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ALLA SANTITÀ' 

DI NOSTRO S 1 G N O R E 

PAPA CLEMENTE XIIL 


FRANCESCO DAL POZZO 

Prete della Congregazione dell’Oratorio Romano . 



Ffidato nella (Ingoiare 
umanità , e clemenza 


della Santità' Vostra piglio il corag- 
gio di prenotarle in quelli fogli da me 
regillrate le gloriofiffime gefte del gran 
Pontefice S. GREGORIO , di cui Ella 

a a è Suc- 
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è Succeflore non foto nella foprema Cat- 
tedra della Chiela , e nella dignità del Di- 
vino Apoltolico Primato, ma eziandio 
nella carità provida , e tenerilfima verfo 
de’ poveri , nello zelo per la làntificazio- 
ne dell’anime , e nell’altre virtù criftiane, 
ed Ecclcfiaftiche , che rendono caro , cd 
accetto a Dio , e agli uomini un Sommo 
Pallore . Mi conforta il riflettere , che 
ficcome nel prefènte libro , di mio quali 
altro non vi na , che la teflìtura , e lo lìile, 
e il foltanziale è cavato dai làpientiliimi 
dettati del medelìmo gran Padre, così la 
Santità’ V ostra fi degnerà di ulàre un be- 
nigno compatimento verfo quelli , e fi 
compiacerà di quello , che lumi sì lùbli- 
mi , e sì fanti , documenti sì làlutari , e sì 
egregi pel governo delle Gliele , e per la 
dilciplina Ecclefìaflica , ed elèmpj sì eroi- 
ci , e sì edificanti a gran dovizia fommi- 
nillra. Laonde confiderando Beatissimo 
Padre , quanto ciò polla riufoir profit- 
tevole ai fedeli , e maffime ai Mini Uri 
dell’Altare, mi lufingo, che le mie de- 
boli fatiche faranno fiate bene impiegate. 

Già 
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Già molti dottilfimi Soggetti e antichi , c 
moderni , come Paolo , e Giovanni Dia- 
coni , i Bollandifti , i Maurini, il Ven. 
Cardinal Baronio , e gli altri Storici Ec- 
clefiàllici verlarono eccellentemente lù 
tale argomento , e raccolfèro infieme , 
quanto della vita , e de’ (còtti del gran 
GREGORIO fi può bramar di notizie . 

Pure mancava ancora un Libro , in cui di 
ciò appieno fi trattafie ^paratamente , e 
in italiano , acciocché più di leggieri po- 
tcfiè correre per le mani di chichesìa ; E 
pareva ad alcuni firano , che con tante 
particolari , e sì diffulè leggende fiali 
proveduto alla gloria de* Santi recenti , e 
poi non le ne ritrovi neppur una confi- 
mile nella nofira Italia per quel lanto Pon- 
tefice , che n’è , e ne làrà mai tèmpre un 
sì colpicuo ornamento . 11 Ven. Cardinal 
Bellarmino giallamente configliava 1 ai i Efill.x4i.tJ 
Pallori delle anime , per erudirli , ed in- 
fiammarfi a ben etèrcitareil loro tremen- 
do Apollolico Minillero , il leggere le vi- Kem4l6ì °- 
te di que* Santi , che di ciò furono ottimi 
Maellri, e luminofilfimi elèmplari , co- 
me 
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i Jet Diat* 
Ì*Ì**iI«m Grc- 
"Otius pruden* 
tee cognofcctis 
totum corpus 
Ecdcfix tim 
per borio* E- 
pilcopot feli- 
citer ftart-# > 
quam per un* 
lo* intei icircr 
cadere» non fo- 
lum dìverft- 
xum gentittm 
diverti oedinis 
Clerico? , ve* 
rum etiam va- 
cante; Epifeo- 
po*in fu* Di ce* 
ccfìs Bpifeopa- 
tus irvitabar „ 
C .7 n Ordì* 
nati onestammo 
culai fervali 
dormir in co * 
quod ab ipfo 
fux confccra- 
tionis exordio 
per omnem « 
Dicrcebm fuam 
Epifeopof un- 
decumque me* 
liores invenire 
potuic ftudiofìf- 
(ime ordinayic • 
•n ut Eeeldiam 
illi» regendam 
committcrct , 
qui esempli* » 
ìc verbis pari- 
ter illam edifi- 
care mcjius po- 
tailleur^» • 
t 6/0. Di ac. 
Uh » (• cjp i?. 
vuole, che fojje 
Menedetto A 


me in fòmmo grado lo fu il Magno GRE- 
GORIO. Quindi principalmente ho pro- 
curato di porre in villa , e infieme racco- 
gliere , quanto vi ha di più illuflre nelle 
gelte , e ne* fcritti del Santo circa alla cu- 
ra Paftorale , e circa alcuni punti , che 
ad ella appartengono , e cotanto (lavano 
a cuore al gran Pontefice, come la ele- 
zione 1 di ottimi Velcovi , e Minillri 
della Chielà di Dio , il retto ufo delle ren- 
dite Ecclefiafliche , la predicazione della 
Divina parola primario uffizio de* (acri 
Pallori ; la efèmplarità , e la dottrina dei 
Clero , il ritiro de’Monaci , PoHèrvanza 
delle regole de’ ss. Padri , e la canonica 
celebrazione de’ Sinodi Provinciali , e 
Diocelàni . Secondo cadeva in acconcio , 
non fi è tralafoiato di frammilchiarvi qual- 
che curiofa, e critica ricerca; perelem- 
pio, quale illituto Monadico abbracciafie 
il Santo ; le era Diacono della Chielà Ro- 
mana , quando da Pelagio li. : ottenuta 
licenza , già fi avviò , per recare il Van- 
gelo agl’lnglefi ; quali fieno gli ottimi 

mezzi , per propagarfi la lànta Fede dai 

Mif- 
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Mifiìonarj Apofìolici ; qual fòflè allora 
Tufo della Romana Chiefa circa il divi- 
dere, e trasferire le Reliquie de* Corpi 
fanti ; che colà intendefle S.GREGORIO 
col nome generico di Reliquie , di San- 
tuari, di Benedizioni ec. ; in qual modo 
intender fi debbano 1 quelle efprefiìoni 
del Santo : Hoc in loco ( nempe Romae ) 
quifquis Paftor dicitur curis exteriori- 
lus gravitcr occupatur , itaut feepc in- 
certum fiat , utrwn Pqftoris officium , 
an terreni Proceris agat ; e quanta fòflè 
fin d’ allora l’autorità del Sommo Ponte- 
fice nel dominio temporale di Roma , e 
del fuo Ducato ; onde in riguardo di elfi 
francamente attefla S. GREGORIO, 
feri vendo a Smaragdo Efàrco in Raven- 
na , che poteva lenza di lui conchiudere 
la pace coi Longobardi . Conche, Bea- 
tissimo Padre , fèmpre più fi verrà a 
dimofirare , quanto fia vero , e plaufibile 
ciò , che eruditamente è fiato fcritto nel 
T rattato della origine del Dominio tem- 
porale della S. Sede Apofiolica . Nel de- 

corfò altresì dell’Opera fi và rintuzzando, 

e dif- 


i Lib.lep.i f. 
peg. f 1 4 * tdìt • 
Mauri nx Pa • 
w\fiu • 


i Opera del 
R1h> P. Orfi 
Mai (Ira del 

S, P . A . 


Digitized by Google 



1 Ottdin, Sa. 

f**l* i Bajlt 
Ve- 


e difljpando a tòoi luoghi le calunnie , e 
le impofture di alcuni Eretici , e critici 
maligni , e di giudizio precipitato contro 
S. GREGORIO . Ciò maffime fi è fatto s 
ove ragionali de* tòoi Dialogi , della ce- 
lebre legge di Maurizio Imperadore , del- 
la acerrima controverfia coi Patriarchi di 
Coffantinopoli Giovanni ,e Ciriaco, per- 
chè fi arrogavano il tòperbo , e ingìufio 
titolo di V efcovi Ecumenici, e della let- 
tera» che il Santo fcritfe al nuovo impe- 
radore Foca . Ma a dir vero la più bella , 
la più valida , ed efficace apologia , che 
compor mai fi pofla per S. GREGORIO 
contro le inique mordacità di coloro , ri- 
tòlta dalla Storia compita delle di lui ma- 
gnanime , ed Apoftoliche azioni , e dot- 
tiffime opere ; e chiunque 1* anderà {cor- 
rendo , benché rozzamente da me detòrit- 
ta , comprenderà di leggieri , che conto 
fi debba fare di certi detrattori 1 della con- 
dotta del Santo , e difpregiatori de’ di 
lui fcrittL Colle chiare dottrine di S.GRE- 
GORIO fi fono anche tratto tratto efpo- 
fìi , e comprovati gl* inconcuffì diritti 

delia 
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della Sede Aportolica, maflime in rice- 
vere appellazioni , e confiate da tutto il 
Mondo Criftiano , e il Divino Primato 
del Sommo Pontefice Romano, non di 
lòlopofto, ed onore, ma di giurisdizio- 
ne, e di autorità universe . In ultimo 
fi è porto un ragionamento fopra gli ftu- 
dj ecclefiaflici , de* quali fu gran mae- 
firo , e promotore S. Gregorio ; ed i 
quali infieme colla pietà , e colla buona 
difciplina fono al clero di cotanta utili- 
tà, e di cotanto ornamento . Ecco l’idea 
del debole mio lavoro , che ho Ponore, 
Beatissimo Padre, di umiliare a’ fooi 
làntirtimi piedi , cui imprimendo un di- 
voto bacio , col più profondo umilifli- 
mo rilpetto le chiedo 1* Aportolica be^ 
Dedizione. 


IMT^IM^TVI^, 

Si vidcbitur Reverendilfimo P. Magirtro Suri Palati! Apoflotici . 

F. M. de Fjtbeit Tatriarcb. Confi ant. Vicefgerens . 


APPROVAZIONE. 

H O riveduta con mio fingolar piacere rifioriti della Vita , e 
del Toniijkato di {.Gregorio Magno Tapa , e Dottore della 
Cbieja comporta dal pio, ed erudito autore Franeefco dal Pozzo 
Prete della Congregazione dell’ Oratorio di Roma . E perchè a_» 
ciò fare mi ha indotto l’autorità del Padre Riho Giufeppc Ago» 
ftino Orli Maeflro del Sacro Palazzo Apoltolico , affinchè io por» 
ga lineerà teftimonianza alla integrità delle cattoliche , e fan* 
dottrine ivi prodotte, c'confervate , per foddisfare al dover mio 
giudico finceramente , che quell’ Opera fcritta con maturità di giu» 
dizio, con fodezza di Olle, c con lenii di pietà veramente crillia» 
tu degna Ca della publica luce non fola , perchè niuna cofa ia 
fe contenga , che alle regole o della noftra fanta Fede , o de’ buo» 
ni collumi in qualunque modo oppongali , ma ancora perchè 
grande è il profitto, che Scuramente promette ad ogni ordine di 
perfone , e ìpecialmente agli Ecclefiiilici , e ai Pallori di anime» 
Da S. Agoftino 1 6. di Febbraio I7J8. 

Fr.^goflino Antonio Giorgi ^fgojìiniano Tattico Trofeffore 
di S. Scrittura , Con [ultore della Congregazione de' Sa • 
tri Hiti, Efaminatorc del Clero Fumano, e Biblioteca- 
rio della Libreria Angelica . 


R, 

Fr. Jofeph Augullinus Orli Ordini» Przdicatorum Sacri Palatii 
Aportolici Magifter. 


INDI- 
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INDICE 

DEGLI ARGOMENTI 

Dall’Anno di Cristo 5:40. 
sino all’Anno 580. 

I. Vf Afe S. Gregorio in Rema circa l'anno di Cri- 
smi fio 5 40. I di lui Genitori furono Gordiano Sena- 
tore Romane s e S. Silvia . Felice Papa fu di lui Bifava- 
lo. Delle di lui tre Zìe paterne . II. Educazione del San- 
to . Suoi primi fudj . Ama trattare fpe/fo colle perfone 
pie , e dotte . Quanto ciò fa utile . Ai Jludj unifee la 
pietà . III. Vien fatto Pretore Urbano . Come fi diportaffe 
in quefia dignità . Vive a Dio tra gli onori , e tra le ric- 
chezze . IV. Speffo parla confanti Monaci . Quindi s'in- 
voglia della vita monaflica . Fopda , e dota fette Mona - 
Jlerj .V. Si fa Monaco in Roma circa il 576- VI. Si dà 
intieramente a Dio , alP umiltà , e alle penitenze . Quan- 
to perfetto eì divenire . Si applica alla lezione s e allo 
fiudio delle facre Bibbie , e de'ss.Padri , majfme di s. Ago- 
fino . Stette per più anni nel Monafiero 9 continuando 
que'fiudj . 

Dall’Anno di Cristo 580. sino al ypo. 

I. Vien creato Diacono della Chiefa Romana . Brama 
di convertire olla fede gl' ìnglefi . Parte per queflo effetto . 
Torna addietro per ubbidienza . II. Va Nunzio a Cofian- 
tinopoli . Quanto faggi amente fi diportaffe nella Corte Im- 
periale . Ivi fi acquifia un gran concetto . Convince , e fa 
ritrattare il Patriarca del fuo errore .III. Difende alcuni 
calunniati di eresìa . Comincia i morali fopra Giobbe . 
Strìnge amicizia con molti gran Perfonaggl . Ritorna a 
Roma l'anno -Accetta il carico di Abate del fuo Mo - 

n afiero . Suo ottimo governo . Suo difin ter effe > e liberalità 
co' poverelli . Riceve un'Angelo fatto fembianze di un po- 
vero naufrago . Efercita P offizio di Segretario del Papa . 
Urna , e compifce i fuoi morali fopra Giobbe . 

b a An- 
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Anno dì Cristo fpo. 

T. Inondazione i e contagio dì Roma % Muore Piag- 
gio !/. Gregorio eletto Papa fi adopera per non cfierlo . 
Gran carità di Gregorio . II. Per non tfier Papa f ugge da 
Roma . Viene ritrovato miracolosamente . Affante tl Pa- 
pato , per obedire a Dio . III. Con/egra to Papa fcrive ai 
Patriarchi . Celebra un Concilio in Roma . Ottime regole 
pel governo Ecclefiafiico , Cure del Santo • IV. Quanto 
grande fife l'autorità , che fin dal 590./ Papi aveano an- 
che nel temporale di Roma , e del fuo Ducato . Stato infeli- 
ce di que' tempi . V. Sue egregie virtù . VI. Qual fife la 
fua famìglia , e il fuo trattamento da Papa . Promove in 
Roma la pietà , e i fiacri fi udj . VII. Suo amore verfo i pel- 
legrini s e i poveri . Ordina > che i beni della Cbiefa fieno 
amminlfirati da' chierici . Vili. Del fuo predicare al popo- 
lo . Scrive il libro della regola paftorale . Regola i fiacri ri- 
ti- IX. Suo gran zelo per la canonica celebrazione de' Con- 
cili . Promove > e ricerca / degni . X. Soccorre , ed onora 
le Chiefie , e i Vefcovi , e li corregge . Zela il buon ufo del- 
le entrate ecclefiafiicbe . Suo amore verfo i Monaficrj . XI. 
Suo immenfio zelo per la J alette di tutti , degli Eretici , de' 
Gentili . XII. Converte i Barbaricini . Permette 5 che i 
Preti crefimino i nuovi battezzati , ove non era il Veficovo . 
Procura la converfione degli Ebrei con caritatevoli manie- 
re , ed efiortazioni . XIII. Sua grande umiltà •' Confieffa pu - 
biecamente di effere affai difettofio . 

Anno di Cristo ypr.. 

I. La Regina Teodolinda procura la converfione de * 
Longobardi • Gregorio vi dà mano , e invigila alla rifor- 
ma del clero &c. Riprende Venanzio. Patrizio.. II. Odia , 
e sfugge le liti . 

Anno di Cristo yp*. 

I . Riduce ad emendazione l'Arcivefiovo Natale • Bra- 
ma. di effer corretto . II. Procura un buon Succe fiore a Na- 
tale definta. III. Rimette nella fua Sede l' ingiufiumente 

de- 
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depojlo Adriano . IV- Si affligge per la guerra \ e procuro 
la pace • Spiega al popolo le profezìe di Eie chi elle . V. Pro- 
vede alla fame di Roma . Concilio Romano circa- i beni Ec - 
clefiajlici i e contro le ordinazioni Simoniache . Depone 
Onorato fuo Arcidiacono . Scrive contro le avarie de' Mi- 
ti i/l ri imperiali . Sue 40. Orni li e fopra i Vangeli . 

Anno di Cristo 5 s > 3 - 

I. Maurizio vieta , che i Soldati &c.fi facciano Mo- 
naci, il che era contro Dio . Il Santo coniglia l' Imper odo- 
re a moderar quella legge . II- L'intperadore la tempera , 
e la corregge fecondo i configli del Santo . In che confifieffe 
la correzione . Armonìa tra il Sacerdozio , e l' Imperio . 
IIL S. Gregorio manda il fuo Diacono Sabiniano Apocri- 
fario a Coflantinopoli > e corregge il Patriarca Giovanni- 
detto il Digiunatore . / Vefcovicome debbono. farfi obedire. 
Appellazioni di Preti &c. dal' Patriarca di Cofiantinopoli 
al Papa . Suo zelo per Pofervanza de' facri Canoni . IV. 
Elezione diCoftanzo in Vefcovo di Milano . Controverfie 
per i tre capitoli fopite dal Santo . Riduce Teodei inda a In- 
foiare lo feifma . V. Scrive nel ritiro i dlelogi . VI. Ripren- 
de i Ve f covi di Ravenna , di Siponto , e di Reggio . VII. 
Provede agli ajfarì fpirituali della Cbiefa Salonltana .. 
Vili- U Santo riccnofce Mafflmoper legìttimo Vefcovo della 
Cbiefa Salonltana . Invigila fopra i monaci. IX. Suo diffln- 
tereffe > efua carità • 

Anno di Cristo yp4- 

I. Corregge alcuni Vefcovi , e Chierici . Rifponde all' 
Imperadrìce Coflantina , che volea la tefla di S. Paolo 
II. non e(fer co/i urne della Cbiefa Romana il dividerei Cor- 
pi Santi . III. Lo che fu fempre o/fervato dal Santo . 

Anno di Cristo yj>y. 

li Procura la Pace co' Longobardi . II. Si lagna coll * 
Imperadore . HI. Si oppone al tìtolo di Vefcovo Ecumenico 
arrogatofi dai Patriarchi Co/lantinopolitani . IV. Pel fud- 
detto. motivo ferivo all' Impcradrict •> ed ai Patriarchi . 



Si difende il primato del Papa contro / Novatori . V. Con- 
cilio Ramano . Invigila il Santo fulle Cbiefe Gallicane . 
Suoi Morali. Elezione del nuovo Vefcovo di Ravenna. Peri- 
coli delle dignità . VI. Trattati del Santo col nuovo Pa- 
triarca di Coflantinopoli . 

Anno di Cristo 596. 

I. Procura la pace co' Longobardi , e lo rifcatto de' Schia- 
vi . Vergini /acre di Roma II. Conversione degl' Ingleji . Il 
Santo manda in Inghilterra de' MìJfìonarjAW. i quali vi en- 
trano } e vi predicano con frutto . Quanto la pietà) e la fede 
cattolica fiorifero già in Inghilterra . Efori azione ai mo- 
derni eretici Inglefi. IV. Come fi debba diportare il Vefcovo 
coi fecolariycbe ufurpano i dritti >« / beni delle cbiefe. Il San- 
to fi ammala. Reprime i Dona tifi i . Dello fpoglio de' Ve/covi- 

Anno di Cristo 597. 

I. Affare di Ciriaco nuovo vefcovo di Coflantinopoli . 
Lettere ai Patriarchi . Primato della Cbiefa Romana , e 
del Papa . Come le tre Sedi Patriarcali fiano una fola . 
II. Rifponde a Teotìfta , ad Anafiafio di Antiochia , e ad 
altri . Invigila fulle cbiefe Gallicane . III. Miracolo in 
favor della prefenza reale di Crifio nell' Eucariflia . 

Anno di Cristo 

I. Scrive ad Eulogio Patriarca di Aleffandria . Umiltà 
grande di Gregorio . Suprema autorità del Papa . Mirti- 
rologio Romano . IL Tregua coi Longobardi . Dei dtfenfo- 
ri della Cbiefa . Il Santo vuole illefa la giurisdizione de' 
ve f covi . Promuove la regola di s. Benedetto . III. Qual 
cura fi debba pigliare un vefcovo dei beni della cbiefa « 
Anafiafio Giuniore di Antiochia . 

Anno di Cristo $99- 

I. Della pace coi Longobardi . Caufa del Primate Bi - 
focena nell* Africa . Lucilio vefcovo di Malta depofla da 
s. Gregorio . II. Scrive pel concilio di Coflantinopoli . Pro- 
cura , e protegge la converfione de * ócifmatici dell' Iflria . 

- III. Vie- 
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Hit V iene tormentato dalla podagra . Risponde a Secondino 
Eremita . IV. Spedi/ce in Francia l' Abate Ciriaco , per 
indurre que ' ve/covi a far de ' Sinodi contro i regnanti db 
/ordini . Loda la pietà di Claudio , e del Re Reccarcdo , cui 
manda delle Reliquie . V. Concede il pallio a s. Leandro .. 
Confola il Patri aio Venanzio . Dalle correnti calamità trae 
motivo d'indurre i fedeli alla pietà , ed alla penitenza . 

Annodi Cristo <Soo. 

I. Rifponde ad Eulogio j /landò da due anni addolora- 
to dalla podagra , ed approva il di lui tomo contro gli 
Agriuiti . Quanto Jìa nece/fario , che in Roma fi coltivino 
i fiacri filudj , e le lingue erudite . II. Efiorta il Clero 5 e 
popolo dì Milano ad elegger fi un buon ve/covo . Corregge i 
difiordini di alcuni veficovi . III- Loda la pietà del Prefet- 
to dell' Africa > e le opere di s- Ago/lino . Coopera alla 
buona elezione di un vefeovo di Napoli . Del debito ufo del- 
le rendite eeelefiafiliebe . IV. Tiene un concilio in Roma . 
Riprende la troppa fieverità di Leonzio . Confola Libertino. 
Avverte Adeodata a fervi rfi in bene delle fue prefenti prof- 
perità . V. Riprende in Clementina ì trafporti dell' ira . 

Anno di Cristo tfoi. 

I. Malattìe del Santo . Sua umiltà . Concilio Roma- 
no . Difende , e confola Teotìfia . II. Invigila contro le fi - 
monie. Avvifi del Santo alla Regina di Francia . III. Del- 
la mijfione d'Inghilterra . Scrive ai Re d'Inghilterra . IV. 
Quefici di s. Agoflìno a t. Gregorio . V. Rifponde ai ve/ co- 
vi dell' Iberia . / Longobardi rinovano la guerra . Il San- 
to intima preci , e penitenza . VI. Invita a penitenza Ve- 
nanzio • Confola ì protegge j e arnmonifee le di lui figlie - 
Quanto fia utile il leggere con umiltà le divine Scritture . 

Anno di Cristo 601. 

I; Converfione di alcuni Eretici > e Scifmatici . Fa 
efaminare la caufa del Primate Bifaceno » e di altri diaco- 
ni > e ve f covi . II. Delle appellazioni alla Sede Apofiolica . 
III. Protegge il vefeovo di Doclea IV .Della morte di Mau- 
rizio Imperadore 5 e dell ' ef al fazione di Foca . 



Anno di Cristo «Toj. 

I. Il Senato , e il Popolo Romano ri cono/ cono foca per 
Imperadore . il Santo gli ferine ammonendolo . Il- Quanto 
rettamente operaffe il Santo . Ili- Manda a Poca il Nunzio 
rìcbiefto . IV. Scrive 'a Leonzia Augufla . V. Guerra de' 
Perfiani contro Poca. S. Gregorio ammoni f e l ufebia. Scri- 
ve a x. Eulogio > cui raccomanda tjlirpare dalla fua <biefa 
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mano, chb per la fantità della v*» 
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azioni , per lo zelo , e la perizia, 
del governo ecclefiaftico , per la 
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dottrina , per i fapientirttmi fcrit- 
;r le 


ti , e per le altri lingolari virtù , 
dì cui il fuo grande animo per di- 
vina grazia andò altamente ricol 
mo, vien giallamente chiamato il Magno, nacque 1 in Ro- 
ma , e come * non fenza buoni fondamenti fi congettura 
dall’antichiffima famiglia degli Anicj . II tempo preci- 
fo della di lui naie».. ancora non fi è potuto determinare 
dagli eruditi , e niun antico monumento cc 1’ indica chia- 
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a Della Vita , e del Pontificato 

Anno' quale anno correa il 3. di Vigilio Papa > il 13. di Giudinia- 
j^o. &c. no Imperadore , e il 5- di Vitige Rè de Goti II nome di 
1 ViuU DUt* Gregorio , che lignifica vigilante „ gli fu ‘ impollo non 
fenza prefagio . Imperocché in fatti vegliò fopra fe Hello : 
mentre Tempre attento , cd obedirnte ai divini precetti 
menò vita lodevolilfnna , e invigilò fopra i popoli fedeli , 
t Hi lui Ge- poiché colla copia della fua celelle fapienza addi'ò loro il 
Gotica «"'se* fentiero,per cui fi poggia al Paradifo ,, . 11 di lui Padre ap- 
natoc Romano» pdloffi Gordiano nobiliffimo , e ricchillimo Senator Roma- 
» no : Quelli fu *• Regionario, cioè ebbe la fopraintendenza 

Du' 1 4 .8j. j» un Rj onc di Roma . Nel Vencrabil Monallcro di s. An- 
£ar.«»e«4. drea in Roma San Gregorio fece dipingere una tavola , in 
cui fi vedea a federe s. Pietro Apollolo > che pigliava per 
mano Gordiano Regionario , che (lava in piedi . Con ciò 
fi è voluto' efprimere l’affetto , che il Principe degli Apo- 
Holi avea inoltrato per Gordiano , e P uffizio , e la cura » 
e? la venerazione , che quelli aveva per laChiefa Romana , 
v s. Silvi», e per la Baiilica di s. Pietro . La di lui Madre fu Silvia fan- 
tiffima , e gran Signora ; Effa ( non fi si bene fe vivente il 
* marito Gordiano , o dopo morto ) lafciando adatto il mon- 
do , fi ritirò ad abitare Vicino alla Porta di s. Paolo Ove 
• fino ai tempi di Giovanni Diacono fi vedeva un Oratorio 
• eretto fotto il di lei nome , e quel luogo volgarmente di- 

Li t> cevafi Cella-nuova , dall’abitaziqne forfè angulta e pove- 
ra , ch’ella vi fi avea fabricata per fuo ritiro . Quivi Silvia 
vilfe, e inori finitamente, onde il di lei nome Ita tra i Santi 
Tegidrato nel Martirologio Romano ai tre di Novembre . 

. Siccome abbiam veduto del Padre , così anche della Ma- 
* dre nell’atrio del fuddettoMonàdero Gregorio fece dipin- 
ì hban.DUc* gérc rifletto a federe , e coperta d’un lungo manto J . 
Uh. 4- ejp.t il Ella era di buona datura , di faccia tonda , e bianca , ma ru- 
hvang.'tr't 4* g°^ a P er vecchiaia , ad onta di cui ancor fi comprendc- 
Diti.cap.ic. va , eh’ in gioventù fu adorna di (ingoiare - avvenenza , di 
Felice Papi occhi grandi , di mediocri fopraciglia , di labra graziofe , 
rudi ìuiBifcvo. volto gioviale , e portava lui capo*r velo da matrona . 
Io " s. Gregorio 4 dello atteda , che Felice Papa fu fuo Bifa- 

s'. volo • Si controverte , fc quello Felice folle il 3. , o il 4. 
orcg a M.iur. Giovanni Diacono t fcrive chiaramente , che folle il 4. • 

hl.cap.la ' Ma 
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Ma comunque fiali 5 l’ilteflb luftro , ed onore ne ridonda al 
poltro Gregorio , poiché ambedue dopo aver occupata con 
gran lode la Cattedra di s. Pietro ricolmi di meriti volaro- 
no al Paradifo , e fono annoverati 1 tra i Santi . Tre Zie 
paterne ebbe s. Gregorio Tarfilla , Gordiana , Emiliana , 
delle quali ei narra * , che fi confecrarono a Dio con voto 
di Virginità con pari ardore , e nell’ medefimo tempo , e 
che con regolar olfervanza > ed aullcrità menavano tutte 
tre infieme nella propria cafa vita pia , e religiofa • Riferi- 
fce , come Tarfilla , ed Emiliana invitata dal fuo Zio s. Fe- 
lice Papa , e incontrate dal lor carilTmio fpofo Gesù Grillo 
volarono agli eterni gaudj del cielo ripofando in pace. ,,E 
come all’incontro Gordiana cominciò a intiepidirli ogni dì 
più nell’ amore , e nel fervizio di Dio , e ad invaghirli di 
bel nuovo a poco a poco del Eccolo , e de mondani folazzi. 
Le pie forelle con piacevoli quotidiane ammonizioni s’ in- 
gegnavano di correggerla, e di ritirarla dalle vanità, e leg- 
gerezze de fuoi coftumi , e capricci , e di ridurla alla mo- 
dellia , e cnmpoltezza degna dell’abito , e del propofito 
verginale . Ma ella dimentica del timor di Dio , dimentica 
del pudore , dimentica de fuoi fiacri voti , e della confiecra- 
zion ricevuta, poco dopo morte le forelle li maritò con un 
Affittuario de fuoi poderi . Ecco tutte tre con pari ardore 
fi convertirono a Dio intieramente; ina non perfieverarono 
poi tutte tre nel medi-limo defidcrio ; poiché fecondo il 
detto del Signore , molti fono i chiamati, pochi gli eletti,, . 
Gregorio ebbe altresì un Fratello , di cui 5 fa fpefl'o men- 
zione , e gli da ♦ il titolo di glorio/o Patrizio Palatino , 
e dice che ave / eretto t a fue fpefe il Monajlero di tau? Er- 
ma . S. Gregorio Turonenfe 6 feri ve , che il fratello di o in 
Gregorio era Prefetto di Roma , dignità di gran rilievo, e 
cofpicua al fommo . 

II. Della infanzia > e della prima educazione di Gre- 
gorio nulla fappiamo . La pietà per altro de parenti , e la 
di lui indole buona non ci permette il dubitare , che fino 
dagli anni più teneri non ila (lato fubito ben inllruito , ed 
efercirato nei documenti della legge Evangelica, e in ogni 
forta di Criftiana virtù ; e ch’ei facelfe de mirabili pro- 
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greffi prevenuto dalle celelti benedizioni . L’educazione 
de’ fanciulli fecond > 1 s.Paoloè uffizio principalmente del- 
le madri ; quindi fi può congetturare } quanto bene fi firà 
adoperata Santa Silvia per Miliare, ed imprimere le più fo. 
de 5 e virtuofe m affini e di religione , e di pietà nel cuo- 
re del fuo tenero figliuolo . Giunto all’età conveniente fu 
di mano in mano applicato agli Audi 1 della Grammatica > 
Rettorica , e Dialettica . Avendo fortito dalla natura in- 
gegno facile , rifleffivo , e perfpicace > e memoria felice di 
leggieri vi approfittò molto , onde in quelle facoltà fpiccò 
al par di chi fi iia de fuoi concittadini . Le lettere in Roma 
affai fiorivano allora : E ciò fu effetto del buon guAo , e 
delle follicitudini di Caffiodoro , il quale colla fua grande 
autorità , ricchezza , e prudenza tutti i mezzi avea ado- 
perati per tener vive, e floride nell’ Italia le difcipline li- 
berali , e le feienze, e una celebre Academia aveva ifiitui- 
ta nel fuo Monaftero , ed altrove . Con efempio di umiltà 
raro fra i dotti Gregorio corlFeffa * , che non f3pea la lingua 
greca } e conobbe poi , e deplorò il danno , che proveniva 
dal non infegnarfi quella lingua ai giovanetti di buon ta- 
lento , e che fi applicano agli fludj , ed uffizi ecclefiaflici . 
Siccome da ragazzi è agevole più di quel , che fi crede « 
l’apprenderne i primi elementi , e con leggier'fatica colti- 
vandola a poco poco acquiflarne una più , che fufficiente 
perizia : così è troppo duro , nojofo , e quafi itnpof- 
fibile per le molte occupazioni in età avanzata applicarvi- 
fi j e venire a capo di bene intenderla . La Giurifpruden- 
za , e le Filofofie morali , per le quali egli era nato fatto , 
furono da giovane 1’ oggetto primario delle fue applica- 
zioni ; ficcome poi vedremo , che ritiratof: in Monaftero * 
tutto fi diede allo Audio delle Scritture 5 delle Teologie » 
de Santi Padri , e delle cofe fpirituali , e divine con tanto 
vantaggio , e dell’anima fua , e della Chiefa Univerfale . 
« Sin dagli anni * più teneri egli diede faggio di un gran 
giudizio > e di fenno maturo : gli piaceva fentir parlare le 
perfone per l’età , e pel fapere diAinte, procurava di met- 
tere in opera le di loro maffime , e configli , e ciò che ne 
udiva j fe lo imprimeva altamente nella memoria. Fin d’al- 
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lori nel fuo petto lìtibondo andava formando un ampio ri- 
cettacolo di Capienza , per farne poi fcorrere a tempo fuo 
i melliflui rufcelli a prò comune ,, . Egli fteffo * protetta , 
clic Tempre amò di parlare , e trattare con perfone di ef- 
perienza , di pietà , e di dottrina . Quefto amore è effetto 
di una mente giudiziofa , e ben fatta , che conofce i gran 
vantaggi) che quindi derivano. Al certo chi all’orazione) e 
ad una Cedei lettura di ottimi libri aggiunge il confutare 
fpeilo ) e trattare qualche foggetto di vaglia per il Cenno 5 
per la dottrina , e per la pietà ) con via più breve , più di- 
lettevole ) e più iicura farà gran progredì nella vera Ca- 
pienza . Quindi lo Spirito Santo * ci raccomanda, che__> 
quando conofciamo un uomo Confato, Clamo Colleciti in con- 
futarlo , ed aflìdui alla di lui porta . „ Entrato * in quegli 
anni della gioventù , che Cogliono edere affai sdrucciole- 
voli , e dediti ai piaceri , e alle vanità del Cecolo , e della 
carne , ei vieppiù fi diede al culto di Dio , e alla vera di- 
vozione , e cominciò 3 d afpirare con tutti i Cuoi defiderj 
alla patria fupema ,, . Siccome il Santo fu affai amante 
delle feienze , e de’ ftudj , che giovano alla Religione , e 
conducono alla verità , cosìabborrì le vane idolatriche let- 
terature , e le fuperftizioni dell’attrologìa giudiziaria : Un 
erudito ♦ Scrittore , che fiorì circa il t 1 50. , narra , che 
San Gregorio fatto Pontefice Romano fece abbruciare i li- 
bri fuperftiziofi , poetici , e gentilefehi , che davano nella 
Biblioteca Palatina , acciocché , come era utile , c ragio- 
nevole , i ftudiofiCrittiani , e maflìme Ecclcfiattici fi dedi- 
caffero tutti alla lettura delle Caere Scritture , c allo ttu- 
dio de’ Santi Padri , e de’ Concilj , e pigliaffero del gufto, 
e del rifpetto per le vere facre Ccicnze , e filofofie . Si- 
imi fatto da dotti moderni vien fortemente revocato in 
dubbio. Ma pure fembra glorinfoper Gregorio , e aliai ve- 
rifimile , attefo il prudentiffiroo zelo , che quel s. Pontefi- 
ce avea per la Calute de!l’anime,c perla propagazione del- 
la Canta Fede , c verità, e non già per i Eilofofi , e Poeti 
gentili , che bene fpeffo corrompono i lettori , o per le_> 
pagane Cuperftiziofe erudizioni , che poco giovano ai Cri- 
iliani il Caperle , e rubbano moltilfimo tempo da iiu- 
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piegarli meglio ne’ doveri 3 e ne’ iludj Ecclelìaftici 3 e fa- 
cri- E vediamo , che egli inveì 1 acremente contro i cultori 
di feienze vane , c dell’ aftrologìa giudiziaria . 

III. Lanafcita raguardevoliflima di Gregorio 3 la molta 
feienza » onde andava adorno il fuo grande animo } il fuo 
raro talento capace di ben riufeire in qualunque più fca- 
brofo governo 3 e maneggio lo faceano rimirare 3 come il 
più valido appoggio 3 e il più illudre ornamento della Re- 
publicà 3 e della gloria latina . Eu fatto Pretore Urbano 
nel tempo , che già l’Italia dava tutta 1 in agitazione 3 e in 
ifpavento per le irruzioni 3 e violenze de’ Longobardi , i 
quali dallo (ledo Santo giuftamente vennero poi chiamati ì 
nefandiflimi . Egli attefla 5 che cfercitar.do 1 ’ Urbana Pre- 
tura fofcriflecon altri nobiliflìmi Signori all’ atteftato ,che 
Lorenzo fubito fatto Vedovo di Milano inviò alla Sede__> 
Apoftolica circa i tre famofi capitoli . Dalla ferie 4 crono- 
logica degli Arcivelcovi Milaneli li deduce , che ciò feguif- 
fe nell’ anno 574. * a un diprelfo : quando del noftro Santo 
correva il trigefimo quarto . L’ Uffizio amplillimo di Pre< 
tore allora portava fcco grande autorità > e la giudicatura 
delle caufe publiche 3 e private : a lui apparteneva il pre- 
fcriver nuove leggi 3 interpetrarne 3 o abolirne le vecchie. 
Come Gregorio lì diportane in quello impiego , ei per fua 
umiltà non ce lo accenna in alcuno de’ tanti Tuoi feruti • 
Si congettura però e dalla fua integrità» e perizia del drit- 
to , e dalla maturità > e grandezza della fua mente avve- 
dutiflfima 3 e dalla fua pazienza 3 ed inftancabilità nelle fa- 
tiche 3 e nei negozj 3 che avrà adempito a tutte le parti di 
ottimo Pretore : e quindi ne feguì quel teneriffimo vivo 
amore 3 c quella fomma venerazione , e ftima 5 che per lui 
nutrivano tutti i Romani 3 come meglio daremo a divedere» 
quando alla Cattedra di s- Pietro venne efaltato . Senza_> 
dubbio ei col fuo efempio avrà infegnato 3 quanto poi inlì- 
nuò a Giuftino Pretore in Sicilia . 33 Guardatevi bene ( ei 
fcrive ) dal lafciarvi indurre a commetter la minima ingiu- 
ftizia per amor dell’oro» o di qualunque privato voftro van- 
taggio : non vi diftolgano mai dal dritto fenderò dell’ equi- 
tà o le minacce > o le parzialità 3 e le amicizie . Abbiate 
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Tempre avanti agli occhi la brevità della vita , e ripenfate a 
qual giudice dovrete eflere un dì prefentati voi , che adef- 
fo efercita'e la giudicatura . Si dee adunque confiderare > 
che qui lafciamo poi tutti i lucri , e Tol tanto con noi re- 
chiamo avanti a quel tribunale le gravi partite, e le danna- 
bili cagioni de’ rei guadagni ,, . Perchè così efigeva la Tua 
dignità , andava Gregorio velìito di » feta , e adorno di 
gemme . Ma Tutto quefle pompe fecolarefcbe , non alloco- 

10 , ma a Crilto fcrviva . Era di quelli , i quali , quantun- 
que * per amor del publico bene indotti a veflir porpora , 
a reggere il comando, e a fentire , c Ipicciare del continuo 
negozj, e guai mondani , pure Bando col cuore fiaccati dal- 
la vanità, e boria delle grandezze , e degli onori , e in- 
ternamente anelando all’ eterno ripofò , e il tutto operan- 
do folamente per piacere a Dio , e per efeguire la Aia fan- 
tiflìma volontà , fi edificano una beata interior folitudine__» 
anche in mezzo ai (trepiti delle corti , delle città , e de- 
gli affari . 

IV. Sin dall* anno vigefimo di Aia età u fava con gran 
piacere di trattenerli in frequenti, e lunghi colloquj col Bea- 
to Conltantino difcepolo di s. Benedetto , e di lui fuccelTo- 
re nel reggimento del Monallero Calìnenfe . Da lui apprc- 
fe J quafi tutte quelle notizie, che pofcia regilìrò ne’fùoi 4 
Dialogi intorno al Gran Padre de’ Monaci Occidentali - 
Delle cofe fpettanti a s. Benedetto fole'a ancor di fovente 
parlare con Valentiniano , che prcfedette lungo tempo al 
Monaflero Latcranenfel con Simplicio, che fu il Terzo dopo 

11 Santo Fondatore a governar la Congregazione Benedet- 
tina: e con Onorato Abate di Subbiaco . Da si virtuofe con- 
verfazioni andava già formando defiderj , e idee di vita-,' 
MohaRica più auflcra , e più perfetta . 'Ma ne‘ differì molto 
l’efecuzione , Bimandofi utile ai Tuoi concittadini , e cre- 
dendo meglio fatto vellire abito focolare , fotto cui fi lu- 
fingava di vivere con ugual perfezione Bando in apparenza^ 
nel fecolo , e coll’interno tutto a Dio confecrandofi. 11 pio 
Signore però , ufiindo di TpefA» efiaininare i più intimi veri 
fenfi dell’animo Tuo , fi avvldde finalmente da celelle lume 
illuBrato , eh’ egli indugiava ad efeguir quel buon defide- 
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Anno rio , perchè in effetto [Uva ancor un pò attaccato agli agl , 
fio. 3cc. alle maniere del mondo lufinghiero , e avvinto dall* anti- 
ca confuetudine della vita fecolare . nè Colo col corpo , e 
! coll’ abito cderiofe j ma eziandio coll’ affetto era tratte- 

nuto nel fecolo .. Allora rotto ogni indugio fuggendo dal- 
le fiamme di Sodoma s’ indrizzò verfo l’alilo monadico, e 
lafciando , quanto avea , o potea fperare nel mondo , nudo 
lì i-AttHr.*" fcanipò dal naufragio, come ci (ledo fcrilTe 1 a s. Leandro. 

Prima però , delle fuc larghe facoltà , e del fuo ampliamo 
« Grfg.rur. patrimonio facendo ottimo ufo * , ereffe e dotò lei Mona- 
rljlvìTS* ^ er ì nc *' a un fettimo entro Roma, ai quali tan- 

ìdteMon.'Uictj. te tenute s e poffelfioni affegnò , quante ballavano al fruga- 
le vitto , e mantenimento di elfi ; e vendè tutto il rello 
j wfaota!*? del ^ u0 ’ e d>Hrlbuì ai poveri . Era allora di già 5 morto 
Il di lui padre , onde potea fodisfare agli impullj della fua 
pietà , e carità . Di que’fei Monallerj della Sicilia tratta 
4 AnH.Bt*eJ. egregiamente il pio ♦ Mabillone Monaco Benedettino . JU 
fettimo di Roma fu da lui fabricato nelle fteffe fue cafe pa- 
terne con Chiefa intitolata di sant’ Andrea , da cui li deno- 
minò anche il Monallero: egli è Rato celebre , maflime per 
edere poi in effo entrato , e vivuto lunga pezza lo ftclfo 
Gregorio , come or ora vedremo ; e diffide ancora oggidì 
fotto il titolo di S- Gregorio al monte Scauro fatto colla 
Chiefa riftorarc , ed abbellire dal Venerabile Cardinale—» 
Baronio , c poi molto più dal Cardinal Scipione Borghefe. 
Quello Monallero per lungo tempo fu polleduto dai Bene- 
dettini j ai giorni di Giovanni Diacono , fcrittor della Vita 
del nollro Santo, che vide nel Secolo decimo , lo f aveva- 
' ‘ ’• no certi Monaci Greci forfè per benefizio di Stefano Ili. , 

"il quale ai medeftmi diede in Roma un altro Monallero da 
‘ ^ fe fondato , e dedicato a s. Dionifto Arcopagita . Da Gre- 
. - gorio XIII. fu pofeia redimito ai feguaci della regola Bene- 

dettina , cioè ai Camaldolefi , i quali tua’ ora il polfeggo- 
no , e 1’ uffiziano . 

Si ti Moaic» V. Quivi adunque Gregorio fi ritirò , e fifottomife di 
iuRonji buon grado all’ aullerità , ed umiltà della Monadica difei- 
plina per divenir grande avanti a Dio . Nè paja drano a_> 
taluno, che l’uomo da bene li da feelto il ritiro , c la quie- 
te 
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te nella patria , e in quella (Iella città j di cui avei tenuto 
quali il fuprem’ uffizio , e governo.. Avvegnacchè bifogna 
riflettere, che in tutta Italia allora dalle armi , e (corre- 
rie de’ Barbari ftranamente infettata non vi era luogo più li- 
euro i e quindi più quieto , e tranquillo di Roma protet- 
ta , e difela dai ss. Apoftoli Pietro , e Paolo , che da lei di- 
ftornavano , o rintuzzavano il furor Longobardico , come 
il s. Dottore in piùfue lettere alferifce. In qual anno ei vef- 
tiflc l’abito Monacale , non li può precifamente determina- 
re } ma probabilmente ciò fegut circa il 5 7<J. , e circa il j< 5 . 
di fua età . Imperocché li sà di ficurojche nell’anno 5S1- al- 
la più lunga dovette ufeir dal Monaltero mandato Apocrifi- 
rio, o lìa Nunzio della Sede Apoltolica a Coftantinopoli da 
Pelagio II. , e dall’ altra parte lo Hello Gregorio fcrive , e 
accenna in più luoghi di aver dimorato nella cara foli tadind 
per qualche tempo , e riferifeedi avervi fatte tai cofe , che 
almeno 1 eligono lo fpazio di due , o tre anni . Nel 
Menologio Greco di Bafilio Itnperadore leggeli , che il no- 
ftro s. Gregorio fi fece Monaco , quando ancor Giultiniano 
viveva , e governava l’ imperio Romano : ma , come bene 
ollerva 1 l’ eruditilfimo Cardinal Noris , ciò è fallì ifimo , 
poiché Giultiniano t morì circa l’anno 565., quando Grego- 
rio non era ancora Pretore Urbano. Gran difputa verte frà 
gli eruditi circa l’iftituto, e la regola, che s. Gregorio pro- 
fefsò in quel fuo Monaltero di s. Andrea . Alcuni (ottengono 
col Ven. Cardinale Baronio ■* gran Padre degli Annali Ec- 
clelìaftici, che folTe quello , e quelU df sant’ Equizio liti- 
tutore della vita Monaltica. nella Valeria , oggidì detti,, 
Romagna Provincia dell’-Italia tra Ravenna , Bologna , e 
Pcfaro . Altri adducendo nuovi monumenti , e nuove ra- 
gioni non offervate da! Baronio provano edere (lato quello, 
e quella di San Benedetto . l : orfe lì potrebbono conciliare 
quelle due opinioni dicendoli , che in quel Monaltero di 
sant’ Andrea fui principio fi olfervalfcla regola di s Equi 
zio , indi fi abbracciale quella di s. Benedetto , come feguì 
in quali tutti gli altri 6 Monalterj d’ Italia malfine dopo af- 
funto al Sommo Pontificato Gregorio, che fu gran venerato 
re j e propagatore di ella .. 

R VI. Il 
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i o Della Vita , e del Pontificato 

VI. Il noftro Santo chiamò a Roma forfè con altri Me- 
naci Valenzione * , il quale era (lato Abate di un Monade» 
ro della Provincia Valeriana lui affidò il governo fpiritua- 
Ie j e temporale di fc (ledo , e del fuo Monaftero . Per la 
maturità del fenno , per l’efperienza de’ governi , e per la 
dottrina , e pietà attiffimo era Gregorio a tenerne egli la 
Prelatura: ma, oltre il bado concetto, che di fe (ledo avea, 
e 1* amor dell’ umiltà , fapeva bene , che troppo importa 
farla prima lunga pezza da buon difcepolo , c che è più fi- 
curo l’ubbidire , che il comandare . Non folo alle fante—» 
orazioni * , e meditazioni fi diè tutto nel fuo facro ritiro , 
ma eziandio all’ ubbidienza , alla più profonda vera umi- 
liazione della mente , e del cuore , e alle aufterità, ai di- 
giuni , alle penitenze , le quali condiva , ed animava colla 
limile , aflidua , ed attenta lezione delle divine Scritture : 
quindi giunfe a quella grande unione con Dio , e a quello 
gran perfezione di vita , prima umiliandoti , e riducendo il 
corpo , e le rubelli paffioni in fervitù . E non è potàbile di 
làfalire per altra via fenza pericolo di luttuofi precipizj . 
Per cotefie fue grandi afprezze, ed attinenze fi debilitò for- 
te lo flomaco , e la fanità . Nc però defittele , o fi rilafsò . 
Il di lui vittoerano certi legumi, che Silvia fua madre, vi- 
vendo forfè anche ella diedi, gli mandava . A poco a poco 
fi refero a lui abituali certi atroci * sfinimenti , e deliquj , 
che ad ora ad ora lo riducevano quali a morte ; e fe non (ì 
reficiava fpefib col cibo, al certo vi faria rimatto fui colpo; 
e pure più fi doleva del dover interrompere il digiuno, che 
della fua penoGffima infermità: onde foflfrendola con pazien- 
za, e con umile ralfegnazionc al divin volere più meritava, 
che con qualunque digiuno . Gli era però di fornrno ram- 
marico il non poter digiunare nemeno il Sabbato Santo , in 
cui anche i ragazzi il facevano . Ma finalmente'!’ ottenne 
da Dio infieme coll’ intera fanità per mezzo della benedi- 
zione, delle preghiere, e delle lagrime del Monaco Eleu- 
terio fuo compagno in s. Andrea » Ritornato in forze—» 
cominciò ad occuparfi ne’ fervizj manuali del Monaftero , 
e così mandò affatto in oblìo i pattati malori * Quindi fi può 
riflettere , quanto giovi alla gioventù anche Religiofa , e 

per 
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per Io fpirito , e per l’individuo il tenerla occupata , ed 
efercitata un poco in atti umiliativi infieme , e labori oli . 
Quale , e quanto profitto facelTe nella vita Religiofa , e_> 
folitaria , egli medefimo così ccl dipinge : 1 mentre tra le 
cure Paftorali piange con intimo fenfo del cuore la quiete 
fmarrita - ,, L’infelice mio fpirito sbattuto dai flutti degli 
imbarazzi , rammenta qual gii fu nel fuo caro Monaftero ; 
come tenea fotto i piedi) e in non cale tutte le cofe tranfi- 
torie ; quanto ei fovraflava ad effe j che non folea svolge- 
re in mente » fe non celefli defiderj ; che ancor trattenuto 
nel corpo full’ ali della contemplazione trapaffava i chio* 
ftri della carne ; che amav3 infin la morte , che per tutti 
rielce penofa, e la mirava come uningreffo alla vera vita) 
ed un premio delle prefenti fatiche . Ma adeflo per il ca- 
rico della cura paftorale tollera gli affari importuni degli 
uomini fecolari , e dopo sì bella apparenza di fua quiete 


Anno 
540, &c. 


1 In Pntf. 
Diai, 

Quanto perfet- 
to cidivenifle. 


s’imbratta nella polvere del mondano converfare , e per 
condifcendere alle molte importunità altrui diffondendoli 
nell’efterno , quando poi vuole applicarli alle cofe interio- 
ri j vi ritorna affai minore , e infufficiente . Pefo adunque 
ciò > che foffro i pefo ciò > che hò perduto ,, . Confimili 

J iuerele circa i beni fmarriti della monadica quiete fono 
requenti * , e famigliati al Santo, aprendo agli amici l’in- »*•*•*/*• 
timo del cuor fuo . Anzi non potè contenerli dal non la- tr u 
gnarfen e anche ne’ ragionamenti publici al popolo , come a4M '> r ^ 
là dove dice : „ ed in vero quando flava nel Monaftero , 
era capace di reprimer la lingua dal parlare oziofo , e te- 
ner quali del continuo la mente occupata , e fifla in orare,,. 

Lo Audio delle divine fcritture, de’Santi Padri, e dell’Ifto- *U» 

rie , e feienze ecclefiaftiche fu al certo una delle primarie audio delie fa- 
occupazioni di Gregorio refoli Monaco , e quindi ne traile " J”pSS^Slain" 
que’ gran lumi , e quell’ alta fapienza , di cui vanno ripie- nw di s. A gu (li- 
ni i Tuoi fcritti , e per cui potè giovare cotanto al!a_» 00 * 

Chiefa univerfale ne! fuo zelantiffimo Pontificato. Trai 


Santi Padri fi feorge dalle di lui opere , che fopra tutti ftu- ? yit Cafd 
diava sant* Agoftino , come già fempre fi è praticato da_i nt,i/iu, n 
tutti quelli, che bene la intendono , e che bramano appro- 
fondarfi nelle facre feienze: e poi gli elogj J eccelli , e le 

B 2 appro- 
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1 2 Della Vita , e del Pontificato 

approvazioni date e da tanti Romani Pontefici , e da fanti 
Concilj ai dettati di quel gran Dottore, e la fomnia utilità» 
che Tempre fe n’ è ritratta in leggerli , perfuadono } e per- 
vaderanno mai Tempre qualunque animo tanto quanto ra- 
gionevole a Tare il medelimo . Quindi Gregorio rifpon- 
dendo ad Innocenzo Prefetto dell’ Africa , che gli avea 
richieda la Tua efpofizione Topra Giob , loeTorta a leggere 
le opere del Beato Agoftino, poiché in elle fi trova un pa- 
fcolo pingue , e delizioTo in ogni linea di feienze , e di 
pietà, e le chiama con gentil metafora un fior di farina per 
ifpiegare la Tceltezza , eia purità della loro tufiflìma dot- 
trina, e il Tanto, ed ottimo nutrimento , che in leggendo- 
ne ce ne ridonda. Se anche oggidì i Religiofi , egli eccle- 
fìafiici feguitfero sì bei documenti, ed efempj di s- Grego- 
rio , e lafciando certe cifierne difftpate e limacciofe attin- 
gelTeroalle vive, e limpide forgentidel gran P.s.Agofìino» 
al certo andrebbono di più alto faperc , e di più Tana , e 
foflanziofa Teologia forniti a gran vantaggio e proprio , e 
delle Chiefe . Nc taluno s’imagini , che di Tubito Gregorio 
giungefTeafiato di sì alta perfezione , e dottrina : vi giun- 
fe colla grazia del Signore dopo aver durate per più anni 
le fuddette fatiche, e mortificazioni . E al certo abbia no 
già di Topra moftrato , che flette nel Monaflcro non poco . 
Imperocché come mai altrimenti nello fpazio di un Tot 
anno avrebbe potuto apprender cotanta fetenza delle mo- 
rali , e fpirituali materie , quanta ne ammiriamo ne' Tuoi 
libri Topra Giob , cui fcriflé poco dopo eflere flato Tvelto 
dal Monaflero , e mandato a Coftantinopoli Nunzio della 
SedeApoftolica? Quantunque anche quando flava occupato 
negli affari del Secolo, e della Pretura, non poco attendef- 
Te alle Tacre, e divote cofe,pure ognun vede, che non potea 
allora averfi procacciata quella mirabil intelligenza, e vafta 
cognizione della più Tubiime teologia , e di tutte le divi- 
ne Tcritture anche , ove nafeondono fenfi i più aftrufi , c 
diffìcili . Molti di que’Monaci di s. Andrea venivano com- 
mofii , ed eccitati da sì virtuofi , ed eroici efempj del San- 
to Compagno ; onde varj di efli altresì giunfero ad un gra- 
do eminente di fantità . De’ Santi Eleuterio , Antonio , 

Me- 
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Merulo , Giovanni , e Malfimiano lo Hello Gregorio ne 
fuoi Dialogi > e nelle lettere favella con grandi elogj _ 


Anno 
580. &c. 


Dall'Anno di Cristo 580. . 

SINO AL ypo. 

, ,* .» >;• 

I. Non conveniva , che un tanto lume dimorale più 
oltre fotto del moggio > ma dovea ellcr pofto fui cande- 
labro a benefizio comune . Quindi Pelagio II. circa 1 an- 
no 580. lo creò * fettimo Diacono delta Chiefa Romana . 
Giovanni 1 Diacono 5 e i dottiflìmi J Nlaurini IcrivonOjChe 
folle Benedetto I., non Pelagio: Ma noi con Paolo Diaco- 
no di buon grado crediamo 3 che folle Pelagio : e s. Gre- 
gorio ilVefi'o chiaramente afferma ♦ di elferc dato fatto Dia- 
cono per e (Ter mandato Apocrifario all’Imperador Tiberio- 
Ora è ccrtiffimo 5 che quell’ ofSzio di Apocrifario l’ebbe 
da Pelagio II. Refiflette Gregorio f fui principio , ma poi 
per ubbidienza cedette agli ordini del fupremo Pallore 5 
benché di mala voglia 3 amando più lo flato umile 3 e riti- 
rato ■> che il fublioTc j e ripieno di onori infteme 3 e di cu- 
re . Secondo l’antica 6 difciplina allora la Chiefa Romana 
avea foli fette Diaconi , i quali preludevano il le fette prin- 
cipali Regioni 3 e Diaconie dell’alma Città : ed e rancico - 
me affidi) e incardinati al fervrzioj e alla cura di clfc : on- 
de poi lì appellarono Diaconi Cardinali . S. Eulogio 1 di 
Alclìandria , grande amico di Gregorio , gli dà il titolo di 
Arcidiacono ; ondeforfedopoi pervenne a quella ampliflì- 
ma dignità 3 cui apparteneva P amminiltrazione di tutti i 
beni ecclefiallici . Lo zelo ardentiflimo del fervo di Dio 
non potea contenerli fra angulti confini . PalTando un gior- 
no pel publico mercato 8 adocchiò certi fchiavi Inglefi, gio- 
vani di bell’ afpetto 3 candidi in volto , e biondi i capelli 5 
che colà eranoflatr condotti per venderfi. Dimandò di che 
paefe folfero 3 gli fu rifpollo , che erano Angli t cioè In- 
glefìrza bene, ei foggiunfe: poiché in fatti hanno fémbiun- 
ze angeliche : e fa di meflieri , che tali divengbino compa- 
gni degli Angeli in Cielo . Di futuro fi porta dal fommo 
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Pontefice fuddetto ; lo prega ad inviare a quei popoli, che 
dietro l’empio culto degli Idoli andavan ciecamente perdu. 
ti , de’ Milfionarj Apoftolici , che dellero opera alla lor 
converfione, e foggiunfe , che ei dello era prontilfimo ad 
andarvi, e che ne bramava la licenza da Tua Santità. Il Pa- 
pa 1 gliela diede vinto dalle predanti di lui indanze . Gre- 
gorio ottenutala pigliò feco alcuni compagni del fuo Mo« 
nadero di s. Andrea , e di nalcodo ben predo fi mife in_> 
viaggio, temendo appunto ciò, che accadde, cioè di venirne 
impedito dalle amorofe oppofizioni , e violenze de’ Tuoi 
concittadini . Appena Cepperò i Romani la di lui partenza» 
che Cubito volarono a turme da Pelagio * , e cominciaro- 
no a gridare : tbe bai fatto , 0 santo Padre f Hai offeffo 
San Pietro , bai rovinata Roma , poi chi bai laf ciato par- 
tir Gregorio . Commòfio il Papa da limili grida , e temen- 
do una Collevazione, in preCcia in preCciaCpedi alcuni , che 
raggiungeflero Gregorio , e a Cuo nome, e anche per forza 
il facefiero ritornar Cubito in Roma . Egli già avea fatti tre 
giorni di viaggio ; e mentre dava efortando i compagni a 
proCeguirlo con alacrità di fpirito , ecco fopravengono i 
mefiaggicri del Sommo Pontefice ; le di cui lettere a Gre- 
gorio prefentano , nelle quali glifi comandava di todo ri- 
tornarcene a Roma . Egli , che Capea Copra tutti quanti i 
facrifizj piacere a Dio l’ubbidienza , rivolfe i palli verCo la 
fuddetta città , ove fu ricevuto con Comma allegrezza di 
tutti gli ordini . In qual.tempo precifo Ceguilfe ciò , non 
fi fa bene. Gio: Diacono efpredamente lo pone prima del- 
la di lui legazione a Codantinopoli . I dottiffiini * Mauri- 
ni Ceguendo il fuddetto Icrittore lo hanno riferito , men- 
tre ancor era Monaco , e avanti, che fotte dato creato Dia- 
cono Cardinale della ChieCa Romana . Lo dato per altro di 
Monaco , e il grande amore di Gregorio pel Cuo ritiro , e 
pel raccoglimento Monadico pare , che poco fi accordino 
con quel palliare pel publico foro, e mercato; inoltre quel- 
le grida , e quelle Cornine premure de’ Romani , acciocché 
ritornaffe Gregorio , riguardato come il mallimo fodegno 
della Patria , e della ChieCa , fembrano indicare , ch’egli 
allora non era più un feroplice Colitario , ma già rivedito 
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di publica intei efiantilfi na dignità j onde tutti vedendolo anno 
sì dotto , sì prudente , sì magnanimo , sì efficace 3 sì fanto, 580. &c. 
t caritatevole ne’rilevanti impieghi del fuo Diaconato for- 
mavano già quell’ afpettazione, e quelle fomme fperanze» 
che non andarono punto fallite . A limili rifleffi noi abbia- 
mo riportato il fuddetto nobiliflìmo fatto dopo la di lui or. 
dinazione in Diacono : L’ autorità per altro di Giovanni 
Diacono può giuftamente muovere a penfare altrimenti . 

II. Circa l’anno j&i.G'egorio già Diacono della-. Amor*». 
Chieda Romana fu * inviato da Pelagio II. per affari gra- v a Nunzio»-, 
vilfimi Apocrifario » cioè Legato , o fia Nunzio della Sede C I o(, /”p f n ^°aj 
Apollolica a Tiberio Imperadore in Coftantinopoli . Nel tu. Mor.job. 
57^. era morto l’Imperador Giudino , e Tiberio fin d’ai- 
lora cominciò a regnar folo.Da due calamità veniva afflitta 
Roma 1 e l’Italia : la prima era lo fcifma de’ Vefcovi del- 
l’ Iftria per i tre famofi capitoli ; la feconda le irruzioni , 
e le * barbare conquide de’Longobardij i quali ornai da un > fju i.Duc. 
decennio fpogliavano Chiefe > trucidavano Sacerdoti , fac- 
cheggiavano 3 e mettevano a ferro , e a fuoco le più fiori- 
te » c popolate città , e provincie d’Italia . Trà gli altri 
didruflero il celeberrimo Monaderodi Monte Caffìno. Per 
implorar 3 ed ottener foccorfo , e valido ajuto dal Impera- 
dore Tiberio , eh’ era pieno di religione, di pietà , e di 
amor per la pace , e molte infigni vittorie avea de’ Perfia- 
ni riportate , fpedì il fommo Pontefice Pelagio II. a Con- 
ftantinopoli Gregorio , di cui il più faggio , il più atto dif- 
ficilmente potea ritrovarfi j poiché fono follìe degl’igno- 
ranti , o fuperbi mondani quelle , con cui fi fpaccia , che i 
dediti alla vita ritirata , di vota , e dudiofa non fiano atti 
ai maneggi , e alla buona riufeita de’ publici rilevanti ne- 
gozj , e governi : anzi quando le altre cofe radino del pa- 
ri > quedi vi devono riufeir meglio , sì per gl’ influfli più 
abbondevoli della divina grazia , di cui vanno ricolmi , sì 
per aver il cuore più fcevro dalle paflìoni ( che bene fpedo 
o pervertono o travolgono le menti anche grandi , e fubli— 
mi ) e l’intelletto più purgato , e più illuminato da Dio , e 
dallo dudio della vera fapienza , e quindi più acconcio ad 
intendere , e a pcrfuadcre l’equità , c la ragione . Giunto 
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Anno colà il noftro Santo anche fra i firepiti della corte j e ne! 
Quf t & { P a * a S'° imperiale, dove per ubbidienza, e pel publico bene 
r/j! gl' convenia foggiornare 1 , continuò fedelmente il tenor 
pattini nell, di fua vita celefte . Ei avrebbe defiato di flarfi fino alla-» 
citte" Impc ' morte nel ritiro, e nella quiete divota del fuo Monadcro; 

i Brdt fu. non potendo effettuar quelli Tuoi voti , trovò maniera di 
frt e ’ portar come Tempre feeO il Monaitero, e di goderne inge- 
gnofamente i fpirituali vantaggi • Pregò alcuni Tuoi fratel- 
- li Monaci , dite venilTero con lui a Coflantinopoli , il fece- 
ro volentieri vinti , e codretri dalla carità : ,, Io che ( at- 
m,?’ te ^ a * Gregorio ) , ben mi avveggo edere accaduto per di- 
vina dilpolizione , acciocché modo , e ajutato dal loro 
efempio, e compagnia iodi continuo mi teneffi forte, come 
con un ancora , al placido , e ficuro lido dell* orazione , e 
non folli sbattuto , e fbmmerfo dagli incedami impetuofi 
flutti de’ negozj fecolarefchi . Imperocché mi rifuggiva.» 
alla di loro converfazione , come ad un porto tutiffimo. E 
benché quell’ uffizio, traendomi dall’amata quiete del Mo- 
na(leTo,mi avelie come uccido colla fpada degl’ imbarazzi , 
nulladimeno tra que’miei Conmonaci per mezzo delle fpi- 
rituali conferenze, c fiere (ludiofe lezioni mi fentiva quo- 
tidianamente animato , compunto , ed innalzato Io fpirito 
al Cielo ,, . Quindi diè a vedere Gregorio , che la manie- 
ra di renderli rifpettabile , ed amabile predo i Principi, ed 
i popoli a prò della Santa Sede Apodolica , e della Chie- 
di non è già la pompa , e lo sfarzo degli equipaggi , e_» 
de’ banchetti , ma la fantità della vita , la prudenza cri- 
diana, e la fodezza della dottrina. In fatti egli procacciò e 
ivi fi aaqnifl» un gran vantaggio alla Chieda , e un gran concetto a fe 
cmo S .” n con ' ftefio predò l’Imperadore , e predo tutti-, perchè colla 
forza del fuo divin fapere foftocò nella culla un errore , 
che di leggieri avrebbe pigliato piede , e coll’ andar del 
tempo farebbe riufeito nialagevóle ad edirparfi . Eurichio 
i z.i^.A/er. Patriarca J Codantinopolitano cominciò a idearli , e con 
fcritti , e a voce a foftenere , che i Santi non farebbono 
già riforti con corpi palpabili, e veramente di carne, come 
r. C , < v,?' ce ’ *t fono ora • Gregorio fedcl Miniftro della Sede Apodolica, 

patriarca del e non dolo zeuntmimo 3 nw eziandio ìntendentmimo della 
Uo cuozt , _ fana 
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lana dottrinai Teologia vi fi oppofe,e venne ad una ami- 
chevol difputa con Eutichio , il quale reftò perfuafo , e 
convinto dalle ragioni , e dalle autorità delle Scritture, e 
de’Padri faggiamente, e modeftamente addotte del dottifi. 
fimo Apocriurio, e da lì a poco publicamcnte abjurò quel- 
la creila. Così ambedue riportarono un Tanto trionfo, Gre- 
gorio di Eutichio , e quelli di Te medefimo , c del Tuo er- 
rore ; e fe il primo ebbe del combattimento tutta la glo- 
ria , il fecondo tutto raccolfene il frutto . L’ Imperadore 
ammirò altamente il vado profondo fapere di Gregorio , 
e * decretò, che fi abbruciane il libro di Eutichio , in cui 
infegnavafi quell’errore • Eutichio 1 morì l’anno 5S2. c ai 
6- <h Aprile i Greci felìeggiano , e meritamente , dice il J 
fiaronio, come di un Santo la di lui memoria . ■ 

III. Nello fielTo tempo a Cofiantinopoli fi fparfe un 
fofpetto di una nuova ereua . I di lei feguaci * venivano ' 
tacciati di fciogliere i matrimoni fotto il prefetto di reli- 
gione 1 e d’infegnare , che il battefimo non Scancellava to- j 
talmente i peccati : e che fe taluno per tre anni fatta avef- 
fe penitenza delle fue fcelleraggini , indi poi gli folle leci- 
to di vivere quanto più volea difiolutamente . Ma in mia , 
cofcienza audio ( dice S. Gregorio ) , che non hò mai tro * 
vato. in cofloro nulla di tal errore , di tal pravità , e di 
tai cofe , che fi fpargevano contro di effi : Laonde difpre- 
gi andò le ciarle procurava di accoglierli famigliarmente , 
e piuttofìo difenderli dai calunniofi perfecutori . Dal 
che 4 s’ impara , come fi debba diportarfi con quei, che fo- 
ro a torto infamati di poco Tana dottrina ,, . Il tempo , * 
che avanzava agli affari , da lui s’impiegava nella lezione 
delle divine Icritture , e negli efercizj , e fiudj facri , e di 
pietà* Allora trovavafi in Colìantinopoii s- Leandro f Vef- 
covo di Siviglia mandato dalle Spagne legato all’ Impera- « 
dorè per ottenere ajuto contro i Vifigoti , e gli Eretici . " 
Quelli era un dotto , e Tanto uomo , ed anch’ ei tratto a 
forza dal ritiro monallico fulla Cattedra Paftorale: quindi 
di leggieri fi Itrinfe tra Leandro , e Gregorio un intima 
Tanta amicizia . Leandro , ed altri Fratelli con molte filan- 
de predarono Gregorio a llendere un ampia morale efpofi- 

C zione 
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zione del libro divino di Giobbe. Coftretto a cedere il co- 
ltro Santo fi accinfe ad e/porre i profondi mijlerj » che_» 
Hanno afcofi in quel libro , tenendo per certo , cbe non gli 
farla flato impojfìbile ciò » cbe la carità di que' cuori 
fraterni gli comandava . Intitolò quella difufa j e fapicn- 
tiffima cfpofizione i libri de* Morali Copra Giobbe » e in effa 
racchiufe con una 1 efquifitezza di concetti * e di efpreffio- 
ni inarrivabile ciò , che vi ha di più fublime > e di più Can- 
to nelle Scritture » e di più recondito) iftruttivo » fino > e 
toccante nella morale criltiana filoCofia . In quella opera 
tanto più ammirabile»quanto da lui compolla tra le molelle 
occupazioni della Cua carica) e tra i tumulti della corte a 
cosi egli diCputò ) dicono i due antichi Ccrittori della Cua 
vita ) delle virtù > e dei vizj > che Cembra non averli Cola- 
mente deCcritti colle parole a ma ancora averne fatto in 
certo modo quafi un vifibii ritratto ; e però non effer da 
mettere in dubbio aver egli già conCeguita la percezione 
delle (telfe virtù ) delle quali potè delincare con tanto vi- 
vi colori una sì nobile idea . Quindi non è meraviglia » Ce» 
come meglio in apprelfo vedremo , quell’opera fu fempre l 
nella ChieCa in sì alto pregio » e la di lei lettura tanto utile» 
e tanto raccomandata dai Conci!} 5 dai ss. Padri 5 e da tutti 
quei dotti ) e pii » i quali nuli* altro più avendo a cuore » 
che la propria ) ed altrui eterna Calute , e la importantilfi- 
ma » e vera Ccienza > che a quella conduce) più della.» 
vana Cuperba eloquenza » e più della erudizione gentilefca» 
e filofofica apprezzano 1* altilfima- » ed utile umiltà dell’e- 
vangelio , e le ficuriflime verità di noflra Canta religione . 
Oltre s. Leandro molti altri amici fi fece Gregorio in Co- 
ftantinopolt) come Domiziano VeCcovo di Melitene » e 
conCanguineo di Maurizio Augullo» Teotilta Corella del 
medefimo Imperadore e NarCete patrizio celebre per le 
vittorie riportate contro i Perfiani , e che da eruditi 4 mo- 
derni fi liima differente da quello » che poi per private ven- 
dette chiamò i Goti alla ruina dell’Italia . Di parecchi altri 
fi conciliò l’amicizia ) e la famigliarità; e di tutti l’amore » 
e la dima . Non è da tacerfi > che Maurizio Augullo volle» 
che Gregorio * tenelìe abattefimoil Cuo figliuolo » proba- 
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bilmente il primogenito: lo che ridondò in gran decoro del Anno 
N unzio apoftolico . Di qui fi raccoglie , che ei dimorò io j8o. tscc. 
Coftantinopoli al certo fino l’anno almeno. Imperoc- 
chè Maurizio e fu dichiarato Imperadore > e fposò Coftan- 
tina figlia di Tiberio l'anno jSa. nel mefe di Agofto . Il 
figlio adunque farà fiato tenuto a battelimo circa il Mag- 
gio dell’anno feguente . Ch’egli poi vi fi fia trattenuto an- 
che fino all’anno jSj. , fi ricava dalla lettera di Pelagio IL 
ferina nel 5S4. , con cui richiama da Coftantinopoli a Ro* 
ma il monaco Maffimiano , e $• Gregorio accenna chiara- 
mente ne’fuoi « dialogi di efler partito da Coftantinopoli 1 
dopo di Maffimiano . In fine come mai avrebbe potuto tra 


tante occupazioni fcrivere que’ gran volumi de’ Tuoi cele- 
bratiifimi morali fopra Giobbe , die fiele in Coftantinopo- 
It , e poi rividde , e ritoccò in Roma 1 fe non vi fi folfe trat- 
tenuto almefl tre , o quattro anni ? Pu adunque a Roma ri- _ 
chiamato circa l’anno jSj. , e a lui fu foftituito da Pelagio 5 
il Diacono Lorenzo . Ritornò a Roma Gregorio carico di 
ricchi tefori , che avea ricevuti in dono dal medefimo Iin- 


peradore , non già di argento , d’oro , e di gemme , ma 
di molte in figni reliquie, e fpecialmente di un braccio 
dell’Apoflolo s. Andrea , e della tefta di s. Luca , onde ar- 
ricchì il fuo monaftero di Roma . Ottenne anche il defiato 


foccorfo per l’Italia da Maurizio Imperadore, il quale per- 
ciò vi fpedi $ naragdo Efarco , e gran Capitano : dalla let- 
tera prima di Pelagio II. ad Ella Vefcovo di Aquileja im- 
pariamo , che Iddio fi degnò di concedere in parte la pace 
ecclcfiaftica , e civile all’ Italia per mezzo delle fatiche , 
e delle provide follecitudini dell’ eccellentiffìmo figlio 
Smaragdo . 

IV. Vedendoli finalmente fciolto dagli imbarazzi del- Accctn il 
le corti con indicihil gioja di nuovo fi ricoverò nell’ ama ^ 
to porto del fuo monafiero ; ove coftretto dai fratelli ac- nero 
cettò allora , ed efercitò egregiamente l’offizio di Abate 
fofienendo infieme quello di Diacono , e forfè 1 Arcidiaco- 
no della Chiefa Romana : poiché l’.Abat* Maffi ìiiano era 
fiato fatto per obedienza da Pelagio li Vefcovo di òiracu- 
fa . Pu riferito a Gregorio , che un 1 certo monaco chia- j dm in+r 

C 2 ma- ***•’»• 
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A- n n o mato Giudo era vicino a morte, e che teneva nafeodo' nel- 
&c. i a celta del denaro contro la monadica difciplina ; egli co- 
me Abate pensò fubito a provedere alla correzione , e 
al bene fpirituale del moribondo, e alla irruzione dc’Fra- 
telli . Ordina a Preziofo Prepodo del monadero , che proi- 
bita ai Monaci il parlare , e vilìtare il reo : e che dopo 
morte , quantunque fi foflc pentito del fallo , fia gittato , 
e feppellito in un letamajo inlìeme co’ Tuoi tre foldr d’oro, 
che teneva in cella nafeodi , e che i Monaci fopra il cada- 
Suo ottimo jo- vcre gridafifero ; il tuo 1 denaro teco fi a in perdizione . In- 
T™?. oltre , poiché contrito c penitente morì Giudo , fece cele- 
brare per trenta dì continovi il facrofanto divin fagrifizro 
’ n lud ra S'° della di lui anima. Queda giuda feverità aliai ‘ 
v‘ùf!ì^‘ lo ' t giovò non folo al reo, onde lo fece rientrare in fc,e l’in- 
dufiTe a vera potenza , ma eziandio agli altri Monaci, che 
redarono compunti , ed idruiti : e l’oflervanza , come fa 
d’uopo maffime ne’ principi > fu mirabilmente dabilita , e 
vendicata . Nutrì Tempre Gregorio teneridime vifeere di 
mifericordla . Eflendo adunque Abate del fuo monadero 
invigilò con grande attenzione, che l’entrate di elfo fi ma- 
neggiadero, e fi fpendedero giudificatamentc , onde trat- 
tone il necelfario frugale mantenimento de’ Monaci fi fov- 
venifie ai poverelli il più , che fi poteva . Coo quella fua 
divina fapienza feorgea bene s che gran difurdinefia quello» 
per cui i prezzi de’ peccati , il patrimonio di Crifto , e de* 
poveri , cioè le rendite delle Chiefe , e de’Monaderj , fi 
didipano in fontuofe fabriche , in addobbi vani , in lauti 
conviti , in comodità , e in altre cofefuperflue } calle vol- 
te ingordamente s’ impiegano in acquiftar nuovi fondi » 
jno'difinttrtf* nuove tenute , nuove ville , e infino nuovi palagi , e in 
co * por«eu! v* * m pl> ar fuperba jattanza delle terrene mifere facoltà- Il 
Santo quanto più era parco , e ridretto con fe dedo , al- 
trettanto era largo , e provido co* poveri . Iddio fi com- 
piacque di approvare queda fua gran carità col fatto fe- 
rJ«: Dìa», guente . » Mentre Gregorio t dava nel fuo ritiro al folito 
M. io. f cr ivendo , gli fi prefentò un Angelo fotto abito di un po- 
jt'lo fono fcm- vero naufragato a dimandargli elemofina : cui di cuore 

kiioicJiiinpa. compaffioDando il Santo gli diede fei grode monete di ar» 
vero limine:*. a Pn tn . 


Digitized by Google 



di S. Gregorio Magno . ai 

gento . Da li a poche ore ritornò il naufrago, e raccontò , 
che avea perduto molto , e poco nulla ricuperato : e rice- 
vutene altre fei confimili monete lieto fe ne partì . Ma ri- 
tornando il pofdomani chiedeva ulterior foccorfo con voci 
importune . 11 liberalilfimo Padre chiama il Veftiario , o 
fia il Culbode delle robe , e de’ denari-, e ordina , che 
gli fiano date altre fei monete , ma lenti , che nella calla 
non vi era rimallo più nulla , onde poter confolare il pove- 
ro difgraziato . Non fapea che farli Gregorio . Sofpirava a 
Dio la di lui pietà , non potendo folfrire di lafciar fenza 
foccorfo la miferia del proffimo . Di bel nuovo interroga il 
Velliario fe a cafo vi folle o qualche velie, o qualche vafo 
di prezzo ;■ udì , che null’àltro vi era rimalto falvo la fcu- 
della di argento , con cui la madre folcagli mandare i fu- 
detti legumi . Allora tutto giulivo , e bene dille , reca- 
mi quella o fratello , acciocché il povero , che cerca 
confolazione , non ritorni via malinconico. Il riputato po- 
vero adunque piglia fedofo quella faldella dalle mani di 
Gregorio , e fen parte per ritornare non già a chieder foc- 
corfi , ma a conferirli : cioè a dire dopo quel tempo dell’an- 
gelica vifita Gregorio fu refo illuftre , e famofo con tante 
virtù , e miracoli , che ingeriva a tutti i fuoi conofcenti 
non folo un alta edificazione , ma ancora un facro rifpetto : 
e dai prodigi evidenti fi (limava a ragione , che ei gover- 
mlfe il fuo monallero infierne col beato Apolìolo Andrea 
Tutta la fua cura era intenta in confervar fra i fuoi Monaci 
la 1 carità , la pace , e l’ottima difciplina : onde colla dol- 
cezza condiva il rigorejl’una o l’altro adoprando con mira- 
bile difcernimento fecondo le debite circoflanze . Di ciò 
varj illullri efempj riferifee Giovanni * Diacono, che per 
brevità fi tralafciano . 

Il Ven. J Baronio giallamente cr»*de , die Gregorio 
già Diacono della Ghiefa Romana folle fceltoda Pelagio II. 
in fuo Segretario per rifpondere alle conful fazioni , e ai 
negozj delle Chiefe Orientali, e Occidentali , il quale ri- 
lèvantiflimo uffizio efercitò s. Girolamo col Pipa s. Dama- 
fo , e forfè s. Profperocol Gran s. Leone -. Al certo anti- 
co pregevole Autore < attefta , che la nobililfima lettera 
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di Pelagio II. ad Ella , e agli altri Vefcovi d’Klria fuftefa 
dal noftro Diacono : e nell’ altre due affai lunge ferine » 
full’ilteffo propoiìto vi fi feorge in fatti lo ffile, e il penfar 
Gregoriano. Frattanto il Santo andava limandola fua gran- 
de opera de’ morali l'opra Giobbe , e dopo avervi di mol- 
to aggiunto , e poco levato la publicò a comune gran be- 
neficio inviandola a s. L-androcon lettera piena di mode- 
ftia» e di Capienza > che ferve come di Prefazione . 

Anno di Cristo jr^o. 

di S.Gregorio Papa. i. 
di Maurizio Imperadore . p . 

I. Nel mefedi Novembre del jSp. * il Tevere con un 
orrida inondazione graviflimi , e molti danni cagionò alla 
gran Roma . Come fuole alle volte accadere dopo Cimili 
inondazioni, l’anno feguente una fiera pelle cominciò a fpo- 
polarla . Che folte da Dio inandata per cafligo delle fcel- 
leraggini , de’lulfi , e delle intemperanze de’Romani , Pat- 
tefta * l’ illeffo s. Gregorio , e chiari fegni il diedero ad in- 
tendere : poiché fi viddero infino venir dal cielo delle__» 
faette, e trafiggere ora quello ora quello. Attaccato da fimil 
contagio morì il Pontefice Pelagio II. nel jpo. , e vieppiù 
infierì la flrage nella città tutta ornai piena di lutto , di 
lai , di pianto , e di morti . In sì deplorabili calamità il po- 
polo Romano ricorfe , come al lor Padre, a Gregorio , e 
a pieni voti lo eleffero , e Io vollero per fucceflor di Prla- 
gio , tenendo per fermo di ritrovare in lui e il configlio , 
e gli ajuti , onde placar l’ira divina , e tutte quelle alte 
virtù neceffarie per fantamente governarli , e porger rime- 
dio alle loro feiagure . Ma l’umile Gregorio , conofcendo 
il gran pefo , che gli venia importo , e i grandi oblighi , e 
le gravi rendite di conti , che Ceco portava, e Capendo , che 
i Santi amarono fempre di darli nell’ inferior luogo , e ap- 
pena coflretti accettarono le dignità, rellò atterrito, ed af- 
flitto , e fece il poffibile per fbttrarfi d i quel fommo ono- 
sc j con che diede a conoicere quanto fiano deplorabili , e 

a quan- 
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a quanto gran cimento fpirituale fi efponglnno coloro , i 
quali o per prefunzione della propria fufficienza , o per fu- 
perba cupidigia di comando , e di onore , o per ignoranza 
degli oblighi fconfigliatamente ambifcono il carico tre- 
mendo delle Ecclefiafiiche Prelature . Allora cofiumavano 
gli Imperadori di confermare 1’ elezione de’ Romani Pon- 
tefici : ciò fu introdotto dalla prepotenza de’ Rè Goti , e 
per quieto vivere fi tollerava dai Papi , e dal Clero della 
Sede Apoftolica . Quindi il Santo fcriflfe fubito a Maurizio 
Imperadore fcongiurandolo a non acconfentire all* elezio- 
ne , che erafi di lui fatta . Inviò anche fue lettere * fuppli- 
chevoli a Giovanni Patriarca di Coftantinopoli , acciocché 
gli ottenefie la grazia predò Maurizio . Ma Giovanni fi (li- 
mò in obligo di far piuttofto il contrario , tanto era il con- 
cetto , che ognuno avea di Gregorio , e tanto il bene » 
che dal fuo apoftolico miniftero già fe ne pronollicava . 
Frattanto il di lui fratello * Prefetro di Roma con mag- 
giore fpeditczza mandò all’ Imperadore il fotcnne decreto 
della elezione . Maurizio rendendo grazie al Signore Id- 
dio, che Gregorio fornito di tutte le defiderabili preroga- 
tive, e fuo amicifiimo fode fiato fcelto a tanta dignità, die- 
de fubito il fuo confenfo , acciocché fotte ordinato Pontefi- 
ce Romano . Tra i Magnati , che molto co’loro voti, con- 
figli , ed autorità contribuirono alla di lui datazione me- 
ritano (ingoiar lode Giovanni Efconfolo , e Queftore patri- 
zio della primaria nobiltà , e Filippo Conte , o fia Capita- 
no delle guardie imperiali ; perciò di edì il Santo fi lag na_< 
in i varie lettere . Mentre fi attendeva la rifpofta dcll’Im- 
peradore , la pefte andava crefcendo , e riempiendo di mi- 
ferie , di orrore , e di ftragi Palma città • Non ne andò 
efente il monaftero di s. Andrea , e allora fpiccò a meravi- 
glia la carità de’ fratelli verfò il giovane monaco Teodo- 
ro , attaccato da quel morbo , e ridotto agli eftremi ; egli 

{ ier4 mezzo delle di loro ferventi orazioni fu liberato dal- 
a doppia morte , cioè dell’ anima , e del corpo . Era co 
fiume della Chiefa Romana , che nel tempo della Sede Va- 
cante , o mentre fi afpettava il confenfo dell’ Imperadore 
per confecrarfi l’eletto Pontefice , la v governando l’Arci- 
. • pre- 
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prete, l’Arcidiacono , e il Primicerio de’ Notaj infieme_» 
coll* eletto , fe vi folle . Anzi a s. Gregorio , e ad altri di 
lui fuccefloci » fu conceduta la piena podeflà del governo 
della Chiefa Romana , quantunque non ancor confecrati . 
Quindi egli (benché di mala voglia ) anche prima della or- 
dinazione, che feguì varj meli dopo l’elezione , fpinto dal- 
la carità efercitò l’offizio di Pallore dell’ anime, e di Pa- 
dre de’ poveri , e de* tribolati . Jii pigliò adunque cura , c 
follecitudine degli affari maflìme fpirituali di Roma, e del- 
la Chiefa . Infierendo allora , come abbiamo detto , la pe- 
lle , e ravolgendo la città tutta in morti , in pianti , e in 
miferie fi applicò di propofito al di lei foccorfo , e follie- 
vo , e ad eccitare il popolo a penitenza , onde Iddio re- 
ftafiTe placato, e ceffalfe ri flagello , e i cittadini quindi ne 
ritraeffero <iel profitto fpirituale, e poneflero in falvo, e in 
buon flato le loro anime , giacché nei corpi conveniva tan- 
to foffrire . Su di tale argomento pronunziò * al popolo 
una egregia Ondila . Indi intimò delle publiche peniten- 
ziali proceffioni , e litanìe , e ordinò , che tutti i chie- 
rici , i monaci , le fiacre vergini , le vedove , i fanciulli , 
i laici , e gli ammogliati radunandoli nelle fette chiefie de- 
flinate in altrettanti rioni della città , con i Preti di ca- 
daun rione fi avviafl'ero neH’iftefla ora con lagrime, e con 
preghiere alla Bafilica della Santiflima Vergine Madre di 
Dio , cioè a s. Maria Maggiore , come oggidì diedi vol- 
garmente . Inoltre volle , che i chierici andaflero cantan- 
do falmiper tre giorni . A terza adunque giunfero i cori 
de’ Salmeggiane alla fuddetta Bafilica , eficlamando per le 
vie , e per le piazze , Kyrie elei/on , cioè Signore abbi 
pietà , e mifcricordia. Nell’ ora poi delle proceffioni ot- 
tanta perfone efalarono lo fipirito . I Rituali antichi porta- 
no * , che nella ultima proceflione andarono alla Bafilica 
Vaticana del Principe degli Apoftoli s. Pietro , e che da_» 
s. Gregorio vi fu portata l’Imagine della Gran Madre di 
Dio con fomma venerazione . Si dice altresì , che in que- 
lla proceflione s. Gregorio paffando vicino alla mole di 
Adriano ( oggidì detta Caftel s. Angelo ) là {opra vi ve- 
dutile un Angelo , che in fegno di ellerfi Iddio placato ra- 
po- 
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poneva nella guaina la fpada , c con ciò lignificava il termi- 
ne del flagèllo , e della pelle . Di sì mirabil fatto fi brame- 
rebbe dagli eruditi il poter addurli monumenti più antichi, 
e più ficuri, che ce Io atteftaffero : e reca meraviglia il ri- 
fletterli , che nè s. Gregorio Turonenfe , nè Paolo Diaco- 
no , nè Beda , nè Giovanni Diacono , che delle gella del 
noftro Santo favellano sì a minuto, neppur per ombra ne 
facciano mai menzione . 

II. Gregorio ftando così tutto follecito , ed intento a 
procurar la falute fpirituale » e corporale de’ fuoì ama- 
tifliini concittadini , quafi fi era dimenticato di fe , e non 
penfava più ai mezzi opportuni per fottrarli alla temuta di- 
gnità Pontificia : forfè fi affidava , che Maurizio molfo dal- 
le fue lettere non avrebbe predato il confenfo alla fua ele- 
zione . Ma quando intefe , che quelle fue lettere all’ Iin- 
peradore erano Hate intercettate , ed altra invece ne era 
Hata mandata . con cui il Prefetto di Roma inoltrava il co- 
mune incredibile defideriodi aver per Papa Gregorio , e 
i gran vantaggi , che ne ridonderebbono , allora cominciò 
a temere , e a penfaread una frettolofa fuga . Imperocché 
fi fentivacome racapricciarc confidcrandoquanto era il pe- 
lo , di cui dovea caricarfi , e quanto alto il pollo , fu cui 
volevano innalzarlo ; e quindi così temeva di 1 perdere la 
J /carezza della fua povertà , come i ricchi avari fogliano 
cujlodire le dovizie tranfitorie . Paolo Diacono * narra , 
che eflendofi rifaputo , che Gregorio meditava di fuggire, 
e di nafconderfi,fi mifero fubito per la città , e alle porte 
delle guardie , e degli efploratori ; Ma egli ottenne da 
certi mercanti di poter ufeire dalla città nafcolto in un lo- 
ro carriaggio $ onde per tre giorni flette in certo luogo 
occulto i finche il popolo romano con i digiuni , e colle 
orazioni ottenne di rinvenirlo per mezzo d’una colonna di 
luce mandata dal cielo , che la terza notte apparve fopra 
il luogo , ove Gregorio fi flava afeofo . Anche un certo 
anacoreta , o fia romito vicino a Roma vidde gli Angeli , 
che fabvaro , c feendevano per quella colonna : onde fi- 
gliandone un felice , e facro augurio ( come Giacobbe lo 
prefe dalla fcala , che vide in fogno , e dille ivi edere la 
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cafa di Dio ) efclaniò , che colà. flava nafeofto il Pallore 
della cafa di Dio, cioè della Chiefa ,anzi l’ifleflo Tempio 
di Dio . Quindi fu condotto alia Balilica di s. Pietro in Va- 
ticano, e confecrato in Pontefice; così il fudetto Paolo Dia- 
cono . Di Cimili prodigi dà qualche cenno lo ftelfo s. Gre- 
gorio nelle Tue lettere , e nei Cuoi Ccritti , e quantunque 
avrebbe voluto celarli perla Cuagran modeflia , ed umiltà 
( le quali due virtù in lui Cemprc Cpiccarono al Cumino gra- 
do ) , pure non potè Carne a meno per varj giu Ai riCpetti 
Cecondo leoccaiioni . Scrivendo adunque 1 a Natale Vefco- 
vo Salonitano dice: ,, Vi apro la mia cofcienza , e vi affi- 
curo di edemi Cottopoflo di inaliditila voglia ai gravi peli 
dell’onor Pontificio j ma non ho potuto più oltre refille- 
re ai divini giudizj ,, . E a Ciriaco Patriarca 1 di Coftanti- 
nopoli . ,, Io pure , che indegno Cono flato affunto al go- 
verno Paflorale , conCapevoIe della mia inCermità, e nuCe- 
riaavea Aabilito di nafeondermi ne’ più Cecreti ritmema ve- 
dendo , che mi erano in ciò contrari i giudizj chiari del 
cielo , ho Cottopoflo il collo , e il cuore al giogo del Crea- 
tore Della fuga Cua , e de naCcondigli Ca menzione an- 
che Cui principio del libro della regola paflorale . Così 
Cregorio ai chiari indizj di Dio, che lo volea, c lo chia- 
mava , piuttoflo che ai voti umani obedendo efiendoCe- 
ne già ricevuto il pieno conCenCo dell’Imperadore ) Cu or- 
dinato Pontefice Romano il dì Settembre nel 590. Cui 
principio della nona indizione , il qual giorno regimatoli 
ne’tnonumenti ecclefiaftici Cu Cempre celeberrimo . Altnen 
di palTaggio fi rifletta , quanto fiano ciechi, e da compian- 
gerci coloro , i quali Cconiìgliata mente s’imbarazzano in 
defiderare , e procacciarci le dignità ecclefiafliche , e non 
penCano , che un giudizio * feveriflìmo fi Carà a quei , che 
prefiedono , e che col volerla Car da maeflri 4 , e da prefi- 
denti ci tiriamo addofio una maggior condanna . S. Grego- 
rio» , e tanti altri Santi, perchè erano umili, c connCceano 
e la propria debolezza , e i pericoli , e gli oblighi , e i 
graviflimi pefi degli ecclefiaftici onori, ed’uffizj , anzi che 
bramarli , li fuggivano a tutto potere, benché adorni di 
tante virtù , e di tanto valore , c dottrina , di cui vanno 
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quali affatto privi tanti , e tanti ambiziofi . In foaima quel 
folo in qualche maniera fe ne rende degno , il quale imita 
gli elcmpli di que’ fanti , ed accetta le dignità per obedi- 
re ai divini voleri , e per giovare al proffimo , e così potrà 
poi riprometterfi gli ajuti fpeciali della divina grazia , che 
fanno d’ uopo per bene efercitare i minifteri ecclefiafti- 
ci j e paftorali formidabili 1 infino agli omeri angelici 
non che agli umani sì deboli , e frali . 

III. Gregorio adunque fu condotto , e confecrato * in confetto p». 
fommo Pontefice romano preflo la confeffione di s. Pietro iìp». 

in Vaticano con indicibile gioja di tutta Roma , anzi di 
tutto il mondo cattolico . Quivi altresì t fecondo 1’ ufato 
pronunziò la profeffione della fua fede . Alfunto il governo *■» mUOUcJbU 
della Chiefa romana , e la follecitudinc dell’ univerfale , * /»*•• out. 
come era già in coftume , ne diede lodo parte a tutti i Pa- 1 
triarchi con una 4 lettera tinodica , in cui fi proteda di ri- & ts r .'Ì f /& 
cevere , e rifpcttarei quattro condì) Ecumenici, cioè il Ni- fy-io. 
ceno , e Codantinopolitano primi , l’Efefino , e Calccdo- 
nefe , come i quattro fanti Evangel j . Circa il quinto , in cui 
furono riprovati i fcritti di Iba, di Teodoro Monpfuedeno 
e di Teodoreto, fi dichiara di venerarlo nell’idedo modo: 
e poi foggiunge; io rigatole condanno tutte quelle pcrfonc > 
tbe dai prefati Concili furono condannate : e vibra l’anate- 
ma contro coloro, che fentono altrimenti . Ecco con qual 
dovuto rifpetto venerava il gran Gregorio le deciiioni del- 
la Chiefa, e de Vefcovi anche circa meri fatti de’ libri , e 
delle perfone , e non avea alcun dubbio di fcomunicare 
gli odinati refrattari ; quando la Chiefa r , e la Sede apo- y PtMiaUt- 
flolica così comandino. E vedremo chei Romani Pontefici '? 7*** 
non da tutti « cligeano un giuramertto>o li a una protetta di Monche di 
ricevere il Concilio V. , e di condannare i trefamofi capi- 
toli , ma con alcuni maffìme delle Spagne , e di Francia fi 
contentarono , che non tacciaffero ciò d’iniquo , e d’ingiu- 
fto , ne rnai quindi fi feparaifero dalla communione della 
fanta Sede apoftolica , e di quei , che approvavano alta- 
mente quel Concilio , equella condanna . Mentre , purché 
fi confervi pura , ed intatta l’ifteffa univerfale , perpetua , 
ed apoftolica rivelata fede } la Chiefa con ottimo difeerni- 
. D 2 mento 
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mento di prudentidima economia , e difciplina ora efige , 
e ora nò dai fuoi figli la condanna efpreda di confimili ca- 
pitoli , fecondo le ragioni , e le circoftanze occorrenti , di 
cui non tocca ai fudditi il giudicare , ma ad obedire eoa 
umil prontezza di volontà » e di odequio . La mentovata 
lettera fi chiama finodica, perchè Gregorio la ftefe nel fi* 
nodo allora tenuto. Imperocché il Pontefice 1 Romano do- 
po edere fiato confecrato chiamava a Concilio i Vefcovi 
vicini j in cui fi profedava feguace, e tutore della fede cat- 
tolica , c gli animava alla buona condotta delle Chiefe , e 
provedeva con ottimi decreti a tutto ciò , che da elfi fen- 
tiva abbifognare . S. Gregorio in quella * lettera infogna , 
qual fia la perfetta forma da reggere , e pafeere il gregge 
diCrifto: e tratta a lungo dell’ offizio , e degli oblighi- 
pailorali . In eda ficcome in» altre , fpicca a meraviglia U 
fua umiltà; imperocché avendo ricevute da parecchi Vef- 
covi , eda illufiritlimi perfonaggi lettere di fincera congra- 
tulazione > e gioja per la di lui efaltazione , ei rifponde 
con parole piene di lagrime , e di fofpiri, lagnandoli della 
fua inabilità, e del pericolo, acuì fi c redea efpofto in quell' 
eminentiflimo fiato. Ma udiamo 4 le fue parole: ,, quando 
io mi pongo a riflettere quale nell’umiltà , e quale nel 
correggere debba edere un Rettore; veggo, che fa d’uopo 
fia per l’umiltà compagno de’ buoni , e per lo zelo della 
giuftizia fuperiore contro i vizj de’ delinquenti ; onde in 
nulla fi preferifea ai buoni , e quando l’ eiìge la malvagi- 
tà , e baldanza de’perverfi , fi rammenti della podeftà del- 
la fua maggioranza ; e fi Itimi uguale ai fudditi viventi be- 
ne, e per amor del giufto s’inalzi intrepido contro i falli de* 
cattivi . Quindi Pietro avendo da Dio ricevuto il primato 
della fanta Chiefa , ricusò di eder * troppo odequiato dal 
buon Cornelio , e fi profefsò uguale a lui dicendogli, riz- 
zati non far coti ; poiché anche io fono uomo . Ma qualor fi 
avvidde della colpa di Anania , e di Zaffira , mollrò , quan- 
ta podeftà fovra tutti otteneva , , . Adduce poi confimili 
efempj di s. Paolo , e ne conclude „ adunque il fommo po- 
rto allora fi regge ottimamente , quando quello , che il 
tiene , piuttofto fignoreggia contro de’ Vizj j che fopra i fra- 
telli. 
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telfi'. Ben regge la ricevuta podellà colui , che la sà te- 
nere , e depórre • Bene la regge , chi sà ufar di elfa contro 
le colpe > e fa con ella uguagliarfi agli altri . Sidee però in 
tal modoconfervarela virtù dell’umiltà » che non fi venghi- 
no a feiogliere i dritti del buon reggimento », :e come al- 
trove dice lo ftefifo Santo , e vien da Graziano riferito nel 
fuo decreto , bifogna guardare , che non fi franga , e venga 
meno la giuda autorità della reggenza e del comando ». 
mentre fi prattica una foverchia umiltà ; che allora piut- 
toilo fi chiama trafeuratezza > rifpetto umano , o dapocag- 
gine > non vera umiltà . Al fuo amico s. Leandro Vcfcovo 
di Siviglia , referiifedi quello tenore. „ Avrei voluto ren- 
der piena rifpolla alle vodre lettere , fe le fatiche » e gl’ 
imbarazzi della curapallorale talmente non miopprimelìe- 
ro , onde mi piaccia ormai piu il piangere , che il parlare . 
Del che dall’itlefifo principio della mia lettera fi accorgerà 
la Riverenza voflra , mentre parlo con tiepidezza a lei» 
che amo ardentemente . In quello pollo vengo sbattuto da 
tanti (lutti del mondo , che non mi dà l’animo di condurre 
al porto la vecchia , e fdrucita navicella , che per occulta 
difpofiziondi Dio debbo governare; ora i nurofi urtano di 
fronte j or da fianchi fpumano i cavalloni , or dalle fpalle 
la procella m’invellc- . Io da sì varj urti turbato fono co- 
ftretto adclfo drizzare il timone contro l’illelTa avverfità» 
adefio torcendo di fianco la barca» fcanfare obliquamente le 
minaccie dc’flutti . Gemo , e fofpiro » perchè mi avveggo , 
che per mia negligenza crefce la fentina de’vizj » e forte- 
mente incalzando la burrafea le tavole quafi marcito già 
danno fegni di naufragio ,» . 

IV. Per conofcere » con quanta ragione s. Gregorio 
prorompeva in quelli lamenti » fa d’uopo il riflettere , che 
a lui veniva addolfato non folo il carico , e il governo fpi- 
rituale di tutte le Ghiefe » ma eziandio il temporale di 
Roma > e del Ducato Romano . Che fin da que’ tempi i 
Pontefici Romani godellero in elfi un non sò qual dominio , 
e fuor di dubbio ; o derivalle ciò dalla connivenza degli 
Imperadori di Oriente » o dall’ ufo invalfo » che il Papa_» 
fotte in Roma , e nelle patti circoavicine, come primo mi- 
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niftro nato dell’ Imperadore , velie Itava cotanto lungi . Il 
Senato , e il popolo Romano , la di cui autorità era quali 
eflinta , riguardavano il Sommo Pontefice , co ite lor Pa- 
dre particolare , capo , difenfore, e tutore della Republi- 
ca . La gran carità , equità, e dilinterelle de’ Papi pio- 
dulTe ciò di leggieri , poiché tutti quindi amavan meglio 
foggiacere , ed obedire ad elfi loro , che agli avari , e in- 
giudi Miniftri Imperiali , e agli Imperadori medefimi si 
lontani , e alle volte sì poco attenti , e folleciti pel buon 
governo di Roma , e di tutta Italia . Quindi non è mera- 
viglia , che il Senato , e il popolo Romano ellendofi poi 
fottratto dal dominio degli Imperadori Orientali divenuti 
eretici.lconoclalti , e dimentichi del governo , e del pu- 
blico bene di Roma cadelfe tacitamente , e di fpontanea 
volontà folto la fovranità de’ Papi , e fi afloggettalle a_* 
quella forma di dato , in cui ora il miriamo , e a cui era- 
no di già alfueffatti . Ecco come infenfibilmente , ma fi 
d’antico i fonimi Pontefici otteneflero di Ro na , e del fuo 
Ducato il giudilfimo alto , e pieno dominio : Onde piutto- 
fto , che donato , fu reftiutito , e confermato ad elfi , da 
Pipino , e da Carlo Magno , come eruditamente 1 prova 
un moderno Scrittore . Ed in vero ciò fu aliai naturale , e 
dicevole > poiché fin dal tempo di s. Gregorio il Papa go- 
deva fopra elfi un autorità quali fovrana . Quindi il Santo 
afferma , che il Papa da tante , e sì gravi cure citeriori ve- 
niva allora occupato, onde fpelìo non sì fapea bene , (è__* 
avelfe l’otfizio di Pallore, o * di Principe terreno : eh’ egli 
in Roma dovea fare * da Sacellario , cioè da Tcforicre , 
ficcome in Ravenna eravi il Sacellario imperiale , e dovea 
•vegliare contro le infidie dc’nemici 4 , e contro le malva- 
gità , $gl’ inganni de’Capitani ; che molto foffriva * per le 
importunità delle caufe , e pel governo de' /additi : e che 
era coflretto ad efamtnare 6 ora le vite % eie azioni de'par- 
ticolari , ora i publici affari de' Cittadini . 'Balta (correre 
le lettere , e quella prefente vita del Santo , e fi incontre- 
ranno fpelfo fpeilo efempj lampanti di tutto ciò . Si Icor- 
•gerà altresì , come egli agiva quafi da fovrano amorofilfi. 
ino Padre di Roma , ora dav3 ordini per mantenervi l’ab- 
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bondanza , ora facea venir vettovaglie da paeli lontani , e 
madame grani di Sicilia, ora invigilava per la fan ita, e la cu- 
ftodia de’ Cittadini , ora provedeva al ripofo de’ buoni , 
ora al caftigo de’ ribaldi . Inoltre abbiamo , eh’ ei mandò 
in Napoli un certo Coftanzo Tribuno «. per aflìftere alla_» 
cuftodia di quella intìgne città . Non fono quelli indizj , ed 
atti chiariflìnii di una certa difpotica giurisdizione ? ma 
quello, che fopra tutto prova il mio affuoto , fi è I* aderirli 
da s. Gregorio * , che , fc l’Efarco di Ravenna non voleva 
acconfentire alla pace generale d’Italia , egli al certo au- 
rebbe ftipulata una pace particolare coi Longobardi . Que- 
lla pace particolare chi non vede, che s’intende per Roma, 
e pel fuo Ducato ? dunque riguardo a quelli tanta autorità 
otteneva Gregorio, che potea conchiuder la pace da fe len- 
za aver punto di bifogno del confenfo dell’ Efirco , anzi 
anche contro di lui voglia . Or chi non fa, che la podeltà di 
far le paci co* publici nemici deriva Tempre da un tal qua- 
le alto Dominio , e difpotico ? Dal fin qui detto fi può rac- 
cogliere , che l’Efarco in Roma poco , o nulla poteva , c 
comandava . Anzi gl’ Imperadori di Oriente per rifpettoal 
Sommo Pontefice mandavano 1’ Efarco al governo d’ Italia 
non già in Roma , ma in Ravenna , poiché in Roma face- 
vano abballanza i Papi le veci imperiali . La carità indulle 
i Romani Pontefici a pigliarli fimi! briga; e benché s- Gre- 
gorio fofife tanto alieno dal comando , e reggimento tem- 
porale , e dai difturbi , che Ceco porta , pure contro fua 
voglia fucoftretto a ingerirfi negli affari della Rupublica , 
e nel governo politico, e civile per provedere alle indi- 
genze temporali , al publico bene , e alla difefi delle fue 
amatiffime pecorelle.Laonde ftante la fituazione di que’tcm- 
pi calamitofi fi vidde oppreffo de graviflìme cure , ed affli- 
zioni. Al certo, fe la navicella di Pietro fi poteffe mai fom- 
mergere , allora avrebbe corfo un gran pericolo. I Longo- 
bardi feguaci o dell’ idolatria , o dell’ ariana perfidia miU 
le violenze , ed empietà per l’ Italia commettevano , 
giunti vicino a Roma la minacciavano di un orrendo flagel- 
lo. Autari loro Rè ariano avea proibito ai Cattolici il bat- 
tezzare i figli alla cattolica , e gli perfeguitava Umanamen- 
te . 
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te • Lo fcifma cccitatofi per i tre capitoli ancor bolliva 
nell’ Iftria, e nelle contrade circonvicine . Nelle Spagne , 
e nella Gallia Narbonefe i Vifigoti andavano vieppiù dila- 
tando 1’ erefie di Ario . Gli Angli, invafa la gran Bretagna, 
procuravano affodarvi » e propagarvi il loro empio culto 
degli idoli j e di abolirvi affatto il nome Criftiano . .I Do- 
natici duravano a lacerare , e diftruggerc la Chiefa Africa- 
na . La faccia dell’ Oriente, in cui fiorì unsi felice jfervido, 
e puro Cattolicifmo, era ormai tutta fquallida , e deforme 
per l’empietà di Neftorio , o di Eutiche , d’onde pullula- 
rono altri germogli nefandi . Nelle Gallie fi erano intro- 
dotte varie corruttele di coftumi perverti , che malmena- 
vano l’ ifletfa ccclefiaftica difciplina , maffìme colla erefia 
Simoniaca (come la chiama s. Gregorio Magno ) e coll’ ufo 
deplorabile di promoveru al Vefcovado uomini ignoranti, 
e di- frefco venuti dalla vita fecolarefca . 

V. A tanti , e sì gran mali , e difordini incombeva a_» 
Gregorio il rimediare-, cui infieme col Sommo Pontificato 
veniva 1 affidata , e cominella la follecitudine di tutte le 
Chiefe . Per il fuo alto , e faggio difcernimcnto ne cono- 
fcea intimamente le neceffità , e pel fuo ardente zelo nc 
fofpirava vivamente i rimedj . Ma a sì grande imprefa fti- 
mandofi affatto infuflkiente , maffime in vederfi fcmpre in 
poco buona falute , gemeva , e Cava grandemente anga- 
riato . Ricorfe a Dio colle più fervidi orazioni , cd in lui 
umilmente afEdandofi ottenne nel tempo opportuno 1’ aju- 
to di quel Signore , alle cui voci avea obedito nell’afi'u- 
mere il graviflìmo incarco . Quegli che fi giudicava , c-fi 
chiamava un fervo inutile , retto dal braccio dell’ onnipo- 
tente , repreffe i Scifmatici perturbatori dell’ Italia , con- 
durle alia Fede Cattolica i Longobardi , riconciliò i Goti 
colla Chiefa , iftruì gli Angli nella legge evangelica , e gli 
battezzò, raffrenò i Donatifti tumultuanti, e furibondi nell’ 
Africa , conquife , e vinfe gli Agnoiti , ed altri eretici 
dell’ Oriente , eftirpò per ogni dove errori , fcoflumatez- 
ze , ed abufi , e ridonò in gran parte la pace , e la fantità 
al criftianefimo ; e tante , e sì gran cofe operò nel giro di 
pochi anni , che per confentimento di tutti a buona equità 
Ji meritò il fopranome di Grande. Ab. 
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Abbiamo di fopra toccato, in quanto fcabrofe congiun- ~a 
tare s’incontrò Gregorio fui bel principio del fuo Pontifi- 
cato . Egli al certo dovette torto divenire uno fpettacolo 
al mondo , agli uomini , e agli Angeli . E quantunque , fe 
a lui crediamo , forte un vile * omicciatolo , codardo, c di 
niuna capacità , pure in verità fi diportò da fortiflìmo gi- 
gante , e colla divina grazia condurte a buon fine imprefe 
difficiliffime a prò della Chiefa . Quali poi , e quante foflc- 
ro le di lui egregie virtù, onde riufei attiffimo a sì diffi- 
cile , e sì alto offizio , dal fin qui detto fi può feorgere di 
leggieri, e vieppiù fi vedrà in appreffo. Badi per ora o(Ter- Sue 
vare , che l’umiltà , la carità , la facra feienza , e la gran- 
dezza , e la coflanza dell’animo fpiccavano in lui a ftuporc- 
Perl’ umiltà lafciandola temeraria prefunzione delle pro- 
prie forze, diffidava di fe,e tutto fi appoggiava al valido, ed 
immobil ajuto di Dio ; sfuggì la vanagloria tarlo funello di 
tutte quante le più belle virtù , onde gli adulatori , che 
fogliono pervertire le gran menti , c gli ottimi governi, 
in lui non trovarono luogo da poter far le loro breccie : 
Tempre flava con timore di non invanirfi , ed abufarfi del 
grande onore , e della fomina podertà ricevuta . Colla ca- 
rità fi rendeva caro a Dio , giovevoliffimo al proffimo , e_» 
tranquillo , e'felice in fe fletto : e con un zelo inflancabile 
facendofi tutto a tutti per guadagnar tutti a Gesù Crifto più 
era follecito de’ vantagg j del gregge , e delle Chiefc , che 
della manutenfione , e dell’ efercizio della fua giurisdizio- 
ne . Quefta carità, e quello zelo in lui tanto più diveniva 
pregievole e di profitto , quanto più era illuminato , e di- 
retto dall* umiltà , e dalla facra feienza : non fi potea già 
dire di lui, comedi alcuni, che hanno Io zelo , ma non fe- 
condo la feienza , onde alle volte fenza avvederfene fanno 
più male , che bene; poiché la feienza fenza la carità gon- 
fia, la carità fenza la feienza fgarra; ma la feienza colla ca- 
rità fono quelle , che edificano la Chiefa . Così feguì iru> 
Gregorio , che a dir vero recò feco alla Cattedra di s. Pie- 
tro tutte quelle prerogative , che lì richiedono per quel 
gran carico , per quell’ arduo offizio, c che formano un ot- 
timo, e gran Pontefice; e quindi poi non è meraviglia, fe fu 
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34 Della Vita , e del Pontificato 

quel triplice inconculTo appoggio di umiltà » di carità , e di 
faenza ti vide a tempo , e a luogo fornito di certa magna- 
nimità a onde fenza trafandare i confini del giufto , fenza-* 
peccar nel temerario , o nel troppo leverò eltirpò gli abu- 
fi , e i vizj , conquife gli errori , li oppofe come un muro 
d’Ifraellc , contro tutto ciò , che s’innalza contro Dio , e 
riufeì sì giovevole allaChiefa , sì gloriofo alla Sede Apo- 
lica , sì caro a tutti , ed operò meraviglie sì ftrepitofe . 

VI. Fatto un piccolo rittratto di ciò , eh’ era Gregorio 
in fe fteffo ; veggiamo quai furono i fuoi domeftici , e la 
fua cortejpoichè quindi ti rileva adai quale fia il Principe: 
onde a niuna cofa forle più dovrebbono i Prelati, e i Gran- 
di applicare , che alla buona feelta , e disciplina di quelli > 
e di quella , sì per proprio onore , e vantaggio , sì per al- 
trui edificazione . L’Apoltolo taccia 1 fortemente que’ Vef- 
covi 5 i quali non fanno ben governare la pYopriacafa ; e_» 
chiama peggiore d’ un infedele colui , che non ha cura 
de’ fuoi , e m adirne de’ domeftici . Gregorio adunque fubi- 
to rivolfe i fuoi primi penfieri a formarli un ottima edifi- 
cante famiglia : onde effer di efempio agli altri Prelati , e 
poterli riprendere con tutto il coraggio , fenza paura di 
que’ taciti rimproveri , 0 1 Medico cara te Jleff'o . Apprelfo 
alcuni Pontefici Romani era invalfo il coltume di tener dei 
Laici pel miniftero delle loro anticamare . Ei lo abolì , e 
condufle * feco al palazzo Pontificio per fuoi miniftri dome- 
ftici , e configlieri degli uomini faggi , maturi , e feienzia- 
ti o Chierici , o Monaci ; tra quelli furono Pietro Diaco- 
no , Emiliano Notajo , Paterio , e Giovanni Difenfore : 
tra quelli Malfimiano , Agoftino , Mellito , Mariniano , 
Probo , e Claudio . Quanto eccellenti per la pietà , e per 
la dottrina elfi fodero , e di quanto virtuofe azioni , s’im- 
para da Giovanni 4 Diacono » onde gran vantaggio ne ri- 
dondò alla buona fama, c al decoro del Papa. Con sì egre- 
gi compagni ei mantenne fempre , come vita comune; con 
elfi mangiava , e condiva la menfa di conferenze , e lezio- 
ni fpirituali , e fi ricreava con profittevoli difeorfi , ed an- 
che pigliava lumi , e configli per gli occorrenti gravilfim» 
affari . Anche dalla convenzione* , che con que’fuoi do- 
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mettici , e con altre faggie perfone talvolta teneva per un 
pò di follievo , fapea egli trarne de’ vantaggj per la fua«» 
univerfale follecitudine, ragionando in eflfa non già di vani- 
tà , o di leggerezze , ma de* coftumi , e dello flato delle 
Chiefe . Niente lafciò della monadica perfezione, e niente 
reli* i Ile (To tempo ometteva , di quanto appartiene all’uf- 
fizio, di un fommo ottimo Pontefice ; anzi per ciò ben con- 
feguire alfai giovevole gli riufciva quella compagnia , e 
maniera di vivere . Ebbe grandemente a cuore di promo- 
vere i facri ftudj , e gli efcrcizj della foda, e vera devozio 
ne , e allora appunto fi viddero rifiorire in 1 Roma , e__» 
nel Palazzo Apoftolico j poiché ei non ammetteva alle di- 
gnità , e al fuo fervizio domeftico , fe non quei , che di 
buon indole , di virtuofi , e pii coftumi , e di facra dottri- 
na andavano adorni . Quando così fi faccia , di leggeri ne 
feguiranno i medefimi invidiabili effetti . Sapendo , e ve- 
dendo il noftro Santo i gran beni , che quindi ne derivano, 
in un Concilio Romano 1 decretò , eie ogni Prelato , ogni 
Ve/covo tenga con fe tali teflimonj della fua vita , ebe e a 
lui fervine dì falutar correzione, dt ritegno , e di coniglio, 
ed ejjì flcfji pcjfìno approfittarfì de' di lui efemp) . Laonde 
fcriffe t s- Bernardo ad Eugenio III. Difcant a te Coepifco- 
pt fui cornatalo s puerot , & compiei adolefcentes fecum non 
b ibcre . Certe inter mitratoi difcurrcre calami/lratos non 
decet . Circa alle fue velli , e fuppellettili amò Gregorio la 
{implicita ; e infino ne’ facri Pontificali indumenti volle , 
che vi rifplendeffe la modeflia più della fontuofità , e del- 
la ricchezza . Imperocché fecondo I’avvifo dell’ * Apofto- 
lo fapea bene , che deve un Vefcovo andare adorno , ma 
della pudicizia , del candor de’ coftumi , della carità, del- 
la dottrinai e che la pompa , il lulfo» le preziofe , e gaje 
veftimenta erano piuttofto divife de’ fallofi cortigiani , 
e della femminil leggerezza , che di un Vefcovo , e di un 
fucceffor degli Apottoli . Quanto ei fotte moderato , anzi 
amante dell’ umile evangelica povertà nelle cofe di fuo fer- 
vizio > e corteggio , riluce a meraviglia dal feguente fatto. 
Pietro Suddiacono economo de’beni della Chiefa Romana 
in Sicilia mandò J a s. Gregorio un cavallo , ma sì trillo , 
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che non potea regger perfona , e cinque alìni buoni, e for- 
ti in vero , ma poiché alìni , poco acconci da cavalcar^: 
onde il Santo lo prega a mandare un qualche buon cavallo. 
Ecco a che fi riduceva la fcuderia del gran Pontefice . ,, 
Tai cole ( ben qui riflette * il Ven. Cardinale Baronio pa- 
dre degli ecclefiaflici Annali ) ponghiamo in viltà a confù- 
fion di coloro , che il decoro de* Papi collocano nel regio 
fontuofo treno , e corteggio , di cui fe li tolga qualche fu- 
perfiuità , torto penfano , che li diminuifca la maeftà Pon- 
tificia . Ma benché ne'giufti limiti fi porti ufare anche di 
quello , fappiano però , che il vero fplendore Apoftolico 
dee produrfi dai raggi celefti delle luminofe virtù , e di 
quella fapienza , e presenza divina , che lo dirigge , e lo 
afflile ; e quindi leggiamo , che Pontefici efuli , e poverif- 
fimi talora comandarono ai Rè, e ridullero al dovere, e ad 
umiliffimi atti di penitenza i più potenti Imperadori ,, • 
VII. I Pellegrini , e i poveri erano da lui riguardati 
con occhio teneriflimoi gli albergava , e non folo gl* invi- 
tava , ma quali li coftringeva a venir feco a mangiare : lo 
che procurò , che faceflero anche gli altri Vefcovi , che 
come dice s. Paolo , conviene che lìano dediti all’ ofpita- 
lità • Condiva quella fua caritatevole liberalità con una_* 
certa umil dolcezza di tratto , onde i poverelli mallìme 
vecchi li chiamava * col nome di padri ; e per rifparmiar 
loro H Tortore , e dare maggior coraggio a chiedere i , di- 
cea che ciò , che erti ricevevano per carità , non lo dove- 
vano riconofcere da Gregorio , ma da s. Pietro . Di fnnil 
gentilezza ufava molto più coi lignori , e colle lìgnore no- 
bili , ridotti in miferia . Procurava , che fodero provili» 
del neceflario coloro, che feguivano la vita monaftica,e re- 
ligiofa ,Gcchè con mente quieta, e tranquilla attender po- 
tettero interamente al fervizio di Dio , calle cofe celefti . 
Era mirabile la di lui aflìdua cura per tracciare , e rifapere 
le altrui indigenze ; e fe trovava alcuni poveri, i quali per 
la vergogna fi foffero flati zitti ,e nafcofti , li fgridava fe- 
riamente , perchè gli averterò lino allora invidiata l’occa- 
fione di ufar con loro gli atti dovuti della mifericordia . 
Tenea appreflò di fe lunghiflìaii cataloghi (detti anche ma- 
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tricole ) de’ poverelli , ai quali fomminillrava tutto il bi- 
fognevole, quanto più potea . Perciò anoheferifle 1 a Giu- 
ftino Pretor della .Sicilia , la quale era , come il granajo 
di Roma , pregandolo a mandare a Roma il confueto fru- 
menta , acciocché vi fi manteneffe la necellaria abbondan- 
za, e i poveri non ne patiflero cotanto . Fu così Tantamen- 
te profufo * in fare elemofine , che, ficcome alle volte non 
mancano anche tra gli ecclefialtici degli avari , c di pru- 
denza carnale , così dopo la morte del Santo, trovandoli 
efaufto 1 * erario della Cluefa Romana, indegnamente mor- 
morarono di lui, come di un prodigo , e di un fcialaquato- 
re de’ tefori della medefima . Per meglio provedere al lor 
mantenimento t , ordinò che tutti i patrimoni della Chiefa 
llomana , che erano amplilfimi e fparfi per quali tutto il 
mondo Griftiano , fi governalTero da foli chierici . Impe- 
rocché fperava , che quelli eflendo privi di figli avrebbono 
rifguardati , e trattati i poveri , come proprj figli . Che Te 
fapea , che alcuni di quelli chierici amminillratori andava- 
no parchi io far elemofine , gli fgridava < , e anche gli ca- 
ligava al pardi quelli ,phe dilfipavano le rendite» e i fon- 
di ecclc Piallici . I laici per i fapientilfimi decreti di Gre- 
gorio vedendofi efclufi dal godere que’ polli onorevoli , e 
quegli uffizj lucrofi , tentarono d’ intruderli con inganno 
nell’eredità di Crilto. Alcun» anche de’ primarj Pignori per 
mezzo della tonfura fi arrolarono alla milizia clericale . 
Ma il Paggio Pontefice alla di colloro finta converfione op« 
poPe r nuovi dccrcti , co’ quali fi preferiveva , che quei , 
che defideravano appigliarli all’ eccleliallici profefiione , 
prima Itefiero per prova qualche tempo in abito laicale : 
indi fi applicafiero al Pervizio di Dio nel mona(lero:Peguen- 
do ciò felicemente , potelfero effer promolfi a qualunque 
ordine , ed uffizio eccleliallico , fecondo però i tempi , e_j 
gl’ interllizi (labili ti dai Pieri canoni. Ei Polca dire , che 
colui , il quale laPciando l’abito focolare ambiPcegli ecclc- 
fiallici proventi, ed onori, non laPcia il Pecolo, ma lo can- 
gia alle volte con maggior Tua ruina Ppirituale . 

Vili. Gregorio , Pe fu follecito di provedere a Puoi 
col pane corporale , molto più lo fu in pafcerli colla divi- 
na 
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na parola . E’ quello l’iffido ' primario ti’un fiero pallore» 
ed ei affai bene lo prova , e l’inculca nella terza parte del 
fuo libro della regola paltorale > ed altrove . Quindi non 
mancò mai di mollrarne 1* importanza ai Vefcovi con let- 
tere 5 e col fuo efempio ; e benché opprelfo da graviffimi 
affari , e anche da una poco buona falute i pure non credea 
di fodisfare abbaltanza al fuo obligo,predicando per ceri- 
monia quattro » o fei volte all’anno » ma tutte le domeni- 
che » l’avvento » laquarefima , e nell’altre principali fede 
difpenfava al fuo amato gregge il pane dell’eterna vita » o 
fpiegando gli evangel j correnti , o qualche libro delle facre 
fcritture : e ne fono pervenuti fino a noi i frutti , come ve- 
dremo , quando fi parlerà de’fuoi fcritti . Iddio , come 
fuol Tempre con chi fa il fuo offizio > gli dava lumi , ajuti » 
e forze particolari nell’attual efercizio della predicazione. 
Il fant-o Dottore a gloria di Dio » e a conforto degli altri 
facri pallori > acciocché non fi fmarrifchino in impiego sì 
arduo j il confefsò umilmente all’ilìeffo fuo popolo 1 così 
dicendo : „ Io piglio a (piegarvi tai cofenon con temerità, 
ma con umiltà . Imperocché fpeffo mi accade » che parec- 
chie difficoltà delle facre pagine , che non potei intendere 
da me a folo a folo , le ho poi di repente intefe dando alla 
prefenza de’miei fratelli . Quindi anchegiunfia capire per 
merito di chi mi folte data l’ intelligenza : poiché c chiaro, 
che mi fi dà in grazia di coloro , alla prefenza de’quali mi 
fi dà . Per la qual cofa per dono di Dio fiegue , che fi au- 
menti il lume j e la cognizione , e feemì il difeorfo ; men- 
tre per mezzo vodro imparo , ciò che tra di voi infegno . 
Confelfo il vero , fpeffo infieme con voi odo ciò , che di- 
co ,j . Il Ven. Baronio faggiainente ì riflette , che più dee 
dimarfi fimil confeffione umiliffima , e publica , che i mi- 
racoli fatti dal gran Gregorio . Ei per lo più non ifcriveva 
i fuoi ragionamenti , ma li facea a braccio dopo aver ben 
bene digerita la materia > e formata la traccia nel teforo 
della fua mente . Quindi il monaco Claudio , acciocché ri- 
maneffe qualche cofa di sì preziofi difeorfi ( come già altri 
fecero con s. Agoffino , con s. Giovanni Grifoffomo , e con 
limili ss. Padri ) , fi pofe ♦ a regillrare ciò , che Gregorio 
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diceva ora fpiegando i proverbi ora la cantica decantici , 
ora i profeti , oa i libri de’Rè , ora l’eptateuco , con pen- 
fiere di poi fotroporre alla revifione, e correzione del San- 
to , quanto avea regiftrato • In effetto s. Gregorio dopo la 
morte dell’abate Claudio ordinò , che gli tollero recate 
tutte quelle carte, ma non fi fa , fe poi veramente le rive- 
derle, e correggeffe , e le mandalfe colla fua approvazione 
alla publica luce-Certo mediante quell’induftria di Claudio 
ci fono fiati tramandati comunque fianfi i difeorfi dis. Gre- 
gorio fopra i libri de’Rè , ed altri ; sù di che per non pi- 
gliare abbaglio , e fpacciare , e citare con mirabil fran- 
chezza per dettati del gran Dottore ciò , che non è , veg- 
ganfi l’erudite prefazioni , e note de’ Maurini alle opere 
del noftro Santo, ed altri ,che verfano fopra Amili difqui- 
fizioni , e degli autori eccletìaftici trattano diffufamente . 
La maniera, ch’egli teneva in fermoneggiare al popolo, era 
femplice , e natutfle , quale fi conviene all’evangelica fim- 
plicità , ed umiltà , fenza il gonfiore della mondana Capien- 
za , ed eloquenza , ma infierite grave , e robufta , e piena 
difentenze , e documenti divini ; onde attiflimaa formare» 
e muovere alla pietà gli uditori . Non ufava mai efempj » 
o autorità di Scrittori profani, ma corbe Cogliono i ss. Pa- 
dri , il tutto traeva dalle Caere pagine , in cui il tutto a do- 
vizia ritrovali , quando fi poffeggono, e s’intendono a do- 
vere. Nelle felle de’Santi non impiegava già il difeorfo in 
lodi Iterili , ed in bei concetti , o in rettoriche figure ; ma 
pigliava occafione dai loro efempj d’infegnare , come uno 
dovea vivere, e diportarli ne* varj occorrenti accidenti, c 
tutti incitava ardentemente ad imitare coloro , di cui ce- 
lebravano i natalizi . Maffime a prò dell’evangelico mini- 
fiero poco dopo affunto al Pontificato Ccrilfe quell’aureo li- 
bro della regola paftorale . Moftra in elio quanti , e quanto 
gravi Ciano i pefi , e gli oblighi del VeCcovado , onde quan- 
ta 1 temerità , o ftupidità fia l’ambirlo , il bramarlo , e il 
procacciarcelo , ed all’incontro , quanto doverofamente fi 
diportino coloro, che anche offerto il ricuCano, e il fuggo- 
no ; e che niuno dovrebbe accettarlo , Ce non per obe- 
dienza , e quafi dilli cofiretto . Indi dà ottime regole per 
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la vita » e per gli uffizj di un Vefcovo , ma(Tnne fopra il 
grande obligo di predicare da per Te al popolo fedele la 
parola di Diojcome di frefco anche il Concilio di Trento 
ha definito > e comandato. Non fi può efprimere quanto 
bene ne fia Tempre derivato nella fanta Chiefa dalla lettu- 
ra di quello libro giuftamente raccomandata , ed ingiunta * 
dai Padri , e da fapientilfimi uomini » e infino daConcilj *■ 
Provinciali » e Diocefani . Bifognarebbe » che quel libro 
delle Tempre tra le mani de chierici > e molto più de Pa- 
llori di anime » poiché per tutti vi è da imparare alfaif- 
fimo • £ infino i Greci lo llimarono tanto , che Anallafio 
Patriarca di Antiochia * ai giorni di Gregorio lo tradulfe 
fubito nel greco idioma » e l’Imperadore Maurizio Te 
Io fece dare per leggere da Anatolio Diacono della Sede 
Apoftolica in Coftantinopoli . E pure era tanta la Tua umil- 
tà » che bramava » e procurava , che lui vivente non fi pu- 
blicalfero i Tuoi libri » e fi lagnò cogli amici , che li man- 
davano quà , e là per divulgarli , o li facevano leggere 
nelle Chielè . Dice 4 I’Apoftolo , che il Pontefice fi eleg. 
g e , e fi cofiitui/ce a prejedere a quelle cofe > che a Dio 
appartengono , acciocché ojfierifca doni , e fiagri fitj a prò 
del popolo . Quindi il nolìro Santo montato fulla Cattedra 
di s. Pietro pensò alle Liturgie » e ai riti facri : e ridulie 
ad una forma migliore l’Ordine , l’Antifonario > e il Sacra- 
mentario Romano , ed altri libri Liturgici o togliendovi > 
o aggiungendovi , o cangiandovi qualche cola a luoghi op- 
portuni . Al Canone dellaMefla vi aggiunfe quelle paro- 
le : »» difponi , o Signore i noftri giorni nella tua pace > 
e fa si > che (campiamo l’ eterna dannazione » e ventilia- 
mo annoverati nella Tchiera de’ tuoi detti »» . Regolò al- 
tresì con ottimi decreti le Stazioni , e le Procelfioni » che 
fi facevano ai cimiteTj , e alle bafiliche de’ ss- Martiri; co- 
sì pure le Melfe folenni , che fovra i corpi de’ss. Apoftoli 
Pietro» e Paolo fi celebravano . Accrebbe il numero de’fa- 
cri Miniftri nelle Chiefe primarie di Roma > e allegnò ad 
elfe degli oliveti per mantenervi lampade di continuo ac- 
ccfe ; fecondo i precetti di un’armonia grave » edificante » 
ed ecclefuftica (labili » e preferifle il modo fiflo delle Sal- 
mo- 
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modie > e del facro canto , ficchè con parchittime , e mo- 
delle infleHìoni , e variazioni di voce e di tuoni fervide a 
togliere una certa noja agli animi non tanto devoti , e a 
follevarli a Dio , e alla contemplazione della armoniofiflì- 
ma,e beatiffima nodra celcfte Patria»enon già a folleticare 
le orecchie , e a diftornare il raccoglimento , e i pen fieri 
fanti , e compuntivi con modulazioni ricercate ■> molli , e 
lufinghiere • Di tutte quede cofe parla diffufamente Gio- 
vanni * diacono nella vita di s. Gregorio , e i dottilfimi , 
e pii monaci Maurini nelle lor prefazioni al Sacramentario, 
all’ Antifonario , ed altrove. 

IX. Con faggio ordine , e difcernimento,dopo aver ben 
regolate le cofe fue , de’fuoi domeftici , e miniftri , e di 
Roma , rivolfe come dovea , la fua follecitudine anche 
all’altre chiefe • Sapea il gran Pontefice , che uno de’ pri- 
mari , e migliori mezzi per rimediare a quali tutti i fcon- 
certi delle chiefe , e per mantenere in fiore , -o riftorare la 
fenduta difciplina , era la celebrazione de’ finodi provin- 
ciali j e diocefani fecondo i tempi , e le regole de’ facri ca- 
noni . Con quelli finodi fi tengono i vefeovi nella debita 
foggezione , ed in elfi rendendo conto de! loro operato , 
uno coll’altro dolcemente fi correggono » e fi riducono alle 
cofe del dovere , ed in elfi trionfa la verità , ed una certa 
giuda feyerità , e fi fventano le frodi dell’ adulazione , e 
dell’umana malizia; si per l’afTillenza fpeciale prometta da 
Grido , sì perchè gli uomini , quando infieme con uguale 
autorità trattano, e rifolvono gli affari , per lo più ognuno 
ha piacere di dar faggio del firn fapere , e di mollrarfi ze- 
lante del buono, e del retto. Finalmente i decreti fatti ne’ 
concil j di unanime confenfofogliono fortire un certo mag- 
gior vigore, ed una più facile, e più felice efecuzione per le 
provincie ; ondes. Gregorio per edirpare le fimonie , e le 
altre corrutele introdottefi nelle Gallie ordinò * a Virgilio 
di Arles ad infiftere , acciocché fi congregallèro de’finodi ; 
mentre ( dice il Santo ) negli o da tutti /ì /chiesa , e fi emen- 
da ciò > che ccli'aatcrttà , e col confi gito dì Dio viene pro- 
fc'itto , e condannato da una folenne cofìituiione di tutti . 
Quindi veggiamo, che gh Apolidi ufarono, c furono aman- 
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fittimi , e iòllcciti di quelle figre adunanze ; e dietro ti lo- 
ro efempio Tempre caminarono i fuccettori anche’ ne’ tempi 
delle perfecuzioni . I concilj Niceno , di Calcedoni, ed ai- 
trio e i Romani Pontefici, maxime s. Innocenzo I. >es.Leo- 
ne Magno grandemente zelarono per quella pratica . Lo 
fletto fece s. Gregorio , e nella prima • lettera , che Tarif- 
fe a vefeovi di Sicilia , ordinò , che ogn’ anno tenettero i 
preTcritti finodi , ai quali volle , che Pietro Tuddiacono 
procuratore del patrimonio di s. Pietro attìltelle , come 
Legato della Sede Apoftolica in quell’lTola . Ma nell’anno 
Teguente conferì *• quell’ incombenza a s. Maflìmiano vef- 
covo di Siracufa , e per ì Tuoi meriti perTonali Io coftituì 
Tuo vicario Apoftolico di ruttala Sicilia ; riferbandolì però 
la giudicatura delle caufe maggiori , e più difficili . A lui 
con gran premura , e minutamente dimandava conto dello 
flato di quelle chiefe , e mattine de’ foggetti , che fodero 
degni del vefeovado, ma che per modeflia lì (lavano na« 
feofti, per poterli promovere , e collocare fui candelabro 
ad altrui benefizio . Ottima provifione , mentre le perfine 
capaci , e virtuofe devono procurare di nafeondere i propr j 
meriti , anzi che ambire mai nulla , e i fuperiori devono 
indagare fìudiofamente , difeoprire , e promoverc anche 
a forza quelli umili meritevoli , e rigettare! fuperbi , ed 
ambizioli . Era folito , che i vefeovi Siciliani venillero a 
Roma ogni anno per vifitare i limini Apollolici , e per aflì- 
flere al linodo ; s. Gregorio s permife loro per la gran lon- 
tananza del paefe , e perchè meglio attendettero alla cura 
del fuo gregge , che ciò facettero Toltanto ogni cinque an- 
ni . Volle Tempre 4 che i vefeovi acculati di qualche ec- 
cetto ventilerò fecondo P ufato giudicati nel concilio pro- 
vinciale , e depolli ( quando folle d’uopo) con fentenza fi- 
nodica . Intendendo , die i vefeovi della Campagna erano 
negligenti , e tiepidi nell’ adempire agli oblìghi dell’offi- 
zio paitorale , ordinò ad Antemio Tuddiacono della chie- 
fa Romana a radunarli a concilio , ed ammonirli : onde in- 
fieme uniti trattattero di affare sì importante , e l’uno coll’ 
altro dolcemente fi flimolalfero , e lì cofhingeffero a re- 
carvi i neceffari , e pronti rimedi . 

X. Molr 
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X. Molto {offrivano le chiefe , e gli eccleiiaftici d’Ita- À" 
lia per le incurfioni, guerre,e barbarie de’ Goti j e de’Lon- 590. 
gobardi . principalmente ciò accadde in Minturno , e in *»«««» «<• 

Fopuloma , ove non vi riinafe piu alcun iacerdote ? che f e , e i Vefcovù 
amminiftraffe 0 > ai morienei la penilenza , 0 ai bambini il ■ Lib.i.Ep.t. 
buttejìmo . Laonde il Santo quelle j ed altre chiefe così (jf - M * 
malmenate , e derelitte o le unì alle vicine , che (lavano p ' 4f ‘ c ' 
più in fiore , o le raccomandò alla vifita , e alla cariti de’ 
vefeovi confinanti . Maurizio Imperadore avea (labilito ,• 
che que’ velcovi , i quali dal barbarico furore venivano 
(cacciati dalle proprie ledi , e dioceli , fodero accolti » e 

! aroveduti dai vefeovi, eh e non foggiacevano a limili di- 
àflri . Gregorio lodò , e 1 confermò quello decreto , cd t L.u ep.#. 
efortò caldamente i vefeovi , a ricoverare , e trattare col- 
la maggiore ofpitalità que’ . miferi confratelli : alcuni de* 
quali ei eziandio trasferì ad altri vefeovadi vacanti , co- 
me i lì raccoglie da varie fuc lettere . Tra gli altri ciò fe- 5 l urp-n.* 
ce con Paolo vefeovo di Nepi , cui diede 4 l’amniinillra- ^ Libi/u 1 * 
zione, eia vilita della chiefa Napolitana in tempo di fede *., er }S , 
vacante ; e raccomandò la chiefa di Nepi alla cura del 
vefeovo Giovanni , maflime affinchè vi celebrallc i divini 
offizj nelle pafcali folennità . Mentre Paolo efeguiva quelli 
ordini , foffrì una graviffima ingiuria in un paefe vicino a 
Napoli . Gregorio lo confolò con fue lettere, ed acciocché 
non rimanelfe impunita cotanta fcelleraggine , fpedì colà 
Epifanio fuddiacono , che inliemecol giudice * delIa*Cam- f Vtggtf, u 
pagna ne formafle il procedo , e la fentenza. Vietò , che i mmì- 
chierici llranieri potedero 6 eder promoflì , e incardinati • 

fenza le lettere dimilforiali, ed il beneplacito del proprio « sj. 
vefeovo . Riprefe gli Arimineli ▼ per varj dillurbi ed af- 7 ili. »r. 
fronti recati al loro vefeovo , e ordinò loro ad obedir 
Tempre al proprio pallore . Urftcino vefeovo di Turino ri- 
corfe 8 al fanto padre , acciocché colla fua autorità gli fa- ^ ,Xt x, f* 
celle riavere alcune fue parrocchie ufurpatefi dal nuovo 
vefeovo di Mauntier . S. Gregorio vedendo, che Urficino 
avea ragione , fcride a di lui favore a Siagrio d’Autun , e 
ai Ré de’Franchi Teodorico , e Teodeberto. MaGuntram- 
no » Rè di Borgogna non volle , che que’fuoi paeft di nuo- 9 r r <i-c^ { . 
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va conquida ftelfero fntto la diocelì del vefeovo di Turi- 
no , ove regnavano i Longobardi. Quindi col lallo del tem- 
po quelle parrocchie lì preferidero giullamente dai prelati 
diMurienna, nella qual città 1 di frefeo vi era data eretta 
la cattedra epifcopale 5 che prima fu fuffraganea di Ta- 
rantafia, indi di Vienna nel Dellìnato, come dura pure og- 
gidì. Avendo laputo > che il vefeovo Eccidio* foffriva un 
gran freddo , e grande indigenza di panni , fui Santità Li- 
bito gli inviò un buon foccorio di vedi per quell’inverno , 
che correva adai rigido . Cosi il Santo compiendo all'amo- 
re , e al rifpetto , che doveva ai vefeovi fuoi confratelli , 
veniva da elfi riamato } c riverito altamente , come otti- 
mo Padre con gran Vantaggio de’ fpirituali intereffi della 
fede apodolica Romana . Amando egli di beneficare fenza 
alcun fine di umana ricompenfa j e intendendo eder me- 
glio dare 5 che ricevere , ricusò tèmpre que’regali , che o 
vefeovi > o altri gli offerivano , come a fi efprefle con Fe- 
lice vefeovo di MelTina . Nel tempo idedo , che il Santo 
aveape’ vefeovi tutto il dovuto riguardo , e procurava} che 
ancor gli altri lo avellerò , fapea però con quella fuprema 
autorità da Dio affidatagli correggere i loro falli . Ebbe no- 
tizia 5 che Gennaro arcivefcovo di Cagliari in Sardegna 
avea fcomunicato Ifidoro illudre perfonaggio , per alcune 
ingiurie da lui ricevute } onde così gli fcrifle ♦ : 55 Ciò 
grandemente ci affligge : e tu moflri di penfar poco , o 
nulla alle cofe celefli} e di elfer addetto ai defiderj , e co- 
llumi terreni , poiché hai fcagliata la maledizione terribile 
dell’anatema folo per vendicarti delia propria ingiuria , Io 
che vietano le facre regole . Laonde per l’avvenire fta più 
circofpetto , e non prefumer mai più di ufare quefle armi 
Ipirituali per la difefa del tuo onore . E fe lo farai > fappi» 
che ne farai cadigato 5J . Chiamò a Roma Gregorio » vef- 
eovo di Agrigenti in Sicilia , acciocché fi purgalle delle ac- 
cufedate contro di lui ; e vi chiamò pure Leone di Cata- 
nia 6 5 il quale non convincendoli per reo 5 giurò fnpra il 
corpo di $• Pietro di edere innocente } e così andò libero » 
ed adoluto . Quella maniera di purgarli 7 dalle arcufe re- 
gnava fino ai tempi di s.Agollino . À Bonifacio vefeovo di 
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Reggio in Calabria mandò ' quella paterna ammonizione: A 
„ Da certuni venuti da codà inteli , che la tua fraternità s 9°- 
attende aliai alle opere di mifericordia » e ne refi grazie 
all’onnipotente Iddio; poiché fecondo il detto di quell’e- * 
gregio Predicatore ora noi viviamo > fe voi /late col Signo. 
re . Ma non poco , o fratello » mi è difpiaciuto , che an- 
diate a molti propalando quelle buone azioni : onde rac- 
colti , che la votlra mira non ila di piacere agli occhi di 
Dio ) nu all’umano giudizio . Fa dunque di metlieri , o- 
fratello carifiimo , che quando ti eferciti all’ ederno nel- 
le opere buone j con gran cautela le cuftodifea interna- 
mente 5 ftechè non vi fi frammifehi la vana cupidigia di pia- 
cere agli uomini , e non fi perda il merito di ogni buona 
azione 5 > . Venendo da quafi tutto il mondo crilliano a Ro- 
ma de’pellegrini, e degli ecclelìaftici per vifitare i facri li- 
mini degli Apotloli Pietro , e Paolo , il fanto Padre fi pre- 
valeva di quelle occaGoni frequenti per intendere lo dato 
delle chiefe , e i portamenti de’prelati . Onde a Secondino 
cosi fcrive 1 di Mariniano vefeovo di Ravenna . ,, Alcuni *. Vt.P7.ic. 
poveri 5 e vecchi pellegrini da me richiedi mi hanno rife- 
rito j quali cleinofine , e da chi ne abbiano ricevute pel 
viaggio . Ed interrogandoli » che cofa loro abbia donata 
il predetto Mariniano fratello notlro , rifpofero , che gli 
chiefcro in vero elemofina , ma nulla da lui ricevettero » 
remeno un pò di pane » che pur fu fempre folito di quella 
chiefa il darlo a tutti,; e che rifpofe loro ; non ho , che 
darvi . E tlupifco come mai chi ha vedi , argento > e dif- 
penfe j non abbia che dare a poverelli . Digli adunque> che tute eccidi», 
col luogo muti ancora di condotta . Non s’imagini » Che gli iliclie * — 

badi la fola orazione } e lettura » ficchè folingo fappiadar- 
fi a federe , e poi non fappia render buoni frutti di inano : 
fia da qui avanti più liberale » foccorra alle indigenze de’ 
tribolati > reputi fua l’altrui inopia , perchè fe non ha tai 
cofe » porta indarno il nome di vefeovo »» . Circa le ren- 
dito delle chiefe voleva J > che fecondo le antiche regole 3 '**' 
fe ne facelfero quattro parti : una al clero , una a’poveri, 
una. pel rifarcimento,e per la manutenfione delle facre ba- 
filiche» l’altra in fine pel vefcovo,acciocchè dopo il fuo onc- 
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Ito 5 e frugale mantenimento ne faccde qOe’ pii , ed utili 
ufi j che pur troppo fpelfo occorrono ai vefeovi. Siccome 
poi nulla più aveva a cuore , che P elezioni 1 di ottimi vef- 
eovi , cosi non folca sforzar * niuno a pigliare quel gravif- 
lìmo tremendo oflizio, anzi lodava chi lo sfuggiva, e lo ri- 
cufava , e raccomandava , che ne fodero fempre allonta- 
nati gliambiziofi. Ingiunfe ad Anteinio fuddiacono i del- 
la chiefa Romana , che riprcnded’e alla prefenza di altri 
facerdoti , o di perfone nobili il vefeovo Pafcafio , che 
era ad'ai negligente nella cùra paftorale » e che fi diverti- 
va in fabriche di navi , e in andare a vederle : e che gli in- 
tinialfe di attendere più al buon governo della fua chiefa , 
e de’ monafteri , e al foccorfo de’ poveri , e agli alni Tuoi 
oblighi . E fe non faceva frutto di quella ammonizione , 
che folle mandato a Roma , onde qui venga ammaejlratoi 
ed impari qual fio la condotta , e la vita fecondo il timor 
di Dio degna dt un Sacerdote . Pare che quello Pafcafio fi a 
il vefeovo di Napoli , cui il Santo avea prima fcritta altra 
lettera* fopra unaltro propolito . Rivolfe altresì gli amo- 
roli , e benefici fguardi della fua follecitudine univerfale 
ai monaci , e ai monallerj . Sentendo, che in qualche luo- 
go venivano » inquietati da gravi, e ingiude preteniìoni 
de’ vefeovi , o di altri, procurò di mettervi la pace , e la 
concordia ad'egnando a ciafcuno i confini de’ fuoi diritti , 
acciocché i folitarj potedero meglio vacare alle cofe di 
Dio . Che fe li feorgeva traviare dalla monadica difeipliua, 
li ammoniva* , li correggeva, ed anche li calligava. Sopra 
tutto invigilava * , che non andalfero vagabondi , e curiofi 
quà , e là , e che non * ammettedero donne nei lor recin- 
ti . Fece fabricare anche ellendo Papa de’ nuovi monalterj 
fapendo , che ficcome in alcuni dogli antichi a poco a pòco 
fi raffreddava l’olfervanza , così lì riflorava , e li propagava 
coi novelli . Vi mandava a fondarli alcuni monaci de’ più 
elperti , umili, e zelanti ; quindi poiché allora quali ogni 
monallero faceva da fe , e ilava foggetto al fuo vefeovo, 
ed abate , più di leggieri vi fi introduceva , e manteneva 
la buona difciplina fenza pericolo , che i fuperiori , e i Elù- 
diti già rilallati venilfero a corromperla , e fraflornala . 

XI. Gre- 
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XI. Gregor.io fi Iacea tutto a tutti e peccatori , e ere- 
tici , e fcif natici , e intino agli ebrei , e ai gentili per gua- 
dagnar tutti a Crifto , ma ufava inficine , e di una gratin 
carità, e benignità j e di unacircofpettiflima prudenza , e 
difcrezione ; onde il fuo zelo , come li conviene , era ve- 
ramente fecondo la feienza . Infinuò 1 a Demetrio vefeovo 
di Napoli , che ufafle di ogni poffibile condifcendenza co- 
gli eretici, che volevano ravvederli, e che li ricevette pure 
anche con pericolo della vita . Le chiefe dell’ Africa già sì 
floride giacevano allora fquallide , e mal ridotte per l’ere- 
fie , e violenze de’ Donatici , e degli Ariani . Gregorio 
efercitò fubito * a pròdi elle gli effetti della fua paterna.» 
pietà. Vi regolò le cofe della difciplina , e del governo 
ecclefiafìico , e ridulTe al dovere , o a ravvedimento que- 
gli eretici teinerarj . Era coflume preifo i Velcovi Africa- 
ni , che quegli folle Primate , o fta Metropolitano della 
provincia , il quale computate più anni di vefeovado : in 
fette provincie t fi divideva l’Africa Romana ecclefiaftica . 
Il folo vefeovo Cartaginefe godeva d’un perpetuo primato 
fopra tutti gli altri Africani. Ma poiché fi trovavano anche 
delle fedi cpifcopali in luoghi piccoli , e ofeuri , fpelfo ac- 
cadeva , che un vefeovo d’ignobìl villaggio prefedefle , 
come Primate agli altri della fua provincia . Ciò parve in- 
conveniente a s. Gregorio , e llimò 4 meglio fatto , che il 
Primate fi fceglielfe per riguardo de’ coltemi, e de’ meriti 
perfonali , e non già della decanità dell’ordinazione , o 
della dignità della fede , e della città : Inoltre , che non 
liete in qualche villa , ma in una città ; onde più di leg- 
gieri refilìer potere agl’ infiliti , e all’infidie de’facinorofi 
Donatali . In terzo luogo vietò , che in ti folte fitto Pri- 
mate quel vefeovo , che fi era convertito dall’ erefia . 
,, Balli loro ( dice il gran Pontefice ) il co.ifervar la_j 
cura del fuo popolo ; e non vogliano poi precedere a 
que’ velcovi , che la cattolica fede ha generati , ed 
iltruiti nel feno de'la Chiefa,,. Tutto ciò ingiunte con 
lettera ai prelati della Numidia la feconda delle fette ec- 
clefialliche provincie dell’Africa •. nel rello approvò , e con- 
fermò le altre loro antiche collumanze , per cui confervare 
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~~a n n o pregarono già Pelagio fecondo . Gregorio poi con molte * 
jp o. lettere, con minacele , e con medi procurò non folodi ec- 
citare la vigilanza de’Paftori cóntro que’lupi de’ Donatifti, 
74.//?4j ’.itr. e degli Ariani i ma eziandio fupplicò Gennadio patrizio, 
jr.Kj. ed Efarco dell’Africa a reprimere P orgoglio , e la traco- 
tanza loro , e dill’ errore a richiamarli al fentiero della 
verità . Avendo pofeia faputo , che per la troppa indul- 
genza di Pantaleone prefetto dell’Africa infolentivano 
quegli eretici contro i facerdoti della Chiefa cattolica , 
* ttr. lo riprefe * , e gli mife fitto degli occhi i divini eterni 
caftighi , fe non ufàva di maggiore attenzione , e coftanza 
nel foddisfare al Tuo offizio, e non toglieva agli eretici 
quell’adito d’ infolentire, e propagar l’errore • Finalmen- 
te i frequenti avvifi , ch’egli inviò ai vefeovi , ai prefetti, 
l Lìi.r.f, ai magidrati , e all’ ideilo Impèradore , fecero si , * che 
fi radunade un gran Concilio , in cui madime per opera di 
Domenico vefeovo di Carragine , e Primate di tutta l’A- 
frica fu ftabilifo, che dai vefeovi fi dovedero ricercare , 
feoprire , e tenere in freno gli eretici : e che quei , che 
trafeuradero di far ciò , fi punidero colla privazione della 
dignità , e de’ beni . Il Papa lodò il zelo di Domenico ; ma 
fiìmò bene moderar quel decreto circa la pena ingiunta ai 
negligenti. Bifogna dire,che i Donatifti in gran parte fi con- 
vertilfero , e lì acquieratfcro , poiché Gregorio dopo l’in- 
dizione XIV. nelle lettere dirette a Domenico, e ad altri 
prelati , e miniftri Cefarei dell 4 Africa non fa più alcun 
4 v.u motto de’Donatifti. Raccomandò calda nente a Cipriano 4 
diacono , e rettore del patrimonio della chiefa Romana 
nella Sicilia , che invigilane alla converfionede’Manichei, 
che in quel ’ Ifola ti davano occulti . Gli Ariani Viiigoti 
aveano nelle Spagne abbracciata la fede cattolica , e bra- 
mavano ritener il lorocoftumedi battezzarli colla triplice 
immerfione . S Leandro vefeovo di Siviglia fecondo l’an- 
tica confuetudine de’ Padri Rimò doverfi fu punto sì gelo- 
fo confutare la Sede Apoftolica . Rifpofe Gregorio poterli 
fenza otfefa della retta fede feguire l’ uno , e l’ altro rito 
nel battefimo , cioè e d’immerger fi per tre fiate il battez- 
zando nel fiero lavacro , e di verfarfi per una fai volta fui 
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di luì capo l’acqua falutare > purché rimanga Tempre la ftefi- 
fa inconcurtà fede della ss. Trinità in tre Perfone Divine, 
ed uguali . ,, Ma perchè ( foggiunge faggiamente il gran 
Pontefice) fin’ora da quegli eretici fi è immerfo per tre vol- 
te il bambino nel battemmo , (limo, che non debba più 
farfi , acciocché non divideffero la divinità , mentre con- 
tano le immerfioni , ed acciocché non -fi vantino di aver 
vinto il noftro coftume , mentre fieguono a fare ciò che fa- 
cevano ,, . Prudentiflima rifpofta . E quindi appunto an- 
che oggidì la Tanta Chiefa nega ai noftri fratelli conver- 
titi dal luteranifino, dal calvinifmo , oda altra erefia 
molte colè , che per fe fiefi'e potrebbono efferc indifferenti, 
come l’ufo ai laici di comunicarli folto ambedue le fpecic . 
Quanto operaffe , c con quanta dolcezza per riconciliarfi 
i fcifmatici , lo vedremo più folto . Nella Sardegna abi- 
tavano alcuni popoli detti Barbaricini , che 1 vìvevano da 
bruti animali , e adoravano le pietre , ed i legni . Vi man- 
dò un certo Felice vefeovo , e Ciriaco abate di s. Andrea 
a convertirli . Da quelli due pofeia intefe , che non folo 
que’ barbari , ma eziandio i contadini quali tutti colà era- 
no dediti all’idolatria . Torto fcriffe ai nobili , e ai bene- 
ftanti di quell’ifola , acciocché ponelfero ogni opera per 
ritrarne dal culto degli idoli que’villani ; e lignificò loro , 
che niuna altra nuova più grata, e più lietaavrebbono po- 
tuto dargli , che ragguagliandolo di mano in mano , quan- 
ti idolatri ognun di loro aveva ricondotti a Crifto.Zabar- 
da duca della Sardegna molto cooperò a quello effetto $ 
e fi inoltrò pronto a (tringere la pace co’Barbaricini , pur- 
ché abbracciartelo la fede criftiana .Quindi Tua Santità re- 
fe le dovute grazie a quel piilfimo fignore , e gli racco- 
mandò vieppiù i Tuoi milfionarj . Finalmente Ofpitone ca- 
po de’ Barbaricini fi convertì allafanta fede. Gregorio con 
fua 4 paterna lettera il lodò , il confortò , lo iftruì , ed av- 
visò de’ Tuoi doveri^ malfinie di procurar la fallite , e la 
converfione de’ Tuoi fudditi , e di provedere del ncceflario 
i facri milfionarj ; gli rammentò ,che la vera , e viva fede 
fi inoltra colle opere buone , fenza di cui ella è morta, e 
non ci può procacciare l’eterna felicità . 
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XII. Non poco fu il frutto , che Iddio fece raccoglie- 
re in quelle miflìoni : pure anche dopo qualche anno dura- 
vano ad eflèrvi degli idolatri , de’ quali però * fcriflc il 
Santo al fovraintendentc dell’ifola , che correvano ad ab- 
bracciar la fede di Grillo . Ordinò nell’ ideila tempo * a 
Vitale ammimdratore de’ patrimoni di s. Pietro nella Sar- 
degna j che comprali i fchiavi Barbaricini , forfè per 
idruirli nella fede , e pofeia mandarli a convertire , e ca- 
techizzare i lor paefani $ la quale apodolica indulbia ve- 
dremo , che usò di fatti per la converfione dell’Inghilter- 
ra . Gregorio commife a Felice , e a Ciriaco quella fiera 
midìone , perchè i vefeovi di quell’ifola fi modravano poco 
Iblleciti della fallite dell’animc . Ecco , come dovette 
fcuotere , e riprendere la pigrizia , c la trafeuraggine di 
Gennaro vefeovo di Cagliari, e metropolitano di tutta la 
Sardegna *■ : ,, Siegue ( gli fcrive ) un altro fatto aliai la- 
grimevole : poiché la negligenza della vodra fraternità 
comporta, che alcuni villani della vodra chiedi , e dioceli 
diano ancora nelle tenebre della infedeltà . Come vi fug- 
gerirò di condurre a Dioi dranieri popoli » mentre trafo- 
rate la correzione, e la cultura de’voltri domedici ? Laon- 
de fa d’uopo , che in tutti i modi , c tempi procuriate la 
lor converiione : e fe da qui in poi rifaprò , che un qual- 
che vodro vefeovo fofire nella lua dioceli un fol contadi- 
no idolatra , cadigherò quel vefeovo acremente ,, . Quan- 
do il capo è da poco , e non fa , o non fa fare il fio offi- 
zio , di leggieri infolentifcono i fudditi , e lo dilpregia- 
no . Quindi forfè nacque , che certi preti di Gennaro pre- 
funfero , di crelimare i battezzati . Gregorio il rifeppe , 
e * il proibì . Sentendo però , che alcuni redarono alta- 
mente offefi per limile divieto , concedè , che * i preti in 
que’ luoghi , ne’quali non vi erano vefeovi , il potelTero 
fare . Nelle polTelfioni della chiefa Romana nella Sicilia li 
ritrovavano alquanti Ebrei , che vi lavoravano , e corrif- 
pondevano de’ grolfi tributi . Il fanto Padre ordinò, che * 
s’intimalfe loro , che fe fi fodero convertiti alla fede cri- 
diana , ne farebbono dati in gran parte follevati , e dice: 
,, Non inutilmente promettiamo taicofe,per condurli alla 
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grazi* di Crilto : e quantunque forfè alcuni fintamente fi 
battezzeranno , i figliuoli poi faranno buoni fedeli ; adun- 
que o guadagniamo e ili , o i di loro figliuoli : e quindi è 
ben impiegato qualunque rilaffo di que’ tributi per Cri- 
fto » . Perciò appunto adegnò un * annua elemofina a cer- 
te povere figlie convertite dall’ebraifmo ;e in limili guife 
andava con gran carità allettando alla fede cridiana i cie- 
chi odinatimmi Giudei . ScrilTe poi a * Faudino difenfore 
del patrimonio della chiefa Romana in Sicilia , acciocché 
poneflé ogni opera per la converfione di quegli Ebrei) e fa- 
cete ben pretto battezzare , e provedere del necefl'ario i 
gii convertiti , ed idruiti . Pietro vefeovo di Terracina 
difcaceiò gli » Ebrei da un luogo » in cui folevano , come 
in una finagoga , congregai per cantare , e celebrarci lo- 
ro offizj j e (olennità .• poiché quello fito era sì vicino alla 
chiefa , che di qui fi udivano le voci giudaiche , e adegnò 
loro altro luogo per farvi la finagoga . Ma indi a poco gli 
cacciò anche di là . Elfi fe ne lagnarono apprelfo Gregorio, 
il quale fcriflTe 4 a Pietro di quello tenore : ,, fecosì Ha la 
cola , vogliamo , che la tua fraternità fi sbrighi da quella 
contefa , e che ila loro lecito il congregarfi in quel luogo, 
che elfi hanno ottenuto colla tua approvazione • A vvegnac- 
chè colla manfuetudine , colla benignità avvifando , e 
pervadendo bifogna ridurre all’ unità della fede coloro , 
che fono alieni dalla religion crilliana: acciocché colle mi- 
nacele , e co’ terrori non rellino ributtati ,e fcandalizzati 
quei che dalla dolcezza della predicazione , c del timore 
del futuro Giudice potevano edere allcttati alla vera cre- 
denza ,, • Coll’ ideilo fpirito Ibride t a Virgilio di Arles,a 
Gennaro* di Cagliari a Teodoro diMarlig!ia,e -t a Pafcafio 
di Napoli , che non fi doveano codringere i Giudei al bat- 
tefimo; acciocché refifi piuttodoa forza, che con vera vo- 
lontà cri(liani,non ricadedero nelle primiere fuperdizioni, 
e non morigero peggioappunto , perchè parevano rinati • 
Voleaper altro , che fodero cadigatele di loro ribalderie, 
ed ufure , principalmente quando vi andava unito un cer- 
to dilpreggio della facrofanta nodra religione- Quindi p >f- 
fono apprender alcuni , quanto fia fecondo la carità , e la 

G 2 icicn- 


A N M O 
5 9 o. 


« IV. 5J. 
t Vili. »]• 


| Ep.ioj.i, 


4 Lii.i.tp.jf 


Collo carrtarc- 
voli maniere , 
t4 tforutioui. 


1 li!J. 4». 
X/Z/.i». 


6 ix. e. 

7 XI II. I». 


Digitized by Google 



Anno 

5 9 0 . 


Su» grande-* 

uoùlci* 


i H mìt. li* 
i» Cieche 


Con [e (Ti pu- 
Uiciioente «Ji 
* fiere affai di- 
lettolo « 


jra Della Vita» e del Pontificato 

fetenza un cerio amaro zelo, che nutrono contro gli Ebrei, 
e che ifpirano infino all’ ignorante ciurmaglia col loro feri- 
vere , parlare , e predicare fanatico , e fpropolìtato , co- 
me le gli Ebrei non fodero più noftro profilino , che dob- 
biamo amare in Dio , e per Dio , quanto noi (tefli . Nel 
decorfo di quella illoria fi troveranno molti altri argo- 
menti del fapientiflìmo zelo , e carità di Gregorio verfo- 
gli eretici , i fcifinatici , gli ebrei , e i pagani . 

XIII. Benché ei tanto , e sì bene operaflfe , pure per 
la fua lineerà e profonda umiltà, e per la cognizione.-* 
de’ gran pefi , ed oblighi di un Papa gli fembrava di effer 
per mille titoli riprenfibile . Quindi fpiegando al popolo 
quelle parole di Ezecchielle , o figlio dell'uomo io (ì co/li - 
tuii /bvroJ» tendente della Cafa d' Ifraelle , proruppe 1 in 
quelle doglianze : ,, Oquanto dure mi rielcono quelle pa- 
role , che io pronunzio , perchè parlando ferifeo me fteuo, 
la di cui lingua nè fa predicare , come convieni] , nè in 
quanto lo là , vien feguita dal mio vivere . Veggo , che 
fpelfo mi trattengo in oziofi difeorfi , e negligente , e tor- 
pido ceffo dall’ efortare , e dall’edificarei proffimi ; Onde 
nel cofpettodi Dio fono e muto, e verbofo: muto nel ne> 
celfario, verbofo nell’oziofo,e fuperfluo. Ma ecco; i det- 
ti del Signore circa la vita dello fpeculatore mi sforzano 
a favellare . Non pollo tacere , eppur temo di ferirmi par- 
lando . Dirò , sì dirò , acciocché la fpada della parola di 
Dio per mezzo mio palli anche a ferire il cuore del profil- 
ino . Dirò , dirò > acciocché i detti del Signore rifuonino 
ancor dalla mia bocca contro di me . Io non nego di ef- 
fer reo , comprendo la mia negligenza , ed accidia . Forfè 
fervirà per ottenere il perdono dal giudice benigno l’iftef- 
fa congnizion della colpa . Ed in vero nel monaftero pote- 
va reprimere la lingua dall’oziofe ciarle , e tener la men- 
te quali in continua orazione : ma dapoichè ho fubito il 
pelò della carica paliorale , lo fpirito che vien dillratto 
in molte faccende non può più di continuo raccoglierli in 
fe (le fio . Ora fono collretto a difeutere le caufe , e i ne- 
gozi delle eh iefe , ora de’ monallerj , ora efaminare le 
vite , e le azioni di alcuni particolari , ora i publici affari 
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de’ cittadini ; ora gemere per le irruzioni de’ barbari , e Anno 
paventare i lupi che inlidiano alla greggia cominelTami ; j 9 o. 
er pigliarmi la briga , che non manchino le provifioni a 
quei medetìmi , che debbo tenere in buona disciplina : ora 
Soffrir in pace certi ladroncelli , ora per effetto di carità 
ovviare ai loro attentati . Venendo adunque in tanti e sì 
gran penfieri > ed occupazioni divifa la mente , quando fa- 
rà che polfa ritornare in fe lìeffa , onde tutta fi applichi , 
e fi prepari alla predicazione ,e non lafci il miniltero del** 
la parola ? avvegnacchè poi per neceffità del pollo , che__» 
tengo , fovente debbo trattare co’ fecolari , alle volte mi 
rilalfo nella difciplina della lingua . Che fe mantengo Pufa- 
to rigore , fo , che fono sfuggito dagli infermi , e dai poco 
Spirituali) e non potrò mai trarli a ciò > che-bramo .Quin- 
di m’ induco a udire fpeffo con pazienza anche i loro oziò- 
fì difeorfi : ma , perchè anch’ io fono infermo , a poco a 

f ioco tratto nelle oziofe ciarle incomincio a decorrere voe 
entieri di ciò , che già udi va di mala voglia : e dove_» 
era nojofo l’entrare , piace poi il trattenerli . Quale adun- 
que Speculatore fono io, che non i dò Saldo nella cima 
dell' azione ben intraprefa , ma giaccio nella valle della, 
debolezza „ . 

Anno di Cristo ypri. 
di S. Gregorio Papa. 2 . 
di Maurizio Imperadore. io. 

Il Morì in quefì* anno * Atitari ariano Rè de* Lon- ’ 
gobardi . La Regina Teodelinda donna cattolica, e di Ubju.ctf.i6, - 
gran Senno , e virtù rimalta vedova fu per unanime con- l» r^ìh* 
fenfo de’ Longobardi -riconosciuta lor (ignora , e Sovrana . Teodelinda^ 
Si lafciò a lei la facoltà di fceglièrfi per marito , e per «^«detoni 
Re quale più le pi ac effe tra i primarj fignori , e capitani soli- 
de’ Longobardi . Ella col configlio de’ Suoi fi Scelfe Ago- 
ne , o fia Agilulfo , Duca de’ Turinefi , e colle Sue vir- 
tuose maniere , ed infinuazioni lo induffe poi ad abbrac- 
ciare 1 la fede Cattolica » Dietro all’efempio del Rè fece , p tu :.D;*,. 
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lo dello una gran parte de’ Longobardi , ed abiurò l’a- 
riana perfidia . Gregorio, avuta contezza di ciò, * fcriffe a 
tutti i vefcovi d’Italia , acciocché procuratimi di allettare 
alla fede cattolica i Longobardi fiotto il favore del nuovo 
principe . Decretò altresì , che i preti , e i chierici caduti 
in qualche grave eccello andafiero a far penitenza ne* ino* 
naderj , ove più fiorilfie la regolare offiervanza . Procurava 
di efiirparc dal clero l’orgoglio , e l’ambizione ; quindi * 
ordinò , che Liberato diacono delle nell’ ultimo luogo de’ 
diaconi, e così meglio imparale l’umiltà, e la fioggezione. 
Pelagio II. tre anni prima avea ingiunta ai fiuddiaconi del- 
la Sicilia la legge del celibato , come fi colìumava 1 nella 
chiefia Romana: onde quei , che erano ammogliati , fi fiepa- 
ralfiero dalle lor mogli , e le trattafiero come fiorelle . 
Parve ciò un po duro a Gregorio , e (oggetto a maggiori 
inconvenienti . Adunque Itimò bene il temperare quel de- 
creto , e< perniile ai fiuddiaconi già ammogliati , che po- 
telfero ufiir del matrimonio con patto però ,che non fode- 
ro promofiì agli ordini fiuperiori , poiché niuno deve Jalire 
al tninìjlero dell ’ Altare , fe prima della fua cajlità , e con- 
tinenza non dia buone pruove . Inoltre proibì , che in av- 
venire i vefcovi non ordinafiero 5 mai alcuno in fuddiaeo- 
no, fc prima non prometteva di vivere in continenza . Del 
refio il Santo fu g feveriiTimo in mantenere nella chiela la- 
tina l’antichiflima legge del celibato ne’ preti , e ne’ diaco- 
ni ; nè evvi quali anno del fiuo pontificato , in cui non ab- 
bia ferino qualche lettera sù quello propofito . Con pari 
zelo 7 caftigava i monaci , che rompevano il voto fatto di 
perpetua caditi , o che ne davano fofpetto colla lor liber- 
tà di trattare . Ad un certo Venanzio patrizio Siciliano-, 
che lafciando il monaftero, fi era congiunto in matrimonio 
così fcrive * : ,, Anania aveva a Dio votate le fuc facoltà , 
e i fuoi denari , di cui » parte ne defraudò, vinto da diabo- 
lica fuggefiionc : e fai già di qual morte fu punito . Se_» 
adunque fu degno di morte , chi a Dio defraudòi denari 
votati , confiderà di quanto cafiigo nel divin giudizio an- 
drai fu degno , che non già denari, ma te dello defrauda- 
rti all’ onnipotente Signore, cui ti eri confecrato fiotto l’a- 
bito 
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bito monacale ? confiderà qual fentenza da Dio fi meriti "a~n TTo" 
quegli » che dopo eflerfi a lui dedicato con voto , di Tubi- j?i- 
to invifchiatoù ne’ defiderj mondani rende bugiardo , e 
fallace il fuo voto ,, . Quindi fi raccoglie > che fin d’allora 
i monaci facevano voto di caftità» e dipermanenza, quan- i ndiìMa» 
tunque 1 non folenne > come oggidì fi fuol dire. Venanzio 
però non fi ravvide , ne Gregorio lafciò fcapparfi l’oppor- 
tunità di efortare di nuovo l’amico a penitenza. Udita la di . 

lui grave infermità fcrilfe 1 a Giovanni vefcovo di Siracu- » db. xi. 
fa ; 35 acciocché fi piglialfe gran cura di quell’ anima > ed 
efortando 3 pregando 3 proponendo il terribile tribunale di 
Dio , e ripromettendo la di lui ineffabile mifericordia al- 
meno negli eftremi gli facelfe ripigliare l’abitos ed il pro- 
pofito monacale , acciocché non gli nuoceffe avanti l’eter- 
no Giudice il reato di sì gran colpa 3, . Non Tappiamo , fe 
Venanzio fi convertilfe prima di morire ; e di lui avremo 
a far parola anche in appreflo. Non pare 3 che quello Ve- 
nanzio fia quell’ iflefTo Venanzio patrizio Siciliano , a cui } 
e alla di cui conforte Italica Gregorio fcride una lettera 
nell’anno 5310. 3 poiché in effa loda la pietà di lui , e d’ita- 
lica 3 e non fa punto menzione del voto 3 ed abito mona- 
dico lafciato 3 e che era in obligo di ripigliare . 

II. Lo daccamento da’beni terreni » e l’ardente cari- 
tà 3 che verfo il proflìnio nutriva Gregorio 3 gl’ ifpiròfem- 
pre un grande anion per la pace 3 e concordia fraterna . 

Quindi odiava 3 e sfuggiva le liti memore di quell’ avvifo 
dell’ Apodolo 3 che il J fervo di Dio non dee litigare . s ». x/».*.. 
Quando tra i vedovi * i chierici » o i monaci » o anche_» * 4# 
tra i Laici nobili fofle inforta qualche differenza per rob- 
ba , o altro » perfuadeva 3 che elegeffero degli arbitri i 
onde fenza lo drepito a e i raggiri del foro fi terminaffero 
pacificamente le controverfie . Ei defTo 3 quando accade- 
vano delle quedioni circa i dritti , e i beni della Romana 
chiefa, ordinava ♦ , che fi pigliarle il fuddetto ripiego : e fi 4 vb. U9 . 
protedava chiaramente di non volere non folo muover litii 
ma ancora di procurar fempredi fopires- ed aggiudare 
quelle » che gli venivano moffe ingiudamcnte . Suggerì 
.all’ abate Giovanni di t raccomandare ad un certo Faullo t »•*?. . 

can- 
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cancelliere i negozj , e malfime le liti del Aio monsftero 
con sdegnarli un onorario: „ 'Imperocché è fpediente , che 
anche con qualche incommodo di fpefa i fervi del Signore 
fi liberino così dai tumulti ed imbarazzi de’ lirigi , accioc- 
ché non fi perdino i vantaggi del ritiro , e della cella , e 
le lor menti pollino meglio attendere al fervizio , e alle 
cofe di Dio ,, Coftituifci adunque * per quejlc liti un Pro- 
curatore : e tu vaca alla lettura , e all ’ orazione ,, . Que- 
Ila forfè può fembrare la prima vera origine degli abati 
commendatarj , i quali Iddio faccia , che tiano fempre ta- 
li , onde i monaci vengano efentati dagli citeriori impacci, 
e agevolati al più quieto fervizio del Signore , e non gii 
rilavati dall’ olfiervanza > e podi in guai , in litigi , e in 
difperfione . Perchè ogni cofa andalfe con pace , e coro 
buon ordine , comandò 1 al fuddiaeono Pietro fovrainten- 
dente ai patrimoni della cKicfa Romana in Sicilia, che Ie- 
vaflè alcuni gravami impolli a que’ coloni , e che rertituifle 
loro i già rifcolTi . Temendo , che Pietro non obedilTe fu- 
bito, ed appuntino, così conchiude la lettera,, guarda be- 
ne , di efeguire il tutto pienamente ; poiché di ciò , che 
per ferbar la giufìizia ti ferivo , io redo adoluto : e tu , fe 
lo trafanderai , verrai ad elìerne reo . Confiderà il ventu- 
ro terribil Giudice* e tremi adelfo la tua cofcienzaper la di 
lui venuta , acciocché poi non paventi allora fenza prò , 
quando tremeranno alla di lui prefenaa il cielo , e la ter- 
ra . Udirti ciò , che voglio : mira ciò , che dei fare „ * 

Anno di Cristo pp 2. 
di S. Gregorio Papa. 3. 
di Maurizio Imperadore . u, 

I. Gregorio col fuo caritatevole , ed umil zelo final- 
mente in quell’ anno riduffe al dovere Natale arcivefeovo 
di Salona oggi Spalatro nella Dalmazia . Quelli polla in_> 
non cale ladignità , e la cura paflorale , vivea » dedito ai 
banchetti , e ai paffatempi : e quel , eh’ è peggio , andava 
arricchendo i fuoi parenti colle fuppeilettili , e colla roba 

della 
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della cbiefa . Vi li oppofe il di lui arcidiacono Onorato, Anno 
cui incombeva la cultodia delle facre , ed ecclefiaftiche fa* j yz. 
cohd . Natale per toglierfi quell’ oliacolo fotto pretello di 
onore tentò di ordinarlo prete , quantunque renitente : 
poiché allora non potea efercitare 1’ offizio di arcidiacono , 
chi del facerdozio folle flato infignito . Inoltre fece ratifi- 
care » e confermare nel concilio provinciale la fua fenten- 
za , con cui deponeva Onorato dall ’arcidiaconato . Non 
poteva darfi fentenza più ingiufta , e incoerente : poiché 
nel medefimo teinpo.che come quali ad indegno fi toglieva 
a lui quell’ offizio, lì (limava poi degno del carattere pre- 
sbiterale . Onorato ricorfe a Papa Pelagio II. , il quale 
comandò , che ambedue e l’Arcivefcovo , e l’Arcidiacono 
almeno per procuratore lì prefentafl'ero a Roma a dir le 
loro ragioni , acciocché lì decìdelTe quella controverlia . 

Gregorio nel primo anno del fuo pontificato di nuovo ne 
avvisò Natale , che andava pigliando troppi indugj , e gli 
ordinò) che prima di tutto reftituifleal prillino grado Odo- 
rato : indi gli minacciò di privarlo del pallio , ed anche—» 
della partecipazione del corpo , e del fangue del Signore, 
fe non obediva . Quanto al dcporlo dal vefcovadolo rifer- 
bò ad altro giudizio . Bensì depofe l’arcidiacono pollo in 
luogo di Onorato , e pronunziò fcomunica contro di coltui, 
fe più oltre ofalfe di elercitar quell* offizio . Di tutto ciò 
refe confapevoli i vefeovi della Dalmazia , ed Antonino 
fuddiacono amminiftratore de* patrimoni ecclefiaftici irL» 
quella provincia , cui ingiunge , che premelfe le folite am- 
monizioni publichi la fentenza data contro Natale , e con- 
tro l’intrufo arcidiacono . Acciocché poi Giobino prefetto 
dell’ Illirico non patrocinali la caufa , e le preteniioni di 
Natale ( poiché fapeva , che egli coi conviti , e coi lauti 
trattamenti fi procacciava il favore de’ grandi ), lo pregò 
con lettere , e lo ammoni a protegger Tempre le parti del- 
la giuftizia . Natale cominciò un poco a ravvederfi . Scrifle 
al Papa con > qualche umiliazione , e feufandofi del fuo « £ms./.h. 
procedere pretendeva inoltrare , che ad un vefeovo non 
difeonvenivano que’ conviti , che fi trovano lodati nelle fa- 
cre Scritture » eappreflò gli antichi criftiani : che diconti- 
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nuo oppreflo da’ guai non poteva attendere alla (aera le- 
zione ; ma che però non lafciava di predicare al Tuo popo- 
lo . Che feufe allegale circa le facre fuppellettili , e facol- 
tà date ai congiunti , e circa la depolizione di Onorato» fi 
tace nella lettera , che s. Gregorio ftimò bene rifpondergli 
di modo » che fi mitigale l’uomo già inafprito > ma che_» 
prometteva obedienza » e in ifpirito di lenità vcniiìe alla 
fine ridotto al dovere, e convinto dalla manfuetudine, non 
ributtato da importuna afprezza di odioft rimproveri . In 
vero non fi può abbaftatiza ammirare l’umile , piacevole , 
ed infieme efficaciflima maniera de! Santo ,con cui infonde 
olio , e vino fulle piaghe di Natale per rimarginarle : „ 
ecco ( dice ) la tua fraternità foffre di mala voglia edere 
fiata riprefa di que’ fuoi conviti , mentre io , che , quan- 
tunque non 1* avanzi pe’ meriti della vita, però le fono fu- 
periore pel porto della fede , fono fempre pronto, e bramo 
di efler riprefo,e corretto da tutti;e quello folo i ftimomio 
vero amico , per le di cui correzioni venga a tergere le 
macchie del mio cuore,, .Giuftamente poi la Santità voftra 
loda nella fua lettera que’ conviti , che fi fanno per fine di 
carità . Ma bifogna 1 fapere , che allora veramente deri- 
vano dalla carità , quando in elfi non fi lacera la vita di al- 
cuno adente , niuno fi mette in derifo , ed in vece di dire 
o fentire fole mondane fi ode la lettura facra ; e quando 
non vi fi ferve al corpo più del bifognevole , ma foltanto fi 
reficia la di lui debolezza , acciocché Ila più pronto, e più 
vigorofo agli efercizj della virtù . Se voi cosi vi contene- 
te ne’ voftri conviti , fiete , il conforto , maefiri de* più 
fobrj , ed attinenti ,, aggiunge alla fine , che , fe qualun- 
que anche de’ quattro Patriarchi averte così difpregiati i 
giudizi della fede apoftolica Romana , non fi farebbe po- 
tuta lafciare impunita firnil contumacia fenza un graviamo 
fcandalo . ,, Nulladimeno ( fiegue adire) poiché la voltra 
fraternità è ritornata al dovere , anch’ io non rammento 
più l’ingiuria, e mia> e del mio predecefTore,, . Se le corre- 
zioni dai fuperiori maflime ecdefiaftici fi facettero con pari 
forza , manfuetudine , ed umiltà infieme, oh ! quanti buo- 
ni effetti fene vedrebbono # Ma alle volte fi fanno con un 
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non foche di amarezza, e di fopracigtio che ributta, o col 
mefcol amento di certi fini politici , e temporali , che (ai- 
tano agli occhi , e guadano ogni bene . Spello anche fi tra- 
fandano , o perchè fi teme quel medico 1 cura te fle(fo , o 

J ierchè fi mette quali in non cale il vero vantaggio fpiritua- 
e dell’ anime , e delle chiefe, o perchè quali fi penfa di 
avvilirli con pregare ammonendo , e con correggere feon- 
giurando : mentre per altro e coll* efempio, e colle paro- 
le molirò l’ Apoftolo * , che il prelato deve riprendere , 
fupplicare , ammonire , /gridare , ed injìjlere con tutta la 
pazienza , e dottrina . 

II- Gran gioja provò il Santo pel ravvedimento di 
quell’ arcivefcovo di Salona , e ne refe confitpevole Gio- 
vanni di Ravenna con tai giulive t efprelfioni Mi rattri- 
ftava affai del noftro fratello , e convefcovo Natale , per- 
chè feorgeva in lui non foche di fuperbia ; ma avendo elio 
corretti i fuoi cofiumi , ha dato bando alla mia triftezza , 
mi ha vinto, mi ha confolato tutto,, • Morì frattanto Nata- 
le , e il Santo avutone avvifo fcrilfe * così al fuddetto An- 
tonino fuddiacono della chiefa Romana : „ La tua efperi- 
meotata faviezza colla maggior premura , ed efficacia-, 
inculchi al clero , ed al popolo di cotefta città , che di 
comun confenfo eleggano il nuovo vefeovo; e fattoli il de- 
creto della perfona eletta lo manderai a noi, acciocché fe- 
condo l’ufato dai tempi antichi fi confagri col noftro bene- 
placito , ed approvazione . Ti ftia fopra tutto a cuore , 
che in quella elezione non intervenga alcuna forta di rega- 
li , o promelfe , nè prevalgano i potenti patrocinjdi qua- 
lunque fiali perfona. Farai intanto formare in tua prefenza 
un fedele efatto inventario di tutte le robe , ed orna- 
menti della medefima chiefa . E acciocché poi non fia nul- 
la involato , e nulla vada a male , danne la cuftodia a Ref- 
petto diacono , e a Stefano primicerio de* notaj intiman- 
do , che , fe mancherà qualche cofa per lor negligenza , 
dovranno fupplire del proprio . Le fpefe, che fono ora ne- 
celfarie , fi facciano dall* economo , che fi trovava in im- 
piego al tempo della morte del vefcovoj ed egli , come__» 
già fa, renderà polcia i conti al nuovo „ . Quindi fi rileva- 
’ Ho no 
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no varj bei punti della difciplina d’allora, e della autorità» 
che la fede Apodolica Romana efercitava fopra le chiefe 
Metropolitane anche oltre i confini d’Italia. Quella cura di 
fovraintendere alle elezioni altre volte la diè Gregorio 
ai 1 vefcovi , altre anche ai governatori », e a* magidrati 
fecolari m , ma ai laici non concede mai alcuna podedà Covra 
i beni delle chiefe , ma bensì la fola facoltà, e follecitudi- 
ne di congregare il clero > ed il popolo per eleggere un_> 
buon vefcovo lènza tumulti , e fenza ioconvenienti . Coll’ 
approvazione , e col fuffragio della plebe fu eletto in vef- 
covo di Salona il fuddetto arcidiacono Onorato . Ciò 
riufct di gradimento a Gregorio , che conofceva bene l’in* 
tegrità , il zelo , e la capacità del foggetto . Ma vedre- 
mo » poi come quella gioja , e quella elezione rollarono 
intorbidate . 

III. Un altro fatto accadde , in cui rifplendè la pru* 
dentiflìma equità del noltro gran Pontefice , e la univer- 
fale giurisdizione della fede apollolica Romana . Adriano 
vefcovo di Tebe in Grecia giallamente depofe due Cuoi 
diaconi Giovanni reo di fornicazione > e Cofma reo di fro- 
di nell’ amminidrazione delle facoltà ecclefialliche . Am- 
bedue approdo 1* Imperadore Maurizio accufarono Adria- 
no di delitti pecuniarj , e criminali . Quanto ài primi 
l’Imperadore rimife la cognizione a Giovanni vefcovo di 
Landa , e metropolita di Tebe j de’fecondi la riferbò a fe. 
L’arcivefcovo di Lariffa contro la difpofizione imperiale 
inquirì fopra l’uno» e l’altro capo delle accufe , e condan- 
nò Adriano , il quale quantunque appellade all’ Augudo » 
pure fu da lui cacciato , e tenuto in drettidima prigione . 
Maurizio rifaputa la di colui appellazione volle » che fi 
efaminadero meglio le cofe da Onorato diacono, e apocrùì 
(ario della fede apodolica , e da Sebadiano notajo , o fia 
cancelliere ; e udite le relazioni di quedi adolvette Adria- 
no » il quale però non potè ancor godere la pace : pofciac- 
chè i di lui avverfarj con altri raggiri ottennero da Augu* 
do, che delle loro accufe giudicale Giovanni vefcovo del- 
la prima Giudinianea, il quale conculcato ogni dritto urna» 
no* t e divino proferì (entro Adriano una fenteuza teme- 
rà - 
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varia , e precìpiti/a . Riferite a $. Gregorio tai cofe relti- 
truì nella pridina dignità 1* ingiudamente deporto Adriano y 
e ordinò , eh' egli , e la di lui chiefa di Tebe fodero 
efenti dal gius metropolitico dell’ arcivefcovo Lariffeo , lo 
che era (lato già anche riabilito da Pelaggio II. ; condo- 
nò a Giovanni di Landa la pena della (comunica merita- 
taficon quella prefunzionc, ed ingiudizia , con patto però,, 
che fe in avvenire tentatte mai di efercitare qualche atto 
di giurifdizione fopra la chiefa Tebana , nell’ ideffo mo- 
mento redatte privo della facra comunione , nè fuori 
dell’ articolo di morte ardifle più riceverla , fe prima non 
folfe (tato attoluto dal Romano Pontefice . Con Giovanni, 
poi vedovo della prima Giuttinianea , che era vicario del- 
la fede apoftolica in quelle parti dell’Illirico , giudicò do- 
verli 1 agire più fe veramente. Refciflo adunque il di lui giu- 
dicato gli ordinò , che per trenta giorni fenza comunicarfi 
dette in efercizj penitenziali . Da quedi , ed altri fatti ap- 
parifee chiaramente , quanta , e quanto illimitata fia data 
Tempre la giurifdizione dc’Romani Pontefici fopra tutte le 
chiefe dell’Occidente non folo , ma anche dell’Oriente ; 
mentre etti pel divino Primato ricevuto da san Pie- 
tro vengono codituiti capi , fovraintendenti , economi , e 
vicarj di Crido fopra tutto il cridianefimo non per la de- 
dizione , ma per l’edificazione del medeflmo . Che fe ta- 
luno fi fotte talvolta di tanta autorità abufato , ritorna in 
di lui perfonal pregiudizio, e non già della fede apolloli- 
ca , e della legitima divina univerfal podedà , di chi in etta 
rifiede . E in tal gtjifa relìano fventate , e confufe le anti- 
che e recenti calunnie , e i vaneggiamenti degli eretici * 
miferabili, o di certi fcrittori temerarj , e fconfigliati con- 
tro i Pontificj diritti . 

IV. In quell’ anno Ariulfo Duca dì Spoleti invafe la_< 
campagna Romana , la Taccheggiò, e ne uccife molti : onde 
Gregorio redò ì trafitto da sì acerbo cordoglio , che cad- 
de in sfinimenti didomaco, e fu forprefo da crudeli la- 
cerazioni di vifeere . Accrebbe la di lui tridezza 1’ Efarco 
Romano: il quale , quantunque difuguale di forze per far 
la guerra, pure fi opponeva con ogni dudio ai trattati di pa-, 
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ce , perchè fperava , e traeva de’privati vantaggi dalle pu- 
blichc fciagure . L’ Efarco avea imprudentemente tratto 
da Roma quali tutta la foldatefca per rinforzare il fuo 
efercito > onde con impeto improvifo efpugnò Sutri , Orta, 
Todi j Perugia > ed altre città ; s. Gregorio (crivendo 1 
all’ Imperadore Maurizio fi lagna } che tìa fiata abbando- 
nata la cuftodia di Roma per andare a riacquifiar Perugia; 
e deplora amaramente , che tìa fi rotta la pace da fe otte- 
nuta coi Longobardi ) che fi erano già impadroniti di Pe- 
rugia , e di quali tutta la fofcana . Quindi affacciandoli 
ormai la fpcranza di rapacificare tutta l’ Italia , mentre 
Ariulfo propendea in favor de’ Romani , e Agilulfo Rè 
de’ Longobardi era ftatp raddolcito da Teodelinda ofler- 
vantiffima delle infinuazioni del Tanto Padre , ecco che per 
l’ingordigia imprudente > o più tolto per la perfidia dell’ 
Efarco rincrudélifce la guerra . Avvegnacchè il. Rè veden- 
doli mancar di parola , e volendo vendicare il torto fatto 
alla fua nazione aflTediò Perugia 5 e la riprefe . Venne poi 
con efercito furibondo, e vittoriofo ad empiere di terrore) 
d’ incendj , di rapine } c di firagj il territorio Romano ; 
e pofe i fuoi accampamenti folto le mura della gran città • 
Chi vago foffe di vedere più a minuto ) quanto faggiamen- 
te , e con quanta paterna carità , e cura li diportane il Pa- 
pa in que’ tempi calamitofi , per proveder alle città > che 
morivan di fame) per redimer gli {'chiavi efaurcndo i feto- 
ri della chiefa, e fopratutto per riconciliare la pace sì ne- 
cellaria, legga la di lui lettera quadragelima fella del libro 
.fecondo , ed altre 1 Icritte in quell’anno > d’onde fi rileva) 
quanto ei per quel fuo naturai difcernimento di mente fa- 
gace, provida , ed aggiuffata l’ intendelfe bene anche nel- 
la condotta delle cote militari . Mentre accaddero quelle 
calamità , (lava il fanto Dottore 1 efponendo al popolo le 
profezie di Ezechielle Con tanta tranquillità di fpifito , co- 
me fe non vi folfe nulla da temere : nè intermife il lavoro 
incominciato neppur all’ udire , che il Rè Agilulfo avea 
vallicato il Pò, e fi affrettava all’alledio di Roma . Quindi 
s. Bernardo eforlando* Eugenio III. ad applicare allo (àu- 
dio , e alla predicazione della divina parola anche in mez- 
zo 
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zo ai più gravi difturbi , e alle più affollate occupazioni giu- Anno 
ftamente gli rammenta, che non mancarono de' Romani s 9 *• 
Vontefici , che feppera trovar dell'ozio anche tra i maggio- 
ri affari . ,, Sovraftava ( dice ) alla città , e alle tefte 
de’ cittadini la fpada barbarica : potè per quello efler di- 
lìolto , ed atterrito il beato Papa Gregorio , onde non 
ifcrivefle nell’ozio fecondo la Capienza? Anzi in quel tem- 
po efpofe 1’ ofcurilfima eflrema parte di Ezechielle non fo 
le più efattaincnte,o più elegantemente, e le compolle omi- 
lic recitò al popolo „ . Ma lìringendoft vieppiù l’ attedio di 
Roma , ecrefcendoil lutto, e le miferie fu coflretto a de- 
fillere da quella fpiegazione , onde così ragiona ncl'a_> 
fua ultima omilia Copra Ezecltielle : ,, Ecco, o Fratelli , 
fecondo la facoltà dataci da Dio » liamo andati efpo- 
nendo tai cofe . Niuno mi riprenda , Ce da qui innanzi 
lafcierò quella laboriofa imprefa poiché , come voi ben 
vedete , crefcono le nollre tribulazioni ; Clamo da ogni par- 
te circondati dalle fpade , da ogni parte temiamo qualche 
imminente pericolo di morte . Altri fe ne ritornano a noi 
colle mani troncate , altri fi odono fatti fchia vi , altri uccifi. 

Ormai fon collretto a trattener la lingua dall’intraprefa fpie- 
gazione, poiché * l’anima mia ha anoja il vivere più oltre . ■ /„*. io. 
Niuno più pretenda da me un dire eloquente , e lludiato ; 
poiché * la mia cetra fi è cangiata in pianto , e il mio orga- * 3® - 

no in lai , ed in fofpiri . L’ occhio del cuore non può più ve- 
gliare intento alla diteufione de* fublimi mitlerj , poiché 
l’anima mia pel gran .tedio fla come addormentata. La let- 
tura riefee men dolcerpoichè i per lo continuo gemere mi i Pf-iat. 
fono dimentico di mangiare il mio pane . Cui poi non lice 
nemen vivere , come avrà coraggio di penetrare , ed ef- 
porre i fenfi mifleriofi , ed aftruiì della divina fcrittura ? e 
dovendo quotidianamente inghiottirne delle amare, come 
pollo altrui porgerne delle dolci in ragionando? che relìa 
adunque, fe non che tra i flagelli , che foffriamo per le no- 
fìre iniquità , con lagrime ne rendiamo grazie ? Imperoc- 
ché quell’illelfo , che ci ha creati e fratti dal nulla ha vo- 
luto divenir noftro Padre per lo fpirito di addozione, che 
ci lu dato, e alle volte nutre i figli col pane , alle volte li 
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corregge col flabello , e così or coi calighi , or co’ premj 
gli crudifce , e li conduce all’eterna eredità „ . Altrove il 
Canto Dottore attella 1 dt aver vedati i Romani fatti allora 
J chiavi dai Longobardi legati injìeme pel collo a modo di 
cani , e così condotti in f rancia per venderfi . Ecco come 
Iddio volle umiliare que’ fpiriti fuperbi , e che già figno- 
r-eggiarono il mondo . Nell’ omelìa altresì 18. Copra Èze« 
chielle fa una patetica defcrizionc di quelle miferie di Ro- 
ma , e dell’Italia . 

V. Per opera di s. Gregorio la 1 Regina Teodolinda 
s’indufle apregare il Rè AgilulfoCuo maritoa darla pace a’ 
Romani ; ei adunque levò il Campo dall’agro Romano , e 
coll’ efercito fi raccolfc ne’ Cuoi paefi • Roma reCpirò da si 
grave calamità , ma in di lei luogo vi fubentrò la fame, or- 
dinaria funefla conCeguenza delle guerre . Il Canto Padre 
la prcvidde , e procurò di rimediarvi avendo già Ccritto * 
al Cuo fuddiacono Pietro , che dalla Sicilia Cpedille a Roma 
gran navi cariche di grano • Sembra quafi un miracolo, che 
ei colle facoltà , benché amplifiìme, della ChieCa Romana 
abbia potuto Cupplire a tante , e sì eccedenti Cpefe , mafli- 
me riflettendoci , che non voleva mai , che fi aggravafiero» 
e fi CmungeflTero i coloni, e gli aflìtu3rj de’ beni cccleiiafti- 
ci, anzi piuttofto che Ce ne rifarciflcroi danni . Quindi Colea 
dire , eh’ egli * non volea imbrattare 1’ erario della chieCa 
con illeciti , e turpi guadagni . E nel Concilio Romano * 
CottopoCe alla Ccumunica non Colo i Covraintendenti , che 
oltre il dovere procurafiero ampliare i beni della ChteCa , 
Romana, o ftenderne i confini con danno altrui , ma ezian- 
dio gl’iftefii Prelati della medefima ChieCa, Ce ciò coman- 
dalfero , o noi impedilfero . Inoltre decretò Cecondo le an- 
tiche regole de’ Padri , che non fi delle , nè fi prctendefle 
niente per le ordinazioni de’ vefeovi , de’preti, e degli al- 
tri Cacri mmiftri, nè per la concefiione de’pall j . Imperocché 
ficcome al Pontefice non è lecito vendere 1’ impofizione_j 
delle mani , così al miniftro , che Cerve il Pontefice , e al 
Notajo, che Ccrive la lettera , non è lecito fare un traffico 
della Cua voce,o della Cua penna. A chi farà altrimenti s’in- 
tima 6 il cafligo nel tremendo giudizio dell* Onnipotente . 
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Sì avverte però , che , fe fenza previo patto » o promeda» 
dopo 1’ ordinazione » e dopo aver ricevute tutte le carte 
neceflarie , o il pallio , l’ordinato fpontaneamente volede 
donare qualche cofarella a qualcun del clero » allora fi po- 
trà pigliare . Forfè fu nell’ ideilo concilio » che levò l’uffi- 
zio di arcidiacono a Lorenzo » che colla fua alterigia j e 
con altre gravi mancanze fi era meritato un tanto caltigo : 
e gli fodituì Onorato* acciocché ognuno vedelfe , ed im- 
parale , quanto debba aver a cuore il Sommo Pontefice di 
rimuovere» e molto più di tener lontani gl’indegni» i fuper- 
bi»e i meno edificanti da quel deroghe eficndo il primario 
di tutto il Mondo dee edere 4 altresì la norma , Pefempio, 
e lo fpecchio di tutti gli altri . Scride anche a Codantina 
Auguda una fenfatiffima lettera * » acciocché ella con op- 
portunità infinualfe a Maurizio fuo marito , che fi mettelfe 
freno ai minidri imperiali d’ Italia » e dell’lfola ad jacenti » 
■onde non efercitadero più -tante avanie » ed ellorfioni 
coi poveri fudditi . Preoccupa ciò , che l’ Imperadore 
potea rifpondere» cioè» che fi impiegava per la cudodia, e 
pel buon governo dell’Italia » quanto fi ritraeva dalle fu- 
dette impolizioni, e dice : ,» Ma io fuggerifeo » che piut- 
todo fi facciano minori fpefe per 1 ’ Italia , purché fi sban- 
divano dal fuo Imperio le lagrime degli oppreffi . E forfè 
tante fpefe qui producono sì poco buon frutto » perchè nel 
raccoglierfi que’ denari vi ha parte il peccato . Ordinino 
adunque i Serenidìmi (ignori »che nulla li raccolga con pec- 
cato . Io fo , che quantunque paja ne {capiti la Republi- 
ca > pure molto quindi viene avvantaggiati . Che fe anche 
per quefto fi debbano lafciare varie utili fpefe » faria infino 
meglio , che noi non viveffimo temporalmente » purché 
voi non abbiate a foffrirne qualche impedimento per l’eter- 
na vita »» . In qued’anoo j$>2. s-Gregorio unì infieme le 
fue 40. omilìe fopra gli Evangelj recitate al popolo » e le 
indrizzò a Secondino vefeovo di Tauromino in Sicilia. E’ 
fuperfiuo il federe elogj a quede ondile ; bada dire » che 
fono parto di quella fantiffima mente » ed un erario di mo- 
rale evangelica : onde giudamente furono fempre» « fono 
tute’ ora di ammirazione > d’iftruzione» e di gran vantaggio 
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Anno per tutti quei , che le leggono attentamente : ed i conci] j ; 

S 9 J- e i fanti Padri ai chierici , e malfime ai pallori di anime al- 
tamente ne raccomandarono la lettura , e parecchi fquarci 
di effe aliai d’antico fi mirano collocati nel breviario Ro- 
mano . 


Anno di Cristo ? p 3. 
di S. Gregorio Papa 4. 
di Maurizi oImperadore 12. 

M»rixfo vie. I. L’ Imperador Maurizio forfè per conftglio di mini-* 
fremii teu" ^ rì P 04 - 0 P" P r( >mulgò una legge , e per mezzo del fuo feu- 
bo Moimcì. diere Longino la mandò al fanto Padre , con cui rigorofa- 
mente fi vietava aifoldati , e a chiunque aveaoffizio publi- 
co il poter farfi monaci. Gregorio ne fentì un alto cordo- 
1 Ut. j. tf. gl io; perché con 1 c/fa fi veniva a chiuder la via del cielo a 
*»• molti , e molti . Quindi colla fua folita inodefliaj e fchiettez- 

za cosi fpiegò 1 ’ animo fuo all* Imperadore : ,, Si rende reo 
avanti all’onnipotente Dio , chiunque non procede j e non 
parla fempre con purità , e fincerità di cuore coi ferenilfitni 
fuoi Signori . Or io indegno fervo della voftra pietà , non 
gii come vefeovo jo come miniftro del publico, ma vi vo- 
glio ragionare di quello negozio, come privato ; poiché, o 
fereniflimo Principe , tu folli mio Signore , fin da quando 
non eri Signore di tutti . Per mezzo del tuo nobililfimo 
feudiere Longino , ho ricevuta una legge de’ Sovrani , fu 
di cui allora nulla potei rifpondere dando ammalato . 
In queda la pietà vodra decreta , che chiunque trovali 
addetto ai publici fervizj , non polla arrolarfi agli offi- 
zj ecclefiadici . Lo che ho lodato aliai feorgendo eviden- 
temente , che , chi fpogliandofi dell’abito fecolarefco , cor- 
re a procacciarli gli ecclefiadici onori, vuole cangiare il fe- 
colo, non abbandonarlo . Il foggiungerfi poi , che neppur 
gli fia lecito di ricovrarfi nel monadero per farvi penitenza, 
e convertirfi da vero a Dio , mi ha recato gran meraviglia; 
mentre e può il monadero foddisfare ai di lui oblighi , e 
alle volte pagar anche i di lui debiti . Imperocché fe qual- 
* cuno 
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curio vuole convertirfi veracemente , dee prima rellitoire il 
male acquiftato , e penfare con altretanta fpeditezza , e 
lìncerità alle partite dell’anima Tua . In quella legge anche 
fi aggiunge , che a niunofegnato nella mano del marco mi- 
litare fia lecito convertirfi, e farfi monaco. Ho trematoda 
capo a piedi ( il confeflo a miei Sovrani ) in legger fimil 
coftituzione : perchè con elfa fi chiude a molti la via del 
cielo , e fi vieta ciò , che fin’ora fu lecito . Avvegnacchè vi 
fono molti , che poffono menar una buona vita anche fotto 
abito fecolare . Ma vi fono anche molti , i quali fenza la- 
fciire ogni cofa non poffono in alcun modo falvarfi avanti a 
Dio . Io dicendo tai cofe ai miei Principi , che altro fono, 
che po!vere>e un verme ?Ma poiché fcorgo, che quella co- 
ftituzione và contro Dio autore del tutto , non pollo tacer 
con elfi . Per quello alla voflra pietà è Hata data dal 
cielo podellà fovra tutti gli uomini , acciocché fiano aiuta- 
ti quei, che afpirano a far del bene, ed affinchè fi amplifichi 
la llrada del cielo, ed il regno terreno ferva al celelle. Co- 
me, mai adunque fi potrà decretare, che colui , il quale una 
fiata fu contrafegnato colla terrena milizia , non poffa più 
militare al nollro Signor Gesù Crifto , fe prima o non ab- 
bia finito il tempo del fuo militar fervizio , o non ne abbia 
ricevuta la dimilfione divenuto debole , ed impotente nel 
corpo ? Circa tai cofe per mezzo di me fuo ultimo fervo , e 
voltro dice Crifto : Io di Notajo ti feci Conte delle guar- 
die , di Conte , e Capitan delle guardie Cefare » e di Cefa- 
re Imperadore , e non folo quello , ma anche padre d’ Im- 
peradori . Io affidai alla tua mano i miei Sacerdoti , e tu 
vuoi fottrarre dal mio fervizio i tuoi foldati ? rifpondi di 
grazia, o pii (fimo Signore , al tuo fervo, che cofa repliche- 
rai in quel terribil giudizio al tuo Signore , che così ti 
ragionerà ? Ma forfè fi penfa , che niuno mai di coloro fi 
converta da vero . Io indegno vollro fervo fo, quanti fol- 
dati convertitili nel monallero a noflri dì abbiano operati 
de’ miracoli , e de’ prodigj Or con quella legge fi proibi- 
fee , che niuno di quelli Ìì poflfapiù Convertire . Ricerchi 
di grazia , il mio puffi ho Sovrano, chi fu il primo Impera- 
dore a promulgar firn il legge , ed efimini meglio ,fe fi do» 
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vea promulgare „ . ( Era noto, che il primo architetto nc 
fu l'empio Giuliano apodata ; onde dovea fvegliarfi nel 
cuore del pio Maurizio un facro orrore d’imitare , e rino- 
vareun efempio sì infame.) ,, Inoltre è molto da confide- 
rai s che a que’ tali fi vieta il lafciarc il fecolo nel tempo, 
che ormai fi avvicina 1’ ideilo fine de’ fecoli . Ecco che_» 
quanto prima ardendo il cielo, e la terra, e sfolgoreggiando 
gli elementi » cogli angeli , ed arcangeli , coi troni , e 
colle dominazioni , coi principati »e colle podcilà apparirà 
il giudice tremendo . Se avendo condonati tutti gli altri 
peccati > dirà rimanervi quella legge fola contro di fe pro- 
mulgata , quale di grazia farà la feufa ? Laonde per lo lielfo 
tremendo giudice prego , e feongiuro , che quelle tante 
lagrime , orazioni, e digiuni , e quelle tante elemofine del 
mio fignore non reftino ofeurate per qualunque fiali moti- 
vo avanti gli occhi dell’onnipotente Dio ; ma che la vodra 
pietà con qualche temperamento, o mutazione raddolcif- 
ca il rigore diquella legge . Imperocché tanto più l’eferci? 
to'degli Imperadori fi rende valido , e pofiente controi ne- 
mici, quanto più l’efercito di Dio moltiplica le orazioni , e 
gli oranti.,, S. Gregorio avendo così avvertito , e atterrito 
l’Imperadore dal lafciar correre quella legge fenza emen- 
da, (limò bene di « mandarla quà,e là in varie parti per non 
irritarlo , c per evitar maggiori mali , conofcendo già , che 
tutti i vefeovi fi farebbono con lui accordati a chiederne la 
correzione . Ma nel mandarla , ufando di quella fuprema 
autorità fpirituale da Dio conferitagli a prò dell’ anime ,la 
moderò, e fcrifie, che fi * potevano accettar ne’ monade- 
r j a far penitenza , e dopo le debite prove veftire della 
monadica cocolla quei , che non vi venivano in frode de’lor 
creditori , o de’ publici impieghi ,o del fervizio del Prin- 
cipe , ma per attendere finceramente al fervizio di Dio , e 
all’eterna propria falvezza . ScriflTe eziandio a Teodoro 
protomedico dell’ Imperadore pregandolo l a parlare per 
la caufa di Crìflo , e della falute dell' anime , e co’ fuoi fag- 
gi configli , ed opportune forti infinuazioni ad indurre il 
cuore del Sovrano a fare , quanto Gregorio gli a vea fug- 
gerito ... 

II. Si 
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II. Si arrefe adunque Maurizio alle umilil e fapientif- 
(iine maniere del Tanto Padre, e da li a qualche anno tempe- 
rò affai quel Tuo decreto : onde s. Gregorio ai vefcovi del- 
le primarie chiefe dell’ Illirico , della Grecia , d’Italia, di 
Sardegna , e Sicilia circa l’anno 598. inviò lettera 1 circo- 
lare in tai termini concepita . ,, Trafittili già alla fraternità 
vofira. la legge fatta dal piiffimo Imperatore , che non fi 
-ammettano all’ abito eccletiaftico , e ne’ nionaficrj coloro, 
che fono obligati alla milizia , o ai publici impieghi , e 
forfè fuggono il pericolo , e le rendite de’ proprj conti ; e 
vi cfortai grandemente a non ricevere troppo prefio nel 
clero quei , che fono inviluppati nelle brighe del fecolo : 
poiché mentre in abito ecclefiaftico vivono come vivevano, 
non cercano di (chifare il fecolo , ma di cangiarlo . Che fe 
quelli tali chiedono anche di entrare in monaftero , non fi 
devono ricevere , fe prima non faldino le lorpubliche par- 
tite , e non ottengano la dimilfione dai lor publici offizj . 
Quando qualche foldato corre a convertirli, e a farli mona- 
co , non bifogpa compiacerlo , fenza prima indagare , 
feoprire ben bene la di lui vita , ed intenzione . E fecondo 
la regolar dilciplina fi dee provare nel fuo abito per tre 
anni , e allora poi , fe fi vedrà effer volontà di Dio , fi può 
veftire dell’ abito monacale. Adunque queglino, che ama- 
no di far penitenza de’ proprj peccati , e che fono fiati 
provati , non li devono rigettare , ma anzi fi devono rigua- 
dagnare al cielo . Del che anche il fereniflimo, e criftianif- 
fimo Imperadore ( credutemelo ) fi contenta , e volentie- 
ri riceve le converfioni di quei , che fa non effere , come 
rei, o debitori, imbrogliati nelle publiche ragioni „ . Tutta 
adunque la correzione della fuddetta legge confifiè in que- 
llo, che prima in elfaadrittura fi ordinava, che in niun mo- 
do potettero farli monaci, e non fodero ammeffi ne’monaflc- 
rj quei, che per la milizia, o per altro erano addetti ai pu- 
bici impieghi , e fervizj, e ciò fi ordinava , perchè molti , 
e molti entravano ne’ monafterj non già per vera volontà 
di convertirli , e fervir meglio a Dio , ma perttuggire i 
cimenti della vita , o le fatiche, o le rendite de’ conti , e 
de’ debiti con danno del publico : ora poi con faggio con- 
fisco , 
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figlio » c temperamento fuggerito da quel gran Santo , che 
bramava correggere , e non irritare le podelli fecolari , lì 
decreta , che anche que’ tali pollino farli monaci , e fene 
dia loro dai fupcriori laici di leggieri la licenza , che do- 
vranno chiedere dopo aver faldate le partite , ed i conti 
de’ loro impieghi ; ma che fi efarainino ben bene prima di 
riceverfi ne’monatterj , e molto più nel clero , e fi tenghi- 
no in prova per tre anni avanti di vellirli da monaci . Forfè 
non altra appunto fu la mente de’ canoni 4. del concilio 
Calcedonenfe , e j. del Gangrenfe. Al certo quindi ca- 
de in acconcio il riflettere > quanto farebbe giufto , e de- 
fiderabile , che le podelli fecolari , e cattoliche avanti di 
formar leggi appartenenti in qualche guifa alla chiefa , cd 
allo fpirituale pigli alTero conuglio , e direzione dai vefeo- 
vi, e mallìtnedal fommo Vefcovo Romano; e che dall’al- 
tra parte quelli dettero i primi mano , ed ajuto a tutto ciò» 
che fgombrato ogni fine di alterigia , di politica , di ambi- 
zione » e d’interette temporale conduce meglio al bene 
eterno dell’ anime » e ai veri fpirituali vantaggi , onori , e 
privilegi del clero , de’conventi , e de’monalTerj ; ne’ qua- 
li alcune fiate vi ha più bifogno di riforma difereta , e di 
buona difciplina , che di entrate, di ricchezze , e di onori- 
ficenze . 

III. Il Santo Padre mandò in quell’ anno a Coftantino- 
poli il diacono Sabiniano , acciocché (lette appretto l’Im- 
peradore , come apocrifario , o fia nunzio della fede Apo- 
lìolica . A quello , che poi fuccette a Gregorio nel pontifi- 
cato, ei diede varie lettere da recare coli : quella per Gio- 
vanni Patriarca di Collantinopoli per le grandi attinenze 
fopranominato il digiunatore era di fimil * tenore; ,, Ben- 
ché il rifletto della caufa mi muove a fcrivere» pure mi ci 
fpinge anche la carità . Una e due fiate fcrifli al mio fantiflx- 
mo fratello don Giovanni , ma non ho ricevute di lui lette- 
re ; mentre in quelle , che ebbi , pareva parlatte qualche 
uomo lècolare fiotto il di lui nome . Che fe furono da lui 
fcritte , io andai ingannato , quando di lui fentiva affai di- 
verfamente da quel» che ho trovato . Io avea fcritto intor- 
no alla caufa del Rino prete Giovanni , e delle queflioni 
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de’ monaci dell’ [Guria , uno de’ quali , eh’ era anche pres- 
te , fu baftonato nella voflrachiefa : e la tua fantiflìina fra- 
ternità ( come comprendo dal nome della lettera ) mi rif-. 
pofe , che non fapea di che io fcriveffi . A ciò ftupii gran- 
demente tra me (lelfo ripenfando , che , fe dice la verità > 
qual cofa peggiore può darfi > che fi trattino così i fervi di 
Dio , e colui che prefiede , e Ila prelente , Iò ignori ? Av- 
vegnaché quale feufa può avere il pallore, fe il lupo divo- 
ri le pecorelle > ed ei inlina non Tene accorga ? fe poi la 
Santità. Voftra fapea ciò, ch’io fcrilfi , e ciò , che fe- 
gut contra il prete Giovanni , ed Anaftafio monaco d’Ifau- 
ria , e prete , e pur mi ha rifpofto di non faperlo , io non 
faprei che replicare ; mentre la verità nella fua fcrittura 
dice * ; la bocca > che mencifce , uccìde l'anima . Dunque o 
fantilfimo fratello , quella tanta attinenza colà è giunta, 
che negando voglia al fuo fratello nafeondere quelle cofe , 
che fa beniflimo ? non era meglio che in quella bocca vi 
entralTero le vivande , di quel , che neufeifie la menzogna 
per deludere il profilino ? maflime dicendo la verità * : 
non ciò , che entra per la bocca imbratta l' uomo , ma quel 
male , che »’ ejce &c - ,, Circa alla caufa di que’ due fog- 
getti cosi al fine conclude : ,,Di nuovo dico, .o rimetti ne’ 
fuoi polli quelle perfone, e lafciali in quiete, o fe ciò forfè 
non ti piace , fenza alterazioni ofierva nel decider la loro 
caufa i (latuti de’ maggiori , e de* canoni . Se non farai ne 
l’uno ne l’altro, noi in vero -non vogliamo muover ride , 
ma fe voi ce la moverete, non la sfuggiamo . Che poi di- 
cano i canoni circa i vefcòvi , che amano farfi temere , ed 
obedire colle battiture , il fa bene la vollra fraternità- Im- 
perocché noi liamo collimiti pallori , e non aguzzini : E 
l’egregio Predicatore dice * j riprendi ^/congiura t J grida , 
con ogni pazienza , e dottrina ... Quella maniera di predica- 
re , onde colle battiture fiefige la fede , è nuova , e inau- 
dita . Ma di tai cofe non- devo più a lungo ragionare per 
lettera , poiché ho mandato colla per riferire i negozj ec- 
clcfiallici ai fovrani il diacono Sabiniàno mio dilettifiimo fi-- 
glio , il quale con voi là difeorrerà più fottilmente „ . 
Quindi fi feorge, che non folo a: vefeovi , ma anche ai pre- 
ti , 
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ti , e ai monaci era permeilo di appellare alla fede Aporto- 
lica Romana infino dall’Oriente , e dai giudizj de’patriar- 
chi . Andrea vefeovo di Taranto, perchè come per caltigo 
fece battere una femmina , fu fofpefo dal Santo per due__» 
mefi dal celebrare la Meda : tanto gli (lava a cuore , che 
i partorì delle anime manfenedèro la dovuta lenità , e ri- 
ducelTeroa ravvedimento , o tenelfero in freno i traviati a 
e i ribaldi non per via di violenza , e di caftighi corpora- 
li , ma per mezzo d’iftruzioni, di prediche , di buon efein- 
pio 5 e di parole or forti , orfoavi . 

. Diede anche lettere 1 da recarli a Prifco Patrizio fi- 
gnore aliai pio, e al medico dell’ Imperadore , in cui loro 
raccomandava il latore Sabiniano . In quella a Narfete Pa- 
trizio fi fpiega * così: ,, Circa l’affare di que’ preti battuti, 
che verte col mio fratello , e con vefeovo Giovanni Rmo 
patriarca , credo , che l’abbiamo per avverfario , benché 
tu alferifca , eh* ei vuole cultodire i canoni . Confello poi 
in brieve alla tua carità : che fon pronto coll’ajuto dell’on- 
nipotente Iddio ad efiger conto della medefima caufa con 
tutto lo rtudio , e con tutto il vigore : e fe vedrò , che in 
erta non fi odervano i canoni della fede Apoftolica , 1* on- 
nipotente Iddio darà forza per efeguire ciò , che debbo 
contro i di lei fpregiatori„.Coll’iftellà autorità cafsò * ,ed 
annullò i decreti d’un concilio della Numidia nell’ Africa, 
poiché non erano conformi all’ antiche regole , e coltitu- 
zioni ecclefiartiche > e raccomandò all’ cfarco 4 Gennadio > 
acciocché cooperalfe a quella annullazione: «Adunque, (gli 
dice), filmandovi con paterno affetto, efortiamo vofira ec- 
cellenza , a predare al vefeovo Colombo il veltro ajtrto in 
tutto ciò , che concerne l’ecclefiaftica difciplina ; ficchè fe 
mai fi commette qualche inoffervanza, e non fia ricercata , 
■riprefa , e punita , coll’ andar del tempo non pigli piede , 
e con maggior licenza crefcendo non dia fomento ai futu- 
ri eccedi . Sappiate poi , o figlio eccellentiffimo , che , fe 
bramate le vittorie , e fe Hate folleciti fopra la ficurezza 
della provincia commettavi , niente più a quefto fine vi può 
giovare , che lo zelare pe’ buoni coftumi , e per la disci- 
plina de’ facerdoti 9 e foffocarc, quanto fia potàbile—» » 
le guerre inteftine della chiefa „ , IV. Ap- 
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IV. Appunto ad una di quelle guerre nata nella elezio- 
ne di Coftanzo jn vefcovo di Milano porfc follecito ripa- 
ro il gran Pontefice . Avea contratta 1 in Coftantinopoli 
amicizia con Coftanzo , e lo avea conofciuto per un diaco- 
no irreprcnfibilemulladimeno non volle fare alcun offizio, 
o raccomandazione per la di lui elezione mantenendo Tem- 
pre ( quando la necelfità , o un evidente utilità delle chic- 
le non richiedefTero in contrario ) il fuo propofito di non 
mifchiarfi nell’ elezioni de* vefcovi . Bensì raccoman- 
dò al clero , e al popolo di Milano , che eleggelfero un 
• buon pallore , e di ciò nc porgefiero a Dio umili incedami 
preghiere . fu eletto con gioja comune , e malfime di 
s. Gregorio il diacono Coftanzo . Circa la di lui confecra- 
zione , che non fi potea fare fenza il confenfo della Sede 
Apoltolica , il fanto Padre così Tcrifle a Giovanni fuddiaco- 
no , che forTe avea mandato a Milano per alfilìere a quella 
eiezione:,, Quanto la Sede Apoftolica da Dio è ftataprefe- 
rita a tutte le chiefe : tanto tra le molte e varie cure an- 
che quella affai ci Tollecita , quando per confecrarc un vef- 
covo fi richiede , c fi afpetta il noftro confenfo ,, . Volle , 
che s’interpcllafiero i TulTragj anche di que’ Milanefi , che 
per paura delle barbariche irruzioni (lavano ricovrati in 
Genova . Quindi , e da molte altre lettere di s. Gregorio 
s’impara , quanto egli ftimalfe ottima , e a velie a cuore l’of- 
fervanza dell’ antica * apoftolica difciplina nella elezione 
de’ vefcovi , onde quelli da comuni voti del clero , e dalla 
voce del popolo veniflero feelti , e pofeia coll’approvazio- 
ne del Papa , e del lor principe confacrati . Gregorio ve- 
deva benilfimo , che in quelle canoniche elezioni feguiva- 
no , o poteano Teguire de’gravi tumulti , difeordie , e pre- 
potenze , mentre ogni più ottimo provedimento per la 
malizia degli uomini va foggetto a qualche difordine: Ma 
in vece di abrogarle , faggiamente e con lettere , e con 
mandare qualche buon foggetto a fopraintendere ad elle 
procurò di ovviare a que’ inconvenienti , che potevano mai 
nafcere . In quella guifa ei fcanfava una gran rendita di con- 
ti, di cui va aggravato, chi elegge : i pallori riufeivano più 
graditi alla greggia , e venivano quindi più riveriti , ed’ub. 
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biditi con gran vantaggio dell’anime , e delle chiefe j e fi 
manteneva quell’ apoftolica venerabile disciplina , che per 
tanti fecoli generalmente fiorì. Scrifl’e all’efirco* Romano 
raccomandandogli la chiefa di Milano , e il vefeovo novello» 
e all’ ifteflb Coftanzo ammonendolo del Tuo paftoral mini- 
ftero. Frattanto tre vefeovi della Lombardia fecero feifma 
contro Coftanzo, perchè nella fua profeflione di fede fpe- 
dita fecondo l'ufato alla Sede apoftolica avea approvata la 
condanna de’ tre famofi capitoli » e trafTero a! lor partito 
anche la Regina Teodelinda . I tre capitoli altro non * era- 
no» che la lettera d’Iba contro s.CirilIo, i libri di Teodoro * 
Monpfuefteno» e certi fcritti di Teodoreto: quefti tre mo- 
numenti , fi pretendeano infetti di Neftorianifmo infino al 
tempo de! Concilio Efefino.Nel Concilio Calcedonefe con- 
troEutichete furono piuttofto approvatile condannati.Ma 
crefeendo i tumulti e le accufe contro quefti tre fcritti» che 
per edere divenuti i punti primarj delle controverfie d’allo- 
ra fi dilTero per antonomafiai tre capitoli, Giuftiniano Impe- 
radore per Ì!npulfo,ecoll’ajutodi alcuni vefeovi dell’Orien. 
te fi mode a farli quafi per forza condannare, come eretici» 
nel Sinodo V. , e finalmente vi s’indudè anche Papa Vigilio. 
Moltilfimi vefeovi foferidero a quella condanna,altri non voi» 
lero fegnarla giamai , fenza però fepararG dalla comunio- 
ne di quei , che fottoferivevano ; e parecchi nè vollero fo- 
fcriverla , nè comunicare con quei, che la fottoferivevano. 
Quefti ultimi fi diportarono da fcifinatici » e furono princi- 
palmente i vefeovi dellTftria , alcuni della Venezia , e 
della Liguria , con alla teda il metropolita di Aquileja . 
Coftoro pretendevano* >che col condannarli i tre capitoli» 
fi vernile a caifare , e pervertire la Fede del Concilio Cal- 
cedonefe contro l’ erefie di Eutichete . Quella era una Co- 
lerne impoftura : onde i Romani Pontefici dopo Vigilio 
Tempre vi fi oppofero , e giuftamente elìcevano , che fé 
non volevano condannare i capitoli , almeno cedalfero dal 
riguardare , come eretici , quei che li condannavano , e fi 
riuniftero onninamente alla loro comunione » e a quella 
della Santa Sede Apoftolica . Pelagio II. nelle tre lunghe 
lettere, che mandò ad Elia arciveicovodi Aquileja , c agli 
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altri vefcovi frignatici dell’Iftria , e che furono 1 dettatu- 
ra del noftros- Gregorio Magno allora diacono della Chie- 
fa Romana , non altro fa , che * pervaderli di ciò , e mo- 
ftrar loro , che nello fcifma non fi può dare , ed ottenere 
la eterna falute : e che t nel giorno del Giudizio nulla loro 
gioverà ne Teodoro Monpfuejìeno , ne la lettera d'iba avan- 
ti a quel tremendo tribunale . Onde teneramente gli efor- 
ta a riunirfi alla Sede Apoftolica , e alle altre chiefe , che 
condannavano i tre capitoli : nè già pretende , che ancor 
effi li condannino, ma folo che fi persuadano non elfer ma- 
le , nè un’offefa alla fede inconcufla del Concilio Calaedo- 
nefe il condannarli , e che con una fi lunga o/li nazione non 
refiino più oltre divi/e dalla /anta Cbiefa le anime /empii- 
ci per quefie fuperflue quefiionl . Notifi come Pelagio amò 
di ridurre fotto il numero di fuperflue queitioni le contro- 
verfie de’ tre capitoli : poiché vedea , che tutti tenevano 
l’iftefla fede Tana , ed intiera ; e per queftioni di mero fat- 
to, quali erano quelle de’ tre capitoli, non era dovere più 
oltre impedire la pace , e la .riunione di quelle chiefe , e 
1’ eterna falute di tante anime . Adunque lo fcifma non na- 
fceva dal non voierfi da atcuni condannar que’ capitoli , ma 
dal fepararfi dalla 4 comunione di quelli , che li condan- 
navano , e dal riguardarfi quelli tali , come eretici , e pre- 
varicatori della fede del concilio Calcedonefe. s. Gregorio 
ancora ebbe fempre t per veri figli della Chiefa quei , che 
avendo ribrezzo a condannare i tre capitoli , non fi Sepa- 
ravano però dagli altri , che li condannavano. Onde quan- 
tunque nelle ‘ Spagne, nelle Gallie, e in altre Provincie, 
che non erano foggette al Romano Impero non fi folle ri 
cevuto per anco il Sinodo V. , pure s. Gregorio fenza 
punto molelìarli vi manteneva una perfetta amiftà, e comu- 
nione . Ritornando ade(Tò alla Regina Teodelinda , reftò 
afflittiflimo il fanto Padre r in fentire , che per la fuddetta 
ragione ella fi era feparata , con tre vefcovi dalla comu- 
nione di Collanzo nuovo vefcovo di Milano . Prevedeva i 
grandi Sconcerti , che ne potrebbone feguire , onde diede 
opera di capacitarla , e moftrarle, che la condanna de’ tre 
capitoli non tornava punto in pregiudizio dell* inalterabile 
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fede Calcedonefe , come andavano gracchiando i miferi 
Scifmatici. A quello fine le inviò oltre alcune lettere Ippo- 
lito notajo j e Giovanni abate-. Le prime di lui lettere 
Collanzo non 1 illimò bene, che fi prefentaflero alla Regi- 
na , perchè vi fi faceva menzione del quinto (modo , e de* 
tre capitolilo che poteva offendere l*ani no , già pregiudi- 
cato di Teodelinda . Il docililfimo , e difcretififimo Ponte- 
fice ubbidì ai configli di Coftanzo , ed altra ne * fcrilfe , in 
cui fenza punto nominarli quelle cofe , lodò folo i quattro 
primi ecumenici concilj , e maftime il Calcedonefe • Indi 
eforta la piiflìma Regina , a non dare orecchio agli uomini 
fciocchi , ed ignoranti , ea guardarli bene dal fepararli 
mai dalla comunione della Chiefa cattolica ; acciocché tan- 
te di lei lagrime , e tante opere buone non peri fichi no , e 
non vadino a vuoto , fe ella dall’unità della vera fede fi di- 
partifice . Inoltre fapendo > che un certo Secondino mona- 
co di vita aufteriffima, e di molto credito predo la' Regina, 
e predo il popolo , era ftato male impreffionato contro il 
{modo quinto , mandò a lui.una * lettera , in cui tra le al- 
tre cofe così gli dice; ,, Fa di meftieri , che la tua carità a 
me dolciflìma per quello maftime , perchè fi efercita nelle 
opere buone , e fi mortifica colle attinenze , e attende affai 
a meditar la parola , e gl’ infegn amenti di Dio , feriamen- 
te penfi a guardarfi dall* errore de* fcifmatici , acciocché 
fèguendoli non fi fepari dalla fanta Chiefa univerfale. A che 
gioveranno tante fatiche , fe non faranno ritrovate nell’uni- 
tà della fede , la quale negli occhi di Dio onnipotente—» 
principalmente conferva l’anima nelle buone azioni ,, ? Fi- 
nalmente Teodelinda dalle faggie maniere , e forti ragio- 
nai s. Gregorio reftò4 perfuafa , e fi ravvide j conobbe 
vane , ad inique le calunnie de’ fcifmatici , ed accettò pie- 
namente il concilio quinto , come il fanto Padre defidera- 
va i ma fulle prime dovette ufare diferezione , ed econo- 
mia per infinuarfi meglio nel di lei animo , e poter poi a 
poco a poco ottenere lo feopo principale , lo che Iddio gli 
concedette . 

V. Da tante fatiche , e travagli continui oppreffo * » 
c quafi rifinito il Santo fu coftrptto per rifocillarli un po- 
co 
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co a pigliare alcuni giorni di quiete nell’ amata folitudine 
del fuo 1 Monallero di s. Andrea in Roma . Ma quell’ ozio 
l’impiegò con tanto profitto e Tuo , ed altrui che nulla più. 
Avvcgnacchè allora fcrifie i Tuoi famofi dialoghi } ne’ qua- 
li tanti bei fatti di gran Santi di que’ tempi fi regidrano , e 
li danno sì preziofi documenti della vita criltiana , e fpiri- 
tuale . A compor quell’ opera fu molto» dalle molte illan- 
ze de’ tuoi domellici ecdefiallici , uomini faggi , e da be- 
ne , che prevedevano il gran vantaggio , che ne farebbe ai 
lettori , e ai poderi derivato . In quedo ritiro , e lavoro, 
fcelfe per compagno Pietro diacono già fuo intimo , e fa- 
migliare j e appunto que’ dialoghi fi figurano fatti con elfo 
lui . Ciò che vi li narra , o egli » defilo il Santo lo ha vedu- 
to^ o lo ha udito da perfone incapaci d’ingannare , e degne 
di credenza, quando elleno medefime lo hanno veduto, o 
udito; ma quando fi feorge , die quede perfone riferifeo- 
no cole aitai difeode , e pallate di bocca in bocca per lun- 
ga trafila , non è meraviglia , fe qualche fiata fi fiano latria- 
te ingannare dal rumor popolare , e dall’ invaiti fuppofi- 
zione. Quedi libri de’ dialogi furono fcrittida Gregorio * 
tre anni dopo quella gran pede , che come di fopra abbia- 
no veduto, fpopolò-, ed afflifle cotanto Roma , onde circa 
l’anno 593. , o full’incominciar del J94. Appena ufeirono 
alla luce , che con grande avidità fi lederò * , e con molto 
applaufo lì accolfero in tutto il mondo erilliano mallime 
in Italia , ove infino i Longobardi , e fopra tutti la lor Re- 
gina Teodelinda , cui il fanto Padre ne mandò copia in do- 
no , ne divennero ammiratori . L’ alta dima , che di efli 
vieppiù fi formò, fi rileva abbadanza dalle traduzioni, che 
dipoi in varie lingue fe ne fecero , come nella Greca 4 da 
Papa Zaccaria , nell’ Araba , Safionica , Franzefe e in 
altre . 

VI. Poco tempo fi trattenne nella quiete di quel riti- 
ro. Dopo efierfi alquanto rinvigorito ritornò ad accu- 
dire ai gravilfimi doveri della fua follecitudine univer- 
fale . Mandò una buona ammonizione a Giovanni arcives- 
covo di Ravenna , perchè contro l’ecclefiallico coditme in 
tempi v e luoghi indebiti ufava del pallio diftintivo orm- 
. men- 
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mento , che la fede Apofiolica talvolta mandava ai vefco- 
vi malfime Metropolitani . Soffrì di mala voglia Giovanni 
cotefta correzione ; onde repiicogli il Pontefice ; è cofa « 
impropria d'uri vero , ed umile eccle/taHico j il non tollera- 
re con pazienza onde un ingiu/la rìprenfione : lo che però 
Jìa fempre lungi da noi . SÌ ravvide Giovanni} ed umiliatoli 
fi fcusò con taifentimenti * . ,, Ben mi rammento di effere 
fiato nutrito , e coll’ajuto divino promoflò nel fieno , e nel 
grembo della Sacrofanta voftra Romana chiefia . Con qual 
ardire adunque prefiumerò io di contradire a quella fantifli» 
ma Cede , che dà legge a tutte le chiefie , per confiervare la 
di cui autorità ( come c noto al Signore ) mi fono provo- 
cato contro una potente invidia di parecchi inimici . . . Per 
foddisfarvi ampiamente ho qui foggiunti tutti i privilegi » 
che dai vofiri predecelfiori fono fiati concedi alla fanta 
chiefia Ravennate , voi però meglio li ritroverete ne' vo« 
ftri arcbivj venerabili fecondo i tempi delle confecrazioni 
de* miei prede ceflori . Stà adeflo in balia di Dio > e di voi 
il farli ciò , che conofickita la verità comanderete • Io per 
me defiderando obedire ai cenni dell* Apofiolato del mio 
Signore , quantunque già fia invalfo l’antico ufo , pure fio- 
praficdo , e obedifco fino ai vofiri nuovi fanti comandi ,* * 
Ecco come eh iaramente dimofira Giovanni , che i privile— 
gj della chiefia Ravennate vennero dai Pontefici Romani , 
e non già dagli Imperadori , come alcuni malamente ofa- 
rono foftenere . Riprefe eziandio Felice veficovo di Sipon- 
to per un eccedo commefiò da un fuo nipote : e atteftogli , 
che ciò ridonda in obbrobrio del zio, mentre san Paolo in- 
fegna > che una delle doti richiede- in un veficovo era il Ca- 
per ben regolare la tua famiglia: „ Ci afipettavamo ( dice 
Gregorio ) » che la tua fraternità convertifle colle predi- 
che qualcuno a Dio , e i traviati richiamafle al dritto feu- 
tiero . Quindi troppo ci attrifta, che al contrario dall’enor- 
mità del tuo nipote Felice fi argomenti la tua colpa , poi- 
ché hai fatto un tale allievo . Pertanto fc giunto alle no- 
ftre orecchie , che il fuddetto Felice abbia violata la figlia 
del tfto diacono Evangelio . Se ciò è vero , quantunque 
dovrebbe fecondo le leggi gravemente punirli , pure noi 
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temperando un poco la fcverità di effe comandiamo > che 
o fpofi la violata » o fe non la vuole » fia calligato più acre- 
mente anche nel corpo , e (comunicato fi confini a far pe- 
nitenza in un Mònallero , d’onde lenza noltra licenza non 
polla mai ufcire . La tua fraternità procuri , che ciò fi efe- 
guifca puntualmente , e alla lettera . Che fe fi faceffe ( lo 
che non crediamo ) qualche contrario attentato j a lui 
fovrafterà poi qualche più grave flagello > e tu nc contrar- 
rai un non leggier reato }) . Inoltre udendo , che quello 
vefcovo di Siponto dilapidava i beni della fua chiefa , in- 
viògli due notaj 5 che 1 faceffero un efatto inventario di 
tutti i mobili di effa. Lo riprefe eziandio , perchè non_i 
avea rifeattato dai barbari un fuo chierico coll’ iileffo 
prezzo di foldi cento dodeci , con cui avea pur rifeattato 
fe fteffo . )> E’cofa aliai difdicevole ( gli 1 Icriffe) che quel 
mefehino non ritrovi alcun ajuto nella chiefa > in cui mili- 
ta . Parimenti a Bonifazio vefcovo di Reggio direlfe { 
alcune falutari ammonizioni circa la buona } ed efemplare 
condotta di fe » e del fuo clero , e gli rinfacciò effer cofa 
di roffore per un vefcovo dover effere ammonito circa tai 
cofe > per cui egli dee ammonire gli altri . 

VII. S. Gregorio di nuovo dovette alfiftere la chiefa 
Salonitana > e quelle di tutta la Dalmazia . Imperocché i 
vefeovi di quella provincia corrotti dai cattivi efempj del 
loro già Metropolitano Natale » di cui fopra 4 abbiamo 
parlato} vivevano molto rilaffatamente : immerfi ne’ ne- 
gozi fecolarefchi andavano in traccia non di ciò } che pia- 
ce al Signore} ma della foddisfazione de* proprj appetiti . 
Morto Natale s come vedemmo} per opera anche del San- 
to fu eletto l’arcidiacono Onorato uomod'irreprenfibili co- 
ftumi } e di gran zelo , e coftanza per l’onor di Dio } e_» 
del facerdozio . Queglino ben previdero > cofa fi poteva- 
no attendere da un si zelante Metropolitano j quindi lì 
mifero a favorire Malfimo } il quale affidatofi nell’ ajuto } 
e nella grazia della fecolare podeftà avea invafa quella fe- 
de diSalona . Rifaputofi ciò da s. Gregorio fcriffe * a tut- 
ti i vefeovi della Dalmazia di quello tenore . « In vero bi- 
fognava , che la vollra fratemitàchiudendo gli occhi della 


Anno 
J 9Ì- 


I ///. 4*. 


xIV. if. 

I Lit. I. 'p. 
44 . . V »• 


Prevede ifli 
nPfjti Ipiiiiuùi 
eUliaCUiel* Sa* 
looiune • 

4 l'idi Ml'jn. 
no 


f lìt.ir. !•». 


Ann 
5 P J. 


I IPC ttl. 

t tri. t». 

i IV- 47 . 

4 LitJXf. 

5 IV. jo. 


8o Della Vita , e del Pontificato 

carne , e aprendo quei della fede non Iafciafle mai nulla > 
di quanto appartiene a Dio , e alla retta intenzione > nè 
mai per riguardo di chi che fiafi fi dilungale dai diritti fen- 
tieri della giuftizia . Ma pofciachè i vollri coftumi fono 
ftati dalle cure del fecolo sì pervertiti , che dimentichi d’ 
ogni decoro facerdotale , e del penderò , e timore del 
giudice fupremo attendete a fare non ciò , che a Dio > ma 
ciò , che a voi piace , ci è (lato neceflario di diriggervi que- 
lli particolari , e rigorofi avvitì ; onde per 1’ autorità di 
s. Pietro Principe degli Apoftoli vi precettiamo , che non 
prefumiate mai fenzail noftro confenfo , cpermiflìone or- 
dinare chichefia in vefcovo della città di Salona . Che fe 
contro quelli noftri ordini o di vollro moto , o coftretti da 
altrui potenza oferete , e tentarete agir qualche cofa , fta- 
biliamo , che fiate torto privi della comunione del corpo » 
e del fangue del Signore „ . Ma o prima di ricevere que- 
lli pontifici comandi ( come fcmbra più verilìmile ) , o 
difprcggiatili ( come fu lignificato al Papa ) Maflìmo * uc- 
cifi i preti , i diaconi, equafi tutto il clero di Salona fcor- 
tato da una (quadra di foldatifu condotto in chiefa , e for- 
fè allora vi fu confecrato vefcovo dai fuoi partigiani fco- 
municati ; ciò in vero accadde 1’ anno feguente jyq. : ma_> 
farà meglio porlo qui feguitamente . Srava colà * Anto- 
nino fuddiacono , e rettore del patrimonio della chiefa 
Romana nella Dalmazia ; egli fecondo i cenni avuti dal 
p3pa elfendofi adoprato , affinchè fi eleggelfe a tenor de* 
canoni un nuovo vefcovo di Salona , divenne * quindi 
efofo a Martìmo 1* invafore , e ricercato a morte dai di 
lui fgherri fu coftretto a falvarfi colla fuga . Il primario 
autore, e fomentatore di mali sì grandi era 4 Marcello prò- 
confole della Dalmazia . Gregorio per rimediare a sì or- 
ribili fconcerti vedendo eflTervi neceflaria non meno la pru- 
denza, che lacoftanza, con lettere * avvisò Maffimo , che 
nè egli, nè i fuoi ordinatori ardilfero di efercitar alcun offi- 
zio del facerdozio , fino a tanto che non averterò nuovi 
ordini , e la caufa non forte difculfa , e decifa dalla fede_j 
Apoitolica, e ai contrafacienti intimò l’anatema da parte di 
Dio , e del principe degli Apoftoli $. Pietro . L’Xmperado- 
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re Maurizio moDfoda’fuoi minifti i -della Dalmazia approvò 
l'ordinazione di MalGmo , fu di che così favella il Santo a 
Collarina Augufta *: ,, Se le caufe de’vefcovi alla mia fpc- 
cial cura commelfi per mezzo di patrocini vengono defi- 
nite predo i piilfimi Sovrani , che cofa io infelice fio a fa- 
re nella Chiefa ? Ma che i miei vefcovi mi deprezzino , e 
contro me ricorrino , e trovino ajuto dai giudici fecolarij 
ne rendo grazie all' onnipotente Dio , e l* attribuifco ai 
miei peccati . Vi dico però , che indugio ancora un poco, 
e fe più oltre Maffimo differirà a venire avanti a me > non 
mancherò al certo di efercitar controdi lui il rigore delle 
canoniche leg®i ,, . Anche l’Imperadore avea ordinato , 
che Malfimo fi prefentalle al Papa per purearfi , e trattar 
la fua caufa , ma che Gregorio l’accoglieffe con onorevoli 
dimoltrazioni . Ciò parve grave al Tanto Padre . Imperoc- 
ché di qua! onere mai potea effer degno colui , di cui tan- 
te , e tali cofe fi mormoravano , prima che fattane la difa- 
mlna non li foffe prorato innocente ? Nè fi movea più que- 
fi ione fopra la di lui ordinazione fatta inficio il Romano 
P "felice : a Gregorio premeva più » che fodero dati alle 
cltieie buoni , e idonei vefcovi , e veri pallori delle ani- 
me j di quel che riinanedero fempre intatti i privilegi » 
e i diritti della àede Apoltolica circa quelle elezioni , e 
cnnfecrazioni j a quello fecondo punto talvolta per amor 
della pace , e del publico bene padava fopra , non mai a 
quel primo Saviilhno configlio , fìnta condotta di umilifli- 
ma , e caritatevole diferezione , e prudenza . Quindi 
quantunque fino allora niuno mai forfè fiato ordinato in 
veicolo di Salona fenza la previa autorità , e licenza del 
Sommo Pontefice Romano , pure il Santo di leggieri s’in- 
dullcu promettere di confermare , ed approvare P ordina- 
zione di Malfimo , purché quelli fi fode ben difefo, e pur- 
gato dalle reità , di cui veniva accufato , e fe ne folle rno- 
firato innocente . 

Vili. Malfimo a dir vero altramente avea fatto sì, che 
le let ere fuddette del PapajColle quali gli veniva proibito 
il celebrar la Meda , a fe non giungedero . Perciò Grego- 
rio di nuovo gli fcrilfe proibendoglielo j -e di più * coman- 
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dò al clero , e ai prìmarj di Saloni , e di Jadira « che fi 
guardalfero dal comunicare con lui. Fino allora niuno avea 
lafciata la comunione di Maffimo fuorché Paolino vefcovo, 
e l’arcidiacono Onorato s la di cui elezione in Metropoli- 
tano di Salona Gregorio non fodencva'più ; avvegnacchè 
lo chiama foltanto arcidiacono, e non più vefcovo eletto . 
Quelle feconde lettere fortirono il bramato effetto : Molti 
fi frodarono « dalla comunione di Mafiimo ; e Sabiniano 
vefeovo di Jadira pentitofi di aver aderito all’ invafore, e 
al refrattario della Sede Apodolica » rinunziò al vefeova- 
do, e lì ritirò in monadero per lavarcolle lagrime , e can- 
cellare un sì grave reato . Malftmo fece » rodare al fanto 
Padre , quanto era falfo, che ei avelie violata la cadila , e 
col denaro fi folle procacciato il vefeovado , edorcendone 
anche dall’ Imperadore un diploma furrettizio , come lo 
calunniavano i fuoi avverfarj . Veramente Gregorio infifte- 
va , che Maffimo fi prefentaflfe a Roma perelfer giudicato. 
Ma per varie feufe , e per varj motivi addotti cedette alle 
preghiere dell’Efarco Callinicio , e fi contentò , che Maf- 
fimo 5 andaffe a Ravenna , e alla prefenza di Mariniano 
arcivefcovo di quella città, e diCadorio archivida del- 
la Chiefa fi purgaffe del delitti appodigli con giurare fui 
corpo del fanto Martire Apollinare , come fece. Elfendo 
poi manifedamente reo di difobedienza alla Sede Apodo- 
lica ( poiché dopo la fcomunica Papale avea perfiltit oad 
accodarli all'altare ) lafciò al giudizio di Mariniano lo da- 
bilirfi qual foddisfazione dovefle dare di ciò.Forfe per con- 
figlio , e fentenza di quedo Prelato , per tre ore Maffimo 
fi giacque boccone a terra , gridando con molta compun- 
zione ♦ : bc peccato contro Dio , e contro il beatiffimo Pa* 
pa Gregorio . Alzatoda Mariniano coll’ajuto di Callinicio , 
e di Cadorio fuddetti vieppiù diede legni di pentimento: 
Onde in provadi affoluzione , e di riconciliazione Cadorio 
gli prefentò la lettera di s. Gregorio, in cui gli Sanificava 
riceverlo in fua grazia , e gli prometteva di quanto prima 
mandargli il pallio . Così Gregorio r approvò la di lui or- 
dinazione , lo accolfe nella fua comunione, ed amicizia* 
e colla fua dolcezza , e carità lo riduffe a fenno , e alla do- 
vuta 
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vuta obedienza.Lo efortò ad applicarti alla cura paftorale, 
e a richiamare col proprio buon efempio gli altri vefcovi 
al feno della Chiefa . 

Con fue letrere fece si > che folfe eletto in vefcovo di 
Napoli > Fortunato , cui poi fcritle varj ottimi avvertimen- 
ti 1 per ben adempiere all’ ingiunto graviamo offizio,a cui 
ordinò , che confecralfe il monaftero dell’ abadelfa Grazio- 
la. Mandò in Acaja un diacono perelaminare la caufa * del 
vefcovo Adriano , e per vedere , fe la concordia fatta tra 
k a *i cu ^ ator ‘ >. e ^ r eo proveniva da carità , o da qualche 
sborfo di denari , lo che lì avrebbe dovuto punire più acre- 
mente . Invigilando il Santo al buon governo non folo 
delle chiefe , ma anche de’monallerj fcrifle a Giovanni aba- 
te del feguente tenore ♦ :„Sii follecito grandemente delle 
anime dò’ fratelli . Ti baiti , che il buon concetto del tuo 
monaftero ha di molto patito per la tua negligenza. Non 
ufcir troppo fpelfo , ma vaca alla lezione , e all’orazione . 
Sciati a cuore 1 ’ ofpitalità , e per quanto puoi , fa delle—» 
elemofine . . . .Tra i fratelli del tuo monaftero non ritro- 
vo chi attenda alla lezione , onde rifletti , quanto gran pec- 
cato lìa , che voi trafcuriate d’ imparare i comandamenti » 
e la parola di Dio , mentre ei vi fomminiftra il vitto j e il 
vellito per mezzo delle altrui oblazioni ,, . A Maditniano 
vefcovo di Siracufa ordinò t , che niuno de’ preti , o de’ 
chierici folle coftituito abate di un monaftero , fe non la- 
rdava prima la cura della fua Chiefa i e che 1 ’ abadelfa fi 
eleggelfe fempre felfagenaria. Tra gli eruditi fi controver- 
te j fe l’antico privilegio del monaftero di s. Medardo Ila 
genuino , e f:a (lato concedo da s. Gregorio , o nò . Cre- 
diamo alieno dal nollro propofito 1* imbarazzarci in quelle 
critiche queftioni , che non giovano all’altrui edificazione 
fpirituale ; perciò di buon grado rimettiamo i curiofi a 
que’ valenti autori * , che di quella controverfia ragionano 
eccellentemente. Bensì è fuor di dubbio, che s. Gregorio 
fece una coftituzione i , con cui in varie cofe elèntò il mo- 
naftero di vergini detto di s. CalTìano predo Marfiglia dall’ 
ordinaria giurisdizione del vefcovo all’iftanzc di Dinamio 
patrizio , e di Aureliana abadelfa ; e vedremo in appr *f- 
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fo j che limili altri privilegi concedette a varj Monafteri . 

IX. Alcuni beni patrimoniali furono levati a certi figli- 
uoli rimafti orfani » poiché erano per debiti » ed altro obli- 
gati alla chiefa ; s. Gregorio ' volle > che fi reftituilTero a. 
quegli orfani » e condonò loro ogni debito . Pregò Roma- 
no patrizio a trovar qualche impiego 9 e qualche (òftenta- 
inento ad Armento fignore nobile » ma caduto in gran po- 
vertà. Nafate mercante Ebreo avea* comprati molti fchia- 
vi criftiani ; inoltre aveva innalzato un altare al profeta.» 
Elia » ed invitava i crifiiani a farvi orazione » e procurava 
in varie guife nefande di fmungere le loroborfe, e fedurli 
dalla vera religione . Il Santo fece punire quello ribaldo » 
e rifeattò tutti que’ crilliani , fembrandogli cofa indegna » 
che un battezzato (leife in fervitù di un Ebreo . Vietò in- 
oltre , che fi reftituilTero » ai Giudei que* fervi , o quelle 
loro ferve » che fi rifugiaffero in chiefa . Intefe 1 che una 
fanciulla fchiava 4 bramava di abbracciar la vita monadi- 
ca ; la fece ricattare col denaro della chiefa , acciocché 
potefie efeguire quel buon defiderio . Avendo udito , che 
in un angolo della Sicilia f fi ritrovavano ancor degli Ido- 
latri j ammonì Eutichio vefeovo di quel luogo ad accudire 
con ogni sforzo alla converfione di que’ mefehini . La cu- 
ra , eh’ egli nutriva per confervare i beni della chiefa» era 
tutta 6 per riguardo de’ poveri » di cui erano patrimonio » 
e per mantenere i quali elfi beni fervivano. Quando quelli 
beni fi dovevano ripetere dagli ingiufti polfeifori > non lo 
ficea mai con anfietà , o con calore» anzi talvolta (limò 
bene il dilfimulare , mentre ei fapeva » che era fiato da 
Dio ordinato Papa principalmente per guadagnar anime a 
Crifto . Odali come fcrive ad Italica patrizia » che con pre- 
potenza fi ufurpava nella Sicilia i fondi della chiefa Roma- 
na 7 : »> Circa a quello , che nelle predette lettere voftra 
Eccellenza fi sforza di ridurmi alla memoria» fappia » che 
come già vi è (lato fcritto , noi non vogliamo per la caufa 
de’ poveri trattar con voi in forma di ftrepito forenfe » o 
dar occafionc di fcanda!o» e di mormorazioni . Ci rammen- 
tiamo di aver così fcritto , e fumo avvezzi coll’ ajufo del 
Signore a guardarci con ecclefiaftica moderazione dai liti— 
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gi , e fopportare con allegrezza fecondo 1 ’avvifo apoftoli- 
co le rapine » e le ufurpazioni de’ notòri- beni . Ma credia- 
mo enervi noto , che la noftra taciturnità , e pazienza non 

f iotrà recare pregiudizio ai Pontefici miei fucceffori circa 
e facoltà de’ poveri Quindi altresì avvisò « Maflimia- 
no vefcovo diSiracufa, acciocché invigilaffe, che fi facef- 
fc in tutte le chiefe la diftribuzione ai poveri della quarta 
parte dell’ entrate fecondo le leggi canoniche » poiché itv 
qualche luogo era invalfol’ abufo di non farfi fimile diftri- 
buzione de’ beni di nuovo acquifto , ma folo degli antichi. 
Quei , che adempivano con diligenza , e con carità i loro 
doveri circa la cura de’ beni ecdefiaftici » venivano da 
s. Gregorio lodati , ringraziati , e anche regalati di qual- 
che cofa di vota . Così fece con Dinamio patrizio >e difen- 
fbre de’ patrinflonj di s. Pietro nelle Gallie , fcrivendogli 
in quella guifa : ,, Vi abbiamo * mandata , come per be- 
nedizione di s. Pietro Apoftolo > una crocetta , in cui vi 
fono delle limature delle catene , che per breve tempo 
tennero lui avvinto , ma che perfempre fcioighino voi dai 

[ leccati . Nelle quattro punte fi contengono delle particel- 
e della graticcia , fu cui fu arroftito s* Lorenzo : onde_j 
effe , fulle quali arfe per la verità il di lui corpo , accen- 
dano nella voftra mente l’amor del Signore », . 

Scriffe in quell’ anno lettere di » congratulazione ad 
Anaftafio , che avea recuperato il pacifico polì’efTo della fua 
chiefa di Antiochia : e per alleviarlo dalle tribulazioni » 
che avea foÉferte , cosi gli rapprefenta le fue proprie . „ 
Quante ambafce , e pene io qui foffra per l’armi de’ Lon- 
gobardi, per l’iniquità de’ giudici , per l’infolenza, e l’im- 
portunità delle caufe » per il governo de’ fudditi, ed an- 
che per le mie corporali indifpofizioni , non vaglio ad ef- 
primerlo xtc colla penna , nè colla lingua n , 
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Anno di Cristo 5-^4. 
di S. Gregorio Papa. y. 
di Maurizio Imperadore. 13. 

I Lo zelo della follecitudine univerfale era mirabile in 
s- Gregorio anche per quello capo , perchè mentre pro- 
vedeva ai più gravi , e publici affari > non trafandava punto 
i minimi , ed i privati . Odafi , come fcrive a Giovanni 
vefcovo di Ravenna : „ * Primieramente mi contrifta , e__* 
mi affligge, che la tua fraternità mi feriva con un cuore 
doppio 1 ed ufi certe affettate cerimonie nelle fue lettere , 
e nel fuo parlar cortigianefeo . Indi mi è grave , che il 
mio fratello Giovanni ancor ritenga fulle {he labbra certi 
motteggi , e certi frizzi proprj de’ giovani Rudenti , e poco 
modelti ; egli parla con mordacità , e quafi gode della fua 
trilla acutezza; adula i prefenti, fparla degli adenti . Inol- 
tre ho in efecrazione» eh’ egli imponga delle brutte taccie 
a’ fuoi domeftici , e li fpacci intino per effeminati . Si 
aggiunge , che ha lafciato andare affatto a terra la difcipli- 
na de’ fuoi ecclefiaftici , e altro non cura , che fignoreggia- 
re fovra dieffi ,, . Al vefcovo Venanzio* ordinò, che pri- 
valfe della comunione fino alla morte il prete Saturnino , 
fe dopo la fua caduta ofalfe di miniftrare all’ altare : e in 
generale (labili t , che i chierici fornicatori , e incontinenti 
perdeffero per fempre il loro grado , e dopo aver compi- 
ta la penitenza comunicaffero foltanto coi laici. Nella chie- 
fadi s. Pancrazio , che ancor oggi fufTifte vicino alle por- 
tedi Roma lungo la via aurelia , (lavano alcuni preti , e 
chierici , ma erano sì negligenti in offiziarla , che infin nel- 
le domeniche non vi fi dicea alle volte neppur una Meda, 
e non vi fi trovava neppur un prete, che la celebraffe, bra- 
mandola , e chiedendola i fedeli . Quindi fi udivano de’ 
giudi lamenti , e delle mormorazioni . s- Gregorio vi ri- 
mediò, levando via que’chierici diffipati , e ponendovi de* 
monaci , cui diede per abate Mauro , * acciocché ivi ogni 
giorno fi celebra/fero gli ejfiij del culto divino / opra il fa - 
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cratìflìmo corpo del beato Pancrazio . Coftantina Impera- 
drice moglie di Maurizio nel fuo palazzodi Coftantinopo- 
li avea eretta una bafilica a Dio fotto il titolo di s. Paolo : 
quindi chiedè a s • Gregorio , che le mandade il capo , o 
qualche altra infigne reliquia del grande Apoftolo delle 
Genti . Le rifpofe adunque il Tanto Padre 1 . ,, La ferenità 
della pietà voftra ragguardevole per lo ftudio della reli- 
gione , e per l’amore della fatuità mi comanda , che io le 
trafmetta il capo, o qualche altra parte del corpo di s. Pao- 
lo, per arricchirne la chiefa nel palazzo eretta in di lui ono- 
re. Bramerei iche mi fodero ingiunte colè, onde efeguendo- 
le prontamente, vieppiù poteffi meritarmi la voftra grazia . 
Quindi un altatriftezza m’ ingombra , poiché mi avete or- 
dinato ciò, che nè podo, nè o(ò fare. Imperocché i corpi de’ 
ss. Apoftoli Pietro , e Paolo con si terribili miracoli rif- 
plendono nelle loro chiefe , che non fi può neppure acco- 
flarvifi a far orazione fenza un facro timor riverenziale „ . 
Indi racconta alcuni terribili prodigj accaduti nel tempo 
paflato , qualora tentarono i Papi , o altri di por mano a 
quelle facre reliquie . 

IL Sappia poi ( continua a dire il Santo ) la mia 
tranquillidima Signora , che i Romani , quando danno le 
reliquie de’ Santi , non hanno in coftume di recidere alcu- 
na parte del facro corpo ; ma in una fcattola pongono de’ 
brandei , cioè de’ panni lini , o de’ veli vicino a quelle ce- 
neri venerande . Indi li collocano nella chiefa , che fi dee 
confecrare , e tante grazie ivi fieguono •> come fe vi fofte- 
ro (lati portati l’iftefli corpi . Ai tempi della beata memo- 
ria di Leone Papa, come fi ha per la tradizione de’maggio- 
ri > accadde, che mentre alcuni Greci dubitavano di tai re- 
liquie , il detto Pontefice tagliò colle forbici quei panni li- 
ni , e ne ufct del fangue . Predo i Romani , e predo tutto 
l’Occidente fi (lima cofa intollerabile , e facrPega lo fpez- 
zarfi , e dividere i corpi de* Santi . Che fe ciò mai fi ofa , 
fenza dubbio non va impunita cotanta temerità . Quindi 
molto ci maravigliamo, e appena il crediamo , che i Greci 
coflumino di levate i $ frangere le oda de’Santi . Imperoc- 
ché certi monaci greci , due anni fa venuti qui , al favore 
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Anno del bujofilenzio della notte {cavavano i corpi feppelliti nel 
ji> 4 - cimeterio predo la cbiefa di s. Paolo > e ne portavano via 
le offa . Coftoro pigliati , e interrogati , perchè ciò facrff. 
fero j confeffarono , che volevano portare in Grecia quell* 
offa j e fpacciarle per reliquie di Santi . Onde Tempre più 
ci nafce dubbio , che veramente i Greci ulinodi levare, e 
dividere le offade’Santi . In quanto ai corpi de’beati Apo- 
lidi Pietro, e Paolo, che dirò di vantaggio? mentre lì fa, 
che fubito dopo che foffrirono il martirio, dall’Oriente ven- 
nero de’ fedeli , i quali fi pigliarono que’ facri pegni , 
comeche corpi de’ Tuoi cittadini ; e avendoli portati fino 
al fecondo miglio fuora della città, li pofarono nel luogo, 
ove fono le catacombe ( oggidì dette di s. Sebafiiano ) . 
Ma volendo poi levarli di là , furono difperfi , ed atterriti 
da una sì fiera tempeffa di tuoni ,c di lampi, che non ardi- 
rono più accingerfi a fimile attentato . Allora ufciti i Ro- 
mani , che dalla pietà del Signore il meritarono , piglia- 
rono que’ facri pegni , e li collocarono , ove ora pure ripo- 
fano • Ghi adunque , o Sereniffì-na Signora , farà sì teme- 
rario , che tai cofe fapendo prefuma non dico di 'toccare 9 
ma folo di mirare i di loro corpi venerandi ? Mentre mi 
viene poi comandato di attentare ciò , che non pollo, ben 
mi accorgo -, che quello non è-voflro conlìglio ; ma di cer- 
tuni ,che vogliono irritare la volìra pietà contro di me , e 
feltrarmi la grazia vollra , lo che mai non fia , e perciò 
hanno feggerito un capitolo , fu di cui io compirilfi predo 
di voi quali difobediente . Ma confido nell’ onnipotente 
Iddio, che in nulla refterà pregiudicata la vollra benigniffi- 
ma e pia intenzione , e goderete Tempre della virtù de* 
Santi Apoftoli , che amate sì grandemente , fe non per la 
prefenza corporale , al certo per la di lorocelefte prote- 
zione . Il lenzuolo in cui fu involto il corpo di *■ Paolo , 
e che comandafte vi folfe mandato , (la col di lui corpo , e 
ftccome non fi può a quello accoftarfi , così nenteno toccar 
quello . Ma poiché bra ttasi religiofa della fereniffima So- 
vrana merita di effere in qualche modo appagata , procure- 
rò di trafmettervi d-lle limature delle catene , che quel 
Tanto Apodolo portò al collo , e alle mani ., e con cui fac- 
ce - 
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Cedono molti miracoli nel popolo, le pure potrò colla linu 
portar via qualche cofa:pofciachè alle volte ilSacerdote al- 
le frequenti richiede de’ devoti trae da quelle catene in 
gran copia, e predo le bramate, e benedette limature; altre 
volte per quanto maneggi la lima,nonne cfce mai nulla ,, . 

III. Da oueda lettera di s. Gregorio all’ Imperadrice 
parecchi bei lumi fi traggono circa il culto, e l’ufo delle fa- 
cre reliquie , e circa varj riti in dividerle, tenerle, e clif- 
penfarle . Alcuni ragguardevoliffimi « moderni Scrittori lì 
avvilano doverli temperare , ed ammollire quella propor- 
zione del Santo ? onde afferilce , che appreso i Romani 
non era in codume di dividerli i corpi de’ Santi , e difpcn- 
farne qualche parte , o qualche frammento , anzi che ciò lì 
dimava cola intollerabile , c facrilega . Quando però ella 
ben fi fpieghi , e s’intenda , pare che non faccia punto d’uo- 
po di verun temperamento , nè mai li troverà a fe Hello 
contrario il gran Pontefice . Non quando fi legge , che per- 
mife alcune traslazioni di corpi Santi : poiché o ciò fu di 
Santi morti di frefco per collocarli in luogo più onorevole, 
e più decente , o fu per fottrarli ai faccheggiamenti , e al- 
le profanazioni de’ barbari ; onde lodò* il vedovo , ed il 
clero di Euria , i quali fuggendo la irruzione de’Longobar- 
di feco recarono nell’Ifola di Corfù il corpo del loro s. Do- 
nato . E poi altro fono traslazioni di corpi Santi , altro il 
dividerli , e difpenfarli in pezzi. Nemeno reca alcun fadi- 
dio il vederli , che s. Gregorio mandò parecchie fiate del- 
le reliquie per la confecrazione di chiefe , di oratorj , o 
<li altari . Poiché è d’avvertirfi , che non nomina mai oda , 
o frammenti di corpi Santi , ma foto reliquie , col qual no- 
me fi comprendono eziandio i fuddetti brandeUo liano pan- 
ni lini, e veli , e le altre cofe , che appartengono in qual- 
che guifa ai Santi , come limature delle lor catene , vedi, 
olio delle loro lampade , ed altre fomiglianti . In effetto 
nell’ideffo contedo di lettera il Santo appella quede rel-i- 

S iie ben fovente anche fanSluaria , beneficia ■, patrocinio , 
ntuarj , benefizj , patrocinj , coi quali termini G feorge , 
che volea fignificare alcuna cofa diverfa dalle offa , e dai 
corpi . Notifi inoltre , che come già vedemmo, eraimpof- 
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A n n o libile , che mai mandaile delle oda de’ ss. Apottoli Pietro, 
jr 9 4* e Paolo ; e pure fpeflo dice di mandare delle loro reliquie, 
e di altri Santi per la dedicazione di chiefe, o altari: dun- 
que intende parlare de’brandei, o delle cofe fuddette . E 
che gii allora fi potefiero-adoprare , e fi adopraflero per 
le confecrazioni degli altari anche quelli brandei , e fan- 
tuajrj , efprelfamente il Tanto Padre lo afferma nella riferita 
lettera alla Imperadrice , e il nota molto bene il piò , ed 
t vn/upra, erudi.tilfi.mo Mabillone, il quale così ■ fcrive : ,, Id genus 
reliquias adTemplorum dedicationes adhibebant ili ius tem- 
poris homines , qui fan&orum membra diftrahere » five 
huc , illucque circumferre optiino confilio non fultine- 
bant„. Nell’ Meda maniera fi dee intender Beda, ove enu- 
mera le reliquie de’ Santi mandate da Gregorio in Inghil- 
terra ad Agoltino per riporle nelle nuove chiefe , e lotto 
agli altari . Dopo tai prove, e ragioni non fi dovrebbe più 
far gran cafo di certi racconti , che fi allegano in contrario 
* da alcuni » moderni autori fenza un chiaro appoggio di an- 

nue di’ mm- ti c hi , e genuini monumenti . Anzi dal famofo indice » del- 
io.' de reliquie inviate dal s. Padre a Teodelinda Regina de* 
s.Greg. Longobardi fi rileva , che non confillevano in altro , che 
ì MaiiLher.. j n bambagia inzuppata nell’ ojio delle lampade , che ar- 
rat. Amcd. devano in Roma avanti i fepolcri de’ Santi . Che fe cosi U 
diportò con una Regina , come non avrà fatto più di 
t . . mf.nt. j e ggj er j j Q ft e (f 0 cogli altri? E fe alle predanti illanze del- 
la Imperadrice Coftantina non potè altro concedere » 
che limature delle catene dell’apoilolo s. Paolo, fcrivendo 
francamente quella generale propofizione per ifcufarfi , e 


capacitare quella gran Signora , chi mai s’imaginerà, cheo. 
efaggeralfe, o con altri ufalTe diverfamente, ed ammollide 
l’antico rigore ? Che poi queflo coltume folle già nella-, 
chiefa Romana , e abballanza lo comprova s. Gregorio te- 
tlimonio degno Tempre di tutta fede , ed il leggiamo chia- 
ro 4 in varie lettere anche di anteriori fommi Pontefici . 
Quindi, fe talunoamaffe ancor folìenere il fentimento con- 
trario, abbia la bontà di allegare qualche fatto, o patio ge- 
nuino e calzante, onde fi inoltri , che avanti di s. Gregorio 
Magno dai Pontefici Romani fi fiano divifi talora i corpi de’ 

Santi, 
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Santi , e mandate altrove delle olfa,e de’ frammenti; non 
bramandofi da noi , che difcoprire } e conofcere la verità» 
farà un gran favore » chi ci additale unfnnil tefto . Quan- 
do pofcia e come fi venilfe a cangiar tal difciplina nella». 
Chiefa Romana > e Occidentale » nè appartiene al noftro 
iftituto il difcuterlo, nè al certo farà feguito, fe non a po- 
co a poco : e può vederfene qualche traccia , e qualche fag- 
gio pré(To gli eruditiffimi fcrittori Vert: * Baronio , e 1 Ma- 
billone . Circa i fuddetti brandei Giovanni « diacono narra 
di s. Gregorio un miracolo confortile a quello di s. Leone . 
Vennero alcuni Ambafciadori di qualche gran Principe a 
chiedere al Santo delle reliquie; egli al folito diè loro de* 
brandei in varie fcattole figillate : elfi per iftrada le apri- 
rono, e vedendo , che non vi erano offa di Santi , ma pan- 
ni lini , o veli , fc ne ritornarono a Roma , facendo alte 
doglianze di edere dati ingannati • Il gran Pontefi- 
ce „ pigliò que’ brandei , li pofe fopra 1* altare alla di lo- 
ro prefenza , e pregò infieme con tutti il Signore a ino- 
ltrare , che ciò , che fecondo lo Itile fi manda dai linóni 
degli Apodoli , fi dovea venerare per reliquie de’Martiri . 
Alzatofi di ginocchio comanda , che gli increduli Amba- 
fciadori fi accodino , chiede un coltello, trafora il brandeo- 
ad efempio del fantiffimo Papa Leone, e da’buchi fubito fca- 
turifcc vivo fangue . Dal qual miracolo confuti gli Amba- 
fciadori, e dupefatti gli adanti, al cenno di Gregorio tutti 
fi prodefero boccone a terra , nè prima celiarono dall’ora- 
zione , che per divina virtù fi chiudedèro perfettamente 
que’ buchi fatti ne’ brandei 

Anno di Cristo 
di S. Gregorio Papa 6 . 
di Maurizio Imperadore 14. 

I. In qued’anno molto fi adoprò s. Gregorio per ren- 
der la pace , e la quiete all’Italia malmenata , e fconvolta 
dall’armi , e dalle violenze de’Longobardi . Ma tali cala- 
mità pigliarono maggior piede per 1’ avara malvagità de’ 
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'Anno miniftri imperiali., cui i torbidi , e le guerre porgevano 
5 .9 j. occaftone di gran privati vantaggi . Quindi il Santo nel 

trattar la pace con Agilulfo Rè de’ Longobardi, e con Ar- 
i Pj iU.duc. nulfo 1 Duca di Spoleti efperimentò anche que’miniftri per 
Vi/Uit^e.i7, j* uo j avver f ar j . Confidando nondimeno nell’ ajuto , e nel- 
la mifericordia di Dio procurò di ottenerla dal Signore 
coi digiuni » colle preghiere » e con altre op^re di fingola- 
i kj «.< n. re pietà ; e fi inoltrò 1 pronto per quanto poteva j a com- 
prarla anche coll’oro , almeno in riguardo del Ducato Ro- 
mano , fe non volevano per tutta l’Italia . Senile perciò 
i. r-ii' varie lettere > come a Coftantina augufta » , cui rapprefen- 
ta le avanie , e le oppreflloni , che verfo de’ fudditi ufa- 
vano i miniftri imperiali nella Sardegna , nella Corfica , 
nella Sicilia e in Italia ; onde i mefehini per difperazio- 
ne fi ricovrivano fotto il dominio de’ Longobardi , o era* 
no coftretti a vendere fchiavi i propr j figliuoli per foddisfa- 
re alle graviifime efazioni • Le dice ancora liberamente-, 
che da quelle iniquità derivano tanti flagelli , onde Iddio 
caftiga la Romana republica , e che l’imperadore dee ri- 
mediarvi , altrimenti ne renderà un alto conto al giudice 
4,K4** eterno . Ripone altresì a Sebaftiano vefeovo 4 , quanto do- 
vei patire da Romano Efarco, e dagli altri miniftri impe- 
riali. Quanto ai Longobardi il Santo attefta, che fe non Pa- 
vere ritenuto il timor di Dio , avrebbe avuto tanto in fila 
mano , e in fua forza da poterli conquidere, ed eltermina- 
re • Non faccia ciò alcuna meraviglia, poiché il Pontefice 
fommo otteneva tanta autorità , e tanto rifpetto in Italia , 

, Vtj; far* e fuora eziandio, e miflime in r Roma e nel fuo Ducato , 
«iMpo.n./K. C ( 1C conunfol cenno avrebbe potuto unire i popoli , e fp in- 
gerii contro que’ barbari , e molto più poi Gregorio , che 
veniva riguardato , come il Padre , 1 * arbitro , il Rettore, 
ed il foftegno della Romana nazione . Così adunque fi 
fpiega con Sabiniano diacono, e Apocrifario , o fia Nunzio 
« della Sede apoftolica a Coflantinopoli : ,, * In breve infi- 

nuerai ai fereniffimi noftri Sovrani , che fe io loro fervo 
avelli voluto mifchiarmi nell’ eccidio de’ Longobardi , in 
oggi quella Gente non avrebbe più Rè , nè capitani , 
nc conti , e farebbe tutta confufa , e diflipata . Ma perchè 

temo 
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temo Iddio , non ho coraggio , e non vogliò aver parte 
nella morte di veruno ,, . OpprelToda tante angullie , 
e pericoli , onde appena potea refpirare , niuna cofa avea 
più a cuore , che il conchiuderfi la pace col Rè Agilulfo . 
Scrille quindi una forte 1 lettera a Severo alfeflbre» e con* 
figlierò dell’Efarco, acciocché fuggeriffe configli di pace, e 
la perfuadelTe all’Efarcoper bene fuo , e del publico . 

IL L’Imperadore Maurizio* e l’Efarco di Ravenna fi 
rifero di tai progetti di pace , che proponeas. Gregorio * 
e lo trattarono da uomo femplice * e troppo credulo alle 
promelTe , e alle belle parole de’ Longobardi : anzi l’Im- 
peradore gli ferirti* una lettera , in cui con un certo poco 
rifpetto fi lagnava del gran Pontefice per varj pretefi moti- 
vi . Ecco come nulladimcno gli rifpofe il Santo * . ,, La 
pietà de’ fovrani , mentre nel fuo foglio mi riprende di al- 
cune cofe , perdonandomi non ha perdonato punto , ed in 

e(To col nome di urbana femplicità mi chiama fatuo 

Imperocché vcnendo fpacciato per femplice * ed ingannato 
dall’ aftuzie di Arnulfot, in conféguenza fono appel- 
lato fatuo* e di erterlo anche io il confefio. E ben- 
ché la voftra pietà il tacefTe , lo palefano ragioni evi- 
denti ; avvegnaché fe io non folli fatuo , non mi farei 
foggettato a foffrire ciò, che foffro in quello luogo tra 
le armi de’ Longobardi . Intorno poi a ciò , che di Ar* 
milfo ho avvifato , che era prontiflimo di accordarfi col- 
la republica , mentre non mi fi crede , vengo anche accufa- 
to di aver mentito . Ma quella è troppo grave ingiuria ad 
un facerdote , che fi giudichi bugiardo , mentre ferve alla 
verità - E già feppi , che fi è prellata maggior fede ad Ar- 
nulfo , che a me : maggiore a Leone , chea ine , c mag- 
giore a quei , i quali fi fono intromelfi in quello negozio , 
che alle mie afierzioni . E in vero fe ogni di più non cre- 
fcelfe la miferia, e la fchiavitù della mia patria , lieto paf- 
ferei fotto filenzio fimil difprezzo, e derilione, che dime 
fi fa . Ma anche quello grandemente mi affligge, che men- 
tre io tollero la taccia di mentitore , quindi l’Italia quoti- 
dianamente va conducendofi fchiava fotto il duro giogo de* 
Longobardi: e mentre non fi crede alle mie infinuazioni-, 
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Anno tcrefcono fuor di mifura le forze de'uemici . Adunque ratn» 
5 JI* mento al piilfimo Signore , che penfi pur di me alla peggio» 
purché circa i vantaggj della rcpublica , e circa il fottrarre 
l’Italia dall’ultimo efterminio non porga di leggieri le orec- 
chie a qualunque fiali , ma più creda ai fatti , che alle pa- 
role »» . Indi dimolìra , come fecondo la legge divina li 
. devono venerare» e riverire i facerdoti di Dio , e adduce 

i re ti «fian. l’efempio 1 del gran Collantino » e fino di alcuni Gentili:,, 
Ciò » ( dice il Santo ) non già per mio riguardo , ma per 
tutti i facerdoti fuggerifeo alla pietà de’ miei fovrani . Im- 
perocché io fono un peccatore , e poiché ogni giorno man- 
co in qualche cofa verfo l’onnipotente Iddio , fpero fer- 
virammi di feonto predo il tremendo di lui tribunale le 
tabulazioni, che incelfantemente mi percuotono : c credo, 
che tanto più vi renderete propizio lo ilelfo onnipotente—» 
Signore, quanto più affliggerete me , chea lui fervo sì ma- 
le . Imperocché ne avea già fofferte di molte , e foprave- 
r.endo le lettere de’ fovrani provai alcune confolazioni da 
me non ifperate . Fratanto fe potrò , verrò enumerando 
quelle afflizioni . La prima fi è , che mi è Hata impedita, 
e rotta la pace, che io avea conclufa fenza alcun difpendio 
della republiea coi Longobardi dimoranti nella Tolcana .. 
Indi fraftornata la pace fi fprovidde Roma di Soldati, 
de’ quali altri furono uccifi dai nemici , altri polli al- 
la guarnigione di Narni , e di Perugia ; e per tener 
Perugia fi abbandonò Roma . Dopo ciò cagionò anche un_» 
più grave cordoglio l’arrivo di Agilulfo , ficchè coi miei 
i di eli a proprj occhi ho veduto i Romani a guifa 1 di cani legati 
l s"mt P e * c °ll° condurli in Francia per venderfi come {chiavi . E 

uit.u Ee-teb., pofciachè noi ftando in Roma, coll’ aiuto di Dio fcampam- 
1110 d a H e loro unghie , fi cercò , d’onde potelfimo parer 
colpevoli,cioè nella mancanza del grano, il quale in Roma 
non fi può in gran copia , e per lungo tempo confervare , 
come già diffufamente indicai in altro mio foglio . Per ve- 
rità niun affanno mi fon pigliato per la mia perfona , poi- 
ché ( lo dico in mia buona cofcienza ) fono pronto a patir 
qualunque feiagura , purché il tutto ridondi a falute dell’ 
anima mia . Ma fono ritnallo non mediocremente afflitto 
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per gli illuftri perforiaggj Gregorio prefetto , e CattoriO' Anno 
capitano de’ foldati . Elfi non lafciarono di adoperarfi in jy 5 . 
ogni conto per quanto fu poflibile > e fnffrirono in quell’af- 
fed'O di Roma difagi , e fatiche graviflìme vegliando alla 
cullodia della città , e dopo tutto ciò ecco rettano berft- 
glio della indignazione , e della difgrazia de’ Sovrani . In- 
tendo poi di certo , eh’ eglino vengono aggravati non per 
la loro condotta , ma per la mia perfona ; con cui avendo 
affaticato nella tribolazione , pari.nenti fono tribolati dopo 
la fatica . Circa poi l’intimannifi dalla pietà de’ fovrani il 
terribile giudizio dell’ onnipotente Iddio , prego per lo 
medelimo onnipotente Signore , eh’ ella non faccia più 
ciò-; avvegnacchè non ancor Tappiamo di qual condizione 
chichcliali farà allora ritrovato „ . 

Veramente in quella lettera lampeggiano lumi fingo- 
lariffimi di umiltà, di amore del publico bene»di giuflizia , 
e inlieme di una non fo qual vera fortezza, e magnanimità 
facerdotale , le quali virtù unite infieme più del fopraci* 
glio , e della mondana autorità fono atte a raddolcire , 
umiliare , e confondere anche la baldanza , e la prepo- 
tenza degli altieri fovrani , e a farli ravvedere delle loro 
ingiufle pretenfioni , e renderli pieghevoli ai configli di 
pietà , e di ragione . Col fuo efempio s. Gregorio infe- 
gnò , comefecondo l’avvifo dell* Apollolo fi debbano vin- 
cere i cattivi con far loro del bene , e con trattarli coro 
manfuetudine , e non refluendo loro con altretanto orgo- 
glio, e perfidia. L’umiltà però non gli fece mai abbando- 
nare le ragioni della verità , e del publico bene , anzi 
oltremodo foffrì per amor della giuflizia ; onde gli venne 
fommamente a tedio il vivere più oltre , e in quefli termi- 
ni fi efprime fcrivendo ad alcuni Tuoi più intimi amici gran 
fervi del Signore . ,, Ti feongiuro ( fcrive ad * Elia pre- « 
te , ed abate nell’ Ifauria ) per 1' onnipotente Dio, che 
preghiate di continuo per me , onde dai peccati , che mi 
legano , e dalle calamità , che mi opprimono , pretto fia 
liberato , e voli a godere i contenti della Patria celette,,. 

11 limile a Sebattiano vefeovo di Sirmio, cui aggiunge .,, 1 1 4 ». 

Quantunque ineltimabile fia la dolcezza della patria cele- 

lle. 
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Anno de , chea fe ci rapifce , nulladimeno fono tanti i dolori , 

S y 5. e gli affanni di quella vita , che vieppiù ci fpingono quoti- 
dianamente ad amare , e fofpirare le cofe celedi ; e quelli 
appunto mi piacciono , perchè non permettono , che mi 
piaccia qualche cofa di quello mondo „ . Ecco il gran frut- 
to > che fi ricava , e colPajuto del Signore ognun dovreb- 
be ricavare dalle tribolazioni , chi ben l'intende . 
sì oppone »i 111 . Fra tante afflizioni un altra in quell’ ideilo tempo 
tìtolo diVcfco- p e ne aggiunfe al Santo oltre modo fenlibile , e fcabrofa . 
«tos>«o(i dii Fu per la nuova , inaudita , ed intollerabile prctenlione 
Patriarchi Co- (3i ovann i vefcovo di Collantinopoli , che delufo e fpin- 
ni. to da perniili, adulatori li arrogava * il titolo di vetcova 

1 Grtg. v. universale ; e così volea edere , o almen volentieri fof- 
l ‘ na fr* va c ^ ere appellato, e in ciò veniva fortemente protet- 
tìii- t0 dalla fontina 1 autorità dell' Imperador Maurizio . Qui 
oi4 fliitum de in breve è da notarli la ardita ambizione de’ vefeovi Con- 
dantinopolitani , i quali per tre fecoli, e più non erano 
cùrop. de altro che meri vefeovi t fuffraganei dell’ arcivefcovo Era- 
offi:.Pei, c.P. cleenfe : indi colla protezione degli Imperadori fi fecero 
collituire Metropolitani; dipoi anche patriarchi fopra i tre 
Acefali efarcati di Eraclea , di Efefo , e di Cefarea nella 
Cappadocia . Ciò non badò ; vollero tra i patriarchi avere 
il primo grado dopo il Romano , e col favore degli Augu» 
Ili , e de’ vefeovi Orientali , i quali pe’ loro affari alla 
corte avevano bifogno dell’ ajuto, e della grazia de’vefco- 
vi Collantinopolitani l’ottennero nel concilio Codantino- 
politano de’Generali il 2. e nel Calcedonefe : Vi fi oppofe 
è vero s. Leone, ma poi per quieto vivere fu ciò lafciato 
paffare da’ Papi fucceffori . Non mancarono adulatori an- 
che tra vefeovi , che quindi al patriarca di Codantinopoli 
tributavano il nome di ecumenico , o fia univerfale , e_j 
quedo nome ( tanta è la fragilità umana ) fu anche volen- 
tieri accettato 3 e fodenuto da Giovanni uomo di gran 
virtù j ed efemplarità , e che per le fue grandi adinenze 
meritò il fopranome di Digiunatore . S- Gregorio dovè 
opporvifi per due ragioni: i°. perchè quello titolo di vef. 
covo univerfale intefo in certo proprio, e pieno fenfo ve- 
4 Grtg.v.xi. niva a 4 pregiudicare all’ autorità degli altri vefeovi , e a 
«1» ~ ren- 
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renderla o nulla , o fuperflua: i° perchè pigliato nel fuo a » n o 
legittimo fenfo non pntea ad altri competere » che al jpj- 
Pontefice Romano coftituito divinamente capo j e primate 
di tutti i velcovi , e di tutta la chiefa ; e sì , che non può 
mai cederli dal Papa ad altri lenza violare queldritto, che 
da Crifto è (iato infeparabilmente conceduto a s. Pietro * 
e a l'uoi fuccefiori i Romani Pontefici . Simil pretenfione 
Giovanni l’avea già polla in * campo fino ai tempi di Pela- 1 Qr 'l * v - 
gio 11., ma repreffa , e fopita allora, addio cominciò a ri- 
produrli con maggiore animofità finto il valido appoggio 
dell’ Imperadore . Il gran Pontefice non fi fgomentò per 
quello , ma affidatoli * nell’onnipotenza di colui , che ogni * y. ig. it. 
cofa governa a fuo talento , e Tempre protegge l’equità » to.ii.gf, 
fi oppofe gagliardamente, come un muro infuperabile del- 
la cala d’Ifraelle, contro la temeraria, torbida, e pericolofa 
novità • Primieramente a tenore dell’ avvifo evangelico , 
fe vedrai il tuo fratello commetter qualche peccato va , e 
correggilo da folo a _/i/v,fcrilTe lettere * di fraterna amore- i P. r*. 
vole ammonizione allo Hello Giovanni j e ciò anche fece 
per mezzo de’ Tuoi apocrifarj , o fia nunzj Apoftolici , che 
dimoravano alla corte di Coftantinopoli . Udiamo i teneri 
lèntimenti , con cui alla fine della lettera ei fi efprime 
con Giovanni . ,, Non ho mancato ( gli dice ) di fare__» 
quanto dovea con tutta l’umiltà : roafe verrà difpregiata la 
mia giufta correzione , allora dovrò ricorrere anche alla 
chiefa . Con ciò l’onnipotente Iddio mollra alla voftra fra- 
ternità , con quanto amore io fia a voi incatenato , e 
quanto per quello negozio io pianga , e mi attrifti , 
per voi , e non contro di voi „ . Inoltre per confon- 
derlo, e convincerlo, dopo avergli molìrato, quanto poco 
al vefeovo di Coftantinopoli conveniva il titolo di uni- 
verfale , e quanto di fuperbia fapea quello titolo , gli fog- 
giunge così * .„I Prelati di quella Sede apoftolica, cui fer- 4 r 
vo per difpofizione di Dio, non furono forfè ( come ben fa ** 
la voftra Fraternità ) dal venerando concilio di Calcedo- n *m, 
nia fpontaneamente chiamati , univerfali ? Ma pure ninno 
di elfi ha voluto mai elTere appellato con tal nome , niuno 
fi è arrogato titolo sì temerario : acciocché in attribuendo. 

N fi nel 
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Anno fi nel grado del Pontificato la gloria de Ila fingolarità 3 non 
j ? j. pareflTe j che la toglielfero agli altri fratelli >3 . Giovanni 
non approfittò punto di sì caritatevoli avvilì ; quindi s.Gre- 
gorio ingiunfe a Sabiniano Aio diacono , e relponfale, o 
fia nunzio , che non trattale , nè comunicaffe più con lui. 
L’ Imperadore a richieda di Giovanni fcriile a Gregorio 3 
acciocché fi rapacificaffe con elio . Onde il Tanto Padre—» 

1 r.i». giuftamente così fi lagna eoo Sabiniano 1 : 15 Mi meravi- 
glio » come la tua carità tanto oltre fi fia lafciata delude- 
re 3 che abbia permeilo perfuaderfi all’ Imperadore > che 
mi fcrivefTe > e mi ammoniife a far con Giovanni la pace . 
Se ei vuole operar fecondo giu'lizia 3 deve ammonir lui y 
che fi attenga dal fuperbo vocabolo , e tolto è fatta tra di 
noi la pace . Penfo però , che già vederti con qual aftuzia fi 
fia ciò maneggiato dal noftro fratello Giovanni . Imperoc- 
ché ei così ha adoperato a acciocché o l’Imperadore venitfe 
obedito 3 ed egli fenibraflfe da noi approvato nella Tua va- 
nità 3 o non venifle da me obedito , e quindi il di lui ani- 
mo fi difacerbaffe contro di me . Ma noi battiamo la via di- 
ritta 3 null’altro temendo in quella caufa 3 che l’ onnipo- 
tente Signore... .Imperocché oltreche non ci polliamo qua- 
fi più difendere dalle armi dc’nemici 3 e poiché a prò della 
Republica abbiamo impiegato e l’oro > e l’argento 3 e le 
vefti 3 e i fervi , farebbe poi troppo ìgnominiofo 3 che in 
grazia loro perdemmo anche la fede . E al certo I* accon- 
fentire a quel titolo non è altro > che perder la fede ,, . 
% v. io. Gregorio fcrilfe anche 1 al medefimo Imperadore con mol- 
ti lamenti inoltrandogli 1* intollerabile fovverfione 3 che 
cagionato avrebbe nella Chiefa di Dio quel titolo dì univer- 
fale arrogatoli contro ogni diritto dal vefeovo Coftantino- 
politano 3 e pregandolo colle maniere più tenere 3 e più 
forti a togliere sì fatto fcandato ; inoltre così ragiona . 
,, A tutti quei 3 che non ignorano 1 ’ Evangelio , è noto 3 
che da Crifto Signor noftro fu commelfa a s. Pietro prin- 
cipe di tutti gli Apoftoli la cura della Chiefa universale . 
, jji.,1.17. ^ 3 Pietro mi ami ? pafei le mie pecorelle . A lui 

« i*.-.»,}!. fi dice * : Ecco ebe Satanaffo cercò di vagliarvi come il 
grano 3 ed io hò pregato per te » 0 Pietro , a cc Socchi no» 

man- 
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manchi mai la tua fede- E tu poi al bi fogno ti rivolgerai a Anno 
confermare i tuoi fratelli \ A lui fi dice ; 1 Tu fei Pietro , e % 9 y- 
Jopra qucfla pietra fabrìeberò la mia Cbiefa , e le potenze « Matti, it. 
infernali nonprcvalcranno mai contro di effa - A te darò *' 
le chiavi del regno de' cieli e tutto ciò , che legherai fo~ 
pra la terra , refi era legato anche ne' cieli , e tutto ciò , che 
feioglierai fopra la terra , rejlerd anche f ciotto in cielo . 

Ecco, Pietro ricevè le chiavi del regno celefteja lui fi con- 
ferifee la podeftà di feiogliere , e di legare , fi commette 
a lui la cura , c il principato di tutta la Chiefa , e pure 
non fi chiama apoflolo univerfale : e Giovanni uomo fan- 
tifiimo , e mio confacerdote pretende farli chiamare vefeo* 
vo univerfale ? Sono coftretto ad efclamare : o tempi ! o 
coftumi ! . Ecco tutta 1 * Europa vien data in preda , e in 
dominio de’ barbari , deftrutte le città , diroccate le ca- 
ftella , le provincie Taccheggiate , ne più fi coltivano le 
campagne. Gli idolatri vieppiù infierifeono , e fioreg- 
giano in efterminio de* fedeli . E poii Sacerdoti ,che pro- 
fieli a terra , e afperfi di cenere dovrebbono piangere ama- 
ramente, andranno procacciandoci nomi di vanità inaudita, 
e gloriandocene profanamente? Forfè che io fu quello pun- 
to, o piilfimo Sovrano, difendo la propria caula f Forfè 
refpingo la mia ingiuria particolare ? e non già la caufa 
dell’ onnipotente Iddio , la caufa della Chiefa univerfale ? 

Chi è cofiui , che contro i ftatuti evangelici , contro i de- 
creti de’ canoni prefume ufurparfi un nuovo titolo,, < Indi 
fa riflettere all’I nperadore , come tra que’ vefeovi di Co- 
fiantinopoli vi fono fiati non folo degli eretici , maanche 
degli ereliarchi , come Macedonio , eNeftorio . Conchiu- 
de , che l’Imperadore dovea onninamente proibire a Gio- 
vanni quel titolo ingiufto , fuperbo, e cagione di gravi 
(Vandali, edifeordie . Quanto a fe attefta di efler fervo di 
tutti i fac^rdoti , qualor vivono degnamente ; ma quando 
poi qualcuno , come facca Giovanni, gonfiatoli di vana glo- 
ria alza la tefta contro l’onnipotente Iddio , e contro i fta- 
tuti de’ Padri , fi profeta di confidar nell’onnipotente Si- 
gnore , che non potranno diftornarlo daffare il fuooffizio, 
e dall’ opporvifi neppur colle fpade alla mano . Giovanni 

N 2 dia- 
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diacono 1 dice che s. Gregorio , per dare al Patriarca di 
Collantinopoli efetnpio di umiltà , allora cominciò ad ufa- 
re il titolo di fervo de’ fervi del Signore nel principio delle 
fue lettere Pontificie, lo die tramandò , come in retaggio, 
ai fucceffori Pontefici Romani ; poiché il Santo era per- 
fuafo * e volea a tutti perfuadere , che la vera grandezza, 
di un vefcovoè riporta nell’ umiltà cotanto inculcata , ed 
infegnata da Crifto cogli efempj , e colie parole i nè altro 
effereil vefeovado , che una certa fervitù divina, e che i 
vefeovi non devono dominare nel clero , e nel popolo, ma 
faticare, e fervire all’altrui edificazione, ufando faggiamente 
della autorità da Dio loro perciò conferita , non mai abu- 
fandofene , o infuperbendofene . 

IV. Sullo fterto propofito altra i lettera inviò il Santo 
all’lmperadrice Coftantina, in cui dopo molte ragioni cosi 
fi fpiega quel cuore impattato di umiltà , di carità , e di 
compunzione : „ Quantunque i peccati dì Gregorio liano 
si grandi , che meritano foffrir tai cofe , 1* aportolo Pietro 
però non ha peccati , onde meriti ai voftri tempi foggiace- 
le a tali ingiurie , ed afflizioni ,, . Moftrando poi trattarli 
dell’onor di s. Pietro , allorché un vefeovo contro il di lui 
Primato prefuma appellarfi Untvcrfale , così foggiunge : 

Quindi prego , e vi feongiuro per l’onnipotente Signore 
che ficcome i Principi voftri predeceflori cercarono la gra- 
zia di s. Pietro aportolo , così voi procuriate di cercarla , 
e diconfervarvela : nè mai pe’ peccati di noi , i quali a lui 
ferviamo indegnamente , lifminuifea appretto di voi la ve- 
nerazione a lui dovuta,, .Gon quell’attentato reltava lefo 
l’onore di tutti i vefeovi, e inafltme de’ Patriarchi ; quin- 
di il Santo ne fcritte * ai Patriarchi Eulogio di Aleflandria, 
e Anaftafiodi Antiochia , e infieme loro fpedì tutte le car- 
te, e le lettere attinenti a quello affare . Indi gli eforta a 
piuttollofoffrire qualunque avverfità, e infin la morte, che 
dare , o ricevere il titolo di vefeovo Vnlver/ale . Ma poi- 
ché folto il riguardo fpeciofo di amor della pace, e dell’uni- 
tà taluno potea venir fraftornato , e rimotto dal refiftere 
alle intraprefedi Giovanni , infegna in qual maniera fi deb- 
ba confarvar la pace . ,, Dice l’apoftolo » 1 ftfiu pojjfbile , 

per 
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per f natilo fin in voi , ctn/ervaie la pace con tutti gli uo- 
mini : vedendo adunque , che i buoni non.polfono averla 
pace coi cattivi , premife ifefia pojjtbile . . . , la qual pace 
allora veracemente conferviamo , quando per impulfo di. 
carità inficine» e di giufiizia perfeguitiamo le colpe de* fu- 
perbi; quando amando le lor perfone odiamo i loro vizj »» ► 
Dalle fuddette efpreflioni e ragioni di s.Gregorio intorno 
al titolo di vefcovo univerfale pretendono i. miferi moder- 
ni eretici feguaci di Lutero » e di Calvino dedurne » che 
neppure al Romano Pontefice fi convenga il dritto di Pri- 
mato » e di giurifdizione fovra tutta la Chiefa : Ma come- 
mai ciò fi polfa legittimamente dedurre di 11 » non Ir la ben- 
comprendere» ed elfi fieflì di leggierime avrebbono veduta 
1* incoerenza , fe non fi fodero lafciati abbagliare da un odio 
ed aftio ingiuftiflimo verfo la Tanta Sede Apoftolica . Come 
già abbiamo accennato» quel titolo di Univerfale non potea 
convenire nè al Patriarca di Coftantinopoli , nè a qualun- 
que altro , fuorché al Romano Pontefice . Ma 1* umililft- 
inoGregorio non lo volle neppur per fe » sì per trarre più 
facilmente col fuo efempio gli altri ai termini del dovere »• 
c della modeftix, si perchè quel titolo preffo alcuni potea 
Tuonare troppo ampiamente, ecomediflruttivo dell’auto- 
rità , e del carattere degli altri vefeovi , e quaG che nella 
Ghiefa non vi folle (lato , che un vefcovo ; mentre per al- 
tro , come ben infegna * s. Cipriano > a cagion dell’unità 
bensì il vefcovad > è un folo , ma in folido una porzione da 
cadaun vedovo ne vien polfeduta . Che poi il Pontefice Ro- 
mano legittimo perpetuo fucceffòr di s. Pietro fia capo del 
criftianefimt» , e in buon fenfo fia , e polfa dirli vefeovo , e 
maellro univerfale della Chiefa » e goda per divina indu- 
zione fovra di ella tutta un vero Primato di onore , e di 
giurifdizione , si chiaramente , e tante fiate l’ infegnò 
colle parole, co’fcritti, e co’ fatti anche s- Gregorio j 
che per non intenderlo , o per contradirlo non vi vuole 
meno , che o la cecità portentofa , o la perfidia deplorabi- 
le di que’ miferi novatori. Molte cofe a quello propofito già 
di fopra tratto tratto abbiamo avuta occafione di arrecare . 
Si è veduto , com’ ei non folo in 4 tutto 1* Occidente > ma 
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anche nell* 1 Africa, nell’Egitto, nella Grecia , nell’ 1 A- 
fia , e ne’ Patriarchati J Orientali efercitava la Aia giurifdi- 
zione; e di là aveva ed ammetteva frequenti appellazioni ; 
e già fempre era feguito anche ne’ lècoli trafandati , 
che da tutte le parti del Mondo cattolico al Pontefice Ro- . 
mano veniflero confulte , ed appellazioni . Quindi s. Gre- 
gorio attefta < che la Sede Apoftolica per ordine divino è 
Rata preferita a tutte le chiefe ; che a fe era » (lata appog- 
giata ed ingiunta la cura , e la follecitudine di tutte quan- 
te le chiefe j e che non * fapeva qual vefcovo non folle 
foggetto alla Sede Apoftolica. Iddio voglia , che que’ tra- 
viati una volta fi ravvedino a si lampanti autorità di Grego- 
rio , cui eflì ardirono appoggiare la lor mal fondata ere- 
tica afterzione , e ritornino finalmente al grembo e all’uni- 
tà della fanta Madre Chiefa , e all’ obedienza neceftaria , 
e dolciftìma del fommo Padre , e Pallore il Romano Pon- 
tefice . Da quella non fi feparò mai Giovanoi Patriarca di 
Coftantinopoli , il quale in quell’anno morì . Veramente 
non abbiamo alcun monumento di que’ tempi , che efpref- 
famente ci attefli aver Giovanni lafciato , e deteftato il 
titolo di ecumenico avanti di morire } ma ciò abbaflanza 
fi raccoglie da varie lettere di s. Gregorio fcritte dopo la 
di lui morte ; pòichè fe altrimenti folle fiato , come mai 
ei lo chiamerebbe fantiffimo fratello , e conve/covo r e Sa- 
cerdote * di fanta memoria ? Ai 2. di Settembre i Greci lo 
venerano come Santo p r nè mai vi fi è oppolla la Sede.-» 
Apoftolica . 

V. San Gregorio in quell’ anno 595. celebrò in Roma 
un 10 Concilio , in cui lì formarono fei canoni per la eccb- 
fiaftica difciplina , e cui folcrillero ventidue vefcovi , e_» 
trentatre preti, per difcutere, e decidere la caufa di Gio- 
vanni prete della chiefa Calcedonefe, e di Atanafio prete, 
e monaco di Coftantinopoli , che avevano appellato , 
alla fede Apoftolica . Fu decifo, che follerò ambedue 
innocenti : onde Gregorio li rimandò liberi , ed alleimi 
alle loro chiefe accompagnandoli con lettere di giullitìca- 
zione, e di raccomandazione a Giovanni «» patriarca di Co- 
ftantinopoli , all’ Imperadore , e ad‘J altri . Mandò al- 
tresì 
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fresi il pallio a Virgilio vefcovo di Arles , e lo coftituì anno 
fuo * vicario Apoftolico nelle Gallie : e fcride alla Regina 5 9 5. 
Brunichilde , e alcridianilfimo Re Childeberto di lei figli- invigila n Sm. 
uolo > acciocché porgedero ajuto, e braccio a Virgilio per G Jl |“„' ne c . hi * fe 
ifradicare dal campo di quelle chiefe le inforte zizanie . 1 r. n» 
Inviò al Re per reliquia di s. Pietro certe chiavi, in cui ,f * 
erano racchiufe delle limature delle di lui catene , accioc- 
ché portandole al collo "oenìffe difefo da tutti i mali . A 
s. Leandro vefcovo di Siviglia fuo antico amico infieme 
con fue 1 lettere fpedì il richiedo libro della Regola Pafto- 
rale , e i libri de’ Morali non tutti , ma quelli , che ave- 
va alle mani , e copiati . A Domenico vefeovodi Cartagi- 
ne, e primate dell’ Africa fende così > , raccomandandoti 
all’ ajuto delle fue orazioni: ,, Conviene , che voi pre- 
ghiate per me predo il corpo del s. Martire Cipriano > ed 
io il farò per voi predo quello del beatiflìmo Pietro prin- 
cipe degli Apoftoli ,,. Morì in queft* anno Giovanni vefco- 
vo di Ravenna , cui s. Gregorio già avea fatte delle pa- 
terne correzioni , comedi fopra abbiamo riferito. Hi pro- 
vò del cordoglio per la perdita di 4 quetto convefeovo: 
dedinò per vifitatore di quella chiefa il vefcovo Severo j 
e fcride a Cadorio notajo 1 , che efortade i Ravennati a_» r /w.ij.if. 
far predo l’elezione di un nuovo padore più ragguardevo- **• 
le pe’meriti , che pe’donativì, e pe’regali . Udiamo come 
andò coteda elezione dalla lettera * ,che s.Gregorio fcrif- e tuo. 48. 
fe ad Andrea Scoladico in Ravenna., ,Defideravamo di fod- nu f!“‘ v ™' 0 J vo 
disfare alle idanze dell’eccellentiflìmo Patrizio per la per- «UiUvtana. 
fona dell’ arcidiacono Donato, ma perchè è adai all’ ani- 
ma pericolofo temerariamente imporre le mani a chiche- 
fia , fu nodra cura , e dovere l’efaminare diligentemente la 
di lui vita , e codumi , ed avendo ritrovato molte cofe , 

(come abbiamo ragguagliato all’ilìedo Patrizio) che lo ten- 
gono lontano dal vefeovado, temendo i giudizi di Dio non 
abbiamo potuto confentire , e ordinarlo . Ma neppure ab- 
biamo ardito di farlo nella perfona del prete Giovanni , 
che non intendendo i falmi modra la fua poca attenzione 
nello dudio delle cofe divine. Efclufi adunque quelli, men- 
tre da noi venivano le parti predate ad eleggerfi uno de” 
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fuoi , e proiettandoli effe di non averne alcuno idoneo a 
limile offizio»e quindi ridondandone a me, e a loro maggio- 
re afflizione» finalmente di unanime voce > e confenfo 
più fiate richiefero il venerabile prete» e fratello Marina- 
no , il quale fapeano » che lungo tempo avea meco conver- 
fato nel monattero.Quefti fi mife a fuggire»e dopo le molte 
appena fi potè perfuadere a dare il confenfo alle di loro 
domande . E poiché ci è appieno nota la di lui vita » e il 
di lui zelo nell* acquifto delle anime » non abbiamo pofto 
alcun indugio alla di lui ordinazione»» -Gli conferì anche * 
il pallio . Ma è tale » e tanta la fralezza, e l’ittabilità dell’ 
umana corrotta natura , tante fono le lufinghe , tanti i pe- 
ricoli delle ricchezze , delle dignità, e delle preeminen- 
ze » tante le adulazioni de' cortigiani , che fi poffono alle 
volte colla mutazione dello flato , e del grado cangiare le 
menti , e i coftumi degli uomini anche più fanti , eper- 
vertirfi : onde fi fcorge , quanto fia da amarli lo flato umi- 
le , e di foggezione , nè mai amhirli le dignità , i coman- 
di , e le larghe facoltà » ed entrate . Mariniano affunto 
al governo di quella nobiliflima chiefa ben prefto fi vide_» 
perdere il luftro di quelle fue belle virtù , e dominato da 
ree paflioni fopratutto dall’ avarizia . Cominciò ad atten- 
der di foverchio all’ entrate epifcopali , e a procurarne 
ogni di più l’accrefcimento . Giunfe anche adeftorcere dai 
mona fterj delle penfioni» e de'trìbuti . Quindi venne acre- 
mente riprefo * dai gran Pontefice»!! quale gli fcriffe , che 
un vefeovo deve riguardare le rendite temporali di 
fianco, e di paffaggio, e con tutta l'intenfione , e lo sforza 
della fua mente accudire » e affaticare per la fai ute deli’ 
anime . 

VI. A Giovanni Digiunatore , di cui fopra abbiamo 
narrata la morte , fu fuflituito nella fede Coftantinopohta- 
na Ciriaco foggetto ornato di tutte le virtù , e qualità , 
che a formare un ottimo pallore fi ricercano . Quelli go- 
deva della ftima , e dell’amicizia di s. Gregorio , fin da 
quando foggiornò inCottantinopoli per gli affari della fede 
Àpoftolica . Gregorio , che ben conofceva il di lui meri- 
to , e probità > molto fi confolò in udire limile promo- 
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zione : e con più lettere 1 fe ne rallegrò coll’ ideilo Ciria- 
co , e con altri : benché per altro di fi approvale , che nel 
giorno della di lui ordinazione il clero , ed il popolo di 
Codantinopoli per modrare il giubilo grande del loro cuo- 
re cantaifero quelle parole del falmo * ; quefto è il dì^cbe 
ha fatto il Signore , rallegriamocene j ed esultiamo : poi- 
ché quelle parole intendendoli dell’ ineffabile divino mi- 
ftero dell’incarnazione, e nafcita di Gesù Crifto Signor no- 
flro , non fi debbono ufurpare per qualunque altro umano 
avvenimento, per quanto fanto , per quanto ricolmo di 
letizia fpirituale fi fia. Pure Gregorio fcufa quella azione, 
comechè prodotta dalla carità , e da una giuda efultazio- 
ne di fpirito . Secondo 1 ’ ufato Ciriaco non tardò guari ad 
inviare a Roma Gregorio prete , e Teodoro Diacono , ac- 
ciocché prefentalfero al fommo Pontefice la fua profelfio- 
ne di fede. L’accettò, e la lodò s. Gregorio , e riipofe a i 
Ciriaco raccomandandogli fopra tutto a non voler mai ar- 
rogarli il fuperbo nome di vefcovo ecumenico , fe brama- 
va di comunicare colla fede Apodolica Romana, e di man- 
tenere co’ fratelli quella pace , e quella concordia , che da 
Crido , e dagli Apodoli fuoi viene cotanto inculcata , e 
che è necell'aria per piacere a Dio , per non oltraggiare la 
carità del prolfimo , e per falvarfi . 

Anno di Cristo $s><s. 
di S. Gregorio Papa. 7. 
di Maurizio Imperadore . 15 . 

I. Abbiamo di fopra veduto , come s. Gregorio fi ado- 
perava per concluder la pace coi Longobardi : ma invano 
fino ad ora a cagione delle aduzie , e delle Anidre rela- 
zioni , che all’ Imperadore infinuavano l’efarco di Raven- 
na , e gli altri primarj minidri d’Italia, poiché dalla guer- 
ra ederminatrice del publico bene traevano de’ privati 
confiderabili vantaggi . Nulladimeno il Santo non fi difa- 
nimò , e con lettere , e per mezzo dell’opera altrui pro- 
curò d’indurre l’efarco a migliori configli ; e tanto più fcr- 
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1 06 Della Vita , e del Ponteficato 

vorofamente il facea > quanto che anche in quefl’ anno con- 
tinuavano 1 j anzi credevano le calamità > e le defolazio- 
ni d’Italia per quella guerra: onde egli permife » e confi- 
gliò a Fortunato* vefeovo di Fano a vendere i vafi facri 
per redimerne i fedeli fatti fchiavi da’ Longobardi . Per 
l’ifteffo effetto mandò buona » fomma di denaro ad Ante- 
mio fuddiacono amminiftratore de’ beni della chiefa Ro- 
mana nella Campagna . Pel rifeatto de’ fchiavi ebbe anche 
de’ buoni ajuti dalla pietà di Giovanni * vefeovo di Sira- 
cufa , e di Teotifta » patrizia di Coftantinopoli , cui ren- 
dè molte grazie coi meritati elogj . La metà delle larghe 
elemofine , che da Teotirta ricevè , impiegò in provedere 
de’ letti , e delle buone coperte alle facre vergini , o fian 
monache di Roma } poiché allora correva un inverno fred- 
diamo . Effe erano circa da tre mila 9 e pel mantenimen- 
to loro fi traeva un buon annuo alfegno dalle rendite del 
patrimonio del principe degli Apoltoli s. Pietro : ma pure 
quello affegno era fcarfo attefo quel gran numero > e il 
gran collo di tutte le cofe nella città . Attella il Santo > 
che di quelle ferve di Dio era tale la vita > e sì aflinente , 
e sì applicata alle orazioni > e alle lagrime > che tutti te- 
nevano per fermo » che la città di Roma per riguardo loro 
foffe fiata dalla mifcricordia di Dio prefervata dall’ ultimo 
efterminio tante fiate minacciato dall’ arme de’ Longo- 
bardi . 

II. Non ottante le gravi tribolazioni , e cure 1 in cui 
fi trovava Gregorio » pure feorto da lume divino j e avva- 
lorato dal fuperno ajuto feppe in quelli calami tofiffimi 
giorni intraprendere 9 e condurre a buon fine la converfio- 
ne celebre dell’ Inghilterra alla fede crifiiana , per cui già 
concepito avea un ardentilfiino defiderio. Fin da’tempi 
Apoftolici 6 j o poco appreffo fu portata nella gran Breta- 
gna , che volgarmente or chiamafi Inghilterra > la luce_* 
del facrofanto Evangelio . Ma pofeia per l’ inforte erefie 
andò a poco a poco languendo , e vi fu quafi affatto eftin- 
ta dalle irruzioni degli Angli , e de’ Saltimi popoli barba- 
ri } ed idolatri j che fe ne impadronirono alla metà del 
quinto fecolo } c l’infame culto degli idoli vi fecero figno- 
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reggiare . In quell* anno adunque 596. il gran Pontefice 
mandò * colà Agoflino , Lorenzo prete , e Pietro tutti 
tre dotti 3 e pii * monaci del Tuo monaftero di s. Andrea , 
acciocché agli Angli predicaffero la parola di Dio. Già a 
quella miffione avea agevolata la via con * far educare , 
ed iflruire a Tue fpcfe ne’ monaflerj di Francia alcuni gio- 
vani Inglefi , che fatti fchiavi dai Franzefi , e ribattati da 
Gregorio di buon grado abbracciarono la fanta Fede • 
Que’ tre miffionarj fi perdettero di coraggio giunti quafi a 
termine del loro viaggio , e patirono un non fo che di 
troppo umano dimentichi della fiducia > che in Dio ripor 
doveano , e della brama , che di patire » e anche morir 
per Crifto era loro efpediente nutrire . Quindi diedero 
adito apenfieri di ritorno, e di abbandonamento di quella 
fanta imprefa; vollero però prima conful tare il Santo Pon- 
tefice 1 e ottenerne da lui la licenza . Gli {enfierò elagge- 
rando la fomma difficoltà dell’imprefa , maffime perchè efii 
non fapevano la lingua Ingléfe, e perchè quella gente era 
all’ eilremo barbara , oflinata , e crudele ; onde l’efito di 
tutto ciò non farebbe (lato altro , che il ludibrio , e il de- 
prezzo del Papa predo non folo agli Angli , ma anche ai 
Franzefi , ed alle vicine nazioni , e un macello certo , ed 
inutile de’ miffionarj . Agoftino fu quello, che a Roma_> 
recò la lettera , forfè per informare anche meglio a bocca 
il Pontefice di tutto quell’affare. Per mezzo del medefi- 
mo fpedì Gregorio ai miffionarj quella rifpolla ♦ : ,, Poi$ 
chè (aria flato più efpediente non aver incominciata , che 
voler abbandonare l’imprefa , fa d’uopo , o figli dilettiffi- 
mi , che ad ogni collo, e con fornaio impegno mandiate ad 
efecuzione, quanto col divino ajuto avete intraprefo- Per- 
tanto non vi atterrifeano nè i patimenti del viaggio , nè le 
maldicenze degli uomini : ma con gran fervore efeguite , 
quanto per impulfo del Signore incomincialle , rammen- 
tandovi , che una gran fatica vien ricompenfata da viep- 
più maggiore , ed immenfa gloria . Ad Agoflino, che a 
voi fen ritorna , e che collimiamo vollro abate, e prepo- 
sto , obedite in tutto , e pr r tutto umilmente , ficuri , che 
farà di vantaggio alle vollre anime , qualunque cofa farete 
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1 08 Della Vita , e del Pontificato 

da lui comandatavi. L’onnipotente Iddio vi protegga colla 
fua grazia , e mi conceda di vedere i frutti delle voftre_» 
fatiche nella eterna patria : onde benché non pollo con voi 
affaticare» pure inficine con voi mi ritrovi a godere quella 
lietiflima ricompenfa » poiché di lavorare non mi manca il 
defiderio , e la volontà . Iddio vi confervi fani , o figli di- 
lettiflimi . Data il dì io. di Luglio » dell’ impero del uo- 
ftro Signore Maurizio Tiberio piiffimo Augudo l’anno de- 
cimo quarto » dopo il di lui confolato l’anno decimoquar- 
to : nell’ indizione decimaquarta „ . Quella lettera viea 
riferita interamente tal quale fta nel regiftro delle Grego- 
riane i da 1 Beda » da Giovanni * diacono » e da altri anti- 
chi idonei , che trattano o delle geda di s. Gregorio Ma- 
gno , o di queda converfione degli Inglefi . Così pure ri- 
ferifeono altre lettere » che in quedo anno » e in appredo 
il Santo indirizzò a que’fuoi milfionarj . Per procurare ad 
effi qualche ajuto fpirituale , e temporale » e per inco» 
raggirli , l’ottimo Papa s’indirffe a raccomandarli i calda- 
mente a varj vefeovi della Francia , a quei Re Teodorico, 
c Teodeberto , alla piilfima Regina Brunichilde , e a mol- 
ti altri gran fignori di quelle contrade . 

III. Avvalorato Agodino 4 co’ fuoi compagni dai falu- 
tari avvifi del beato Padre Gregorio , riaflunfe con mag- 
gior lenal’imprefa » e approdò nella gran Bretagna , con- 
ducendo feco da trenta milfionarj parte del clero , e_» 
de’ monaderj d’Italia , e parte di que’ di Francia . Il Rè 
della Canzia Edil berlo li fece accogliere con molta uma- 
nità, e li chiamò alla fua corte. Elfi ,, guerniti di * virtù di- 
vina vi andarono portando una croce di argento, come per 
loro dendardo , ed una imagine di Gesù Crido dipinta io 
tavola, e cantando le litanie; e pregavano il Signore, e per 
la propria , e per la falute di quelli , pe’ quali, e ai quali 
aveano fatto quel viaggio,, . Furono immedi all’ udienza 
publica del Re , che Ti intefe volentieri ad annunziare la 
fede ,e religione di Crido, ma pigliò tempo per penfarvi, 
e intanto diè loro ampia facoltà di predicarla pubicamen- 
te > e che ognuno, cuipiacefle , poteffe pure abbracciarla . 
Que’ fanti milfionarj ,, incominciarono 4 adunque a predi- 
care 
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care a tutti, quanti potevano, la parola dell’ eterna falute, 
e menavano una vita Apoftolica , e degna della primitiva 
chiefa intenti a continue orazioni , ai digiuni , e alle vigi- 
lie } difpreggiavano tutte le ricchezze , gli onori , i beni 
fallaci , e tutte Iecofe di quello mondo, come non pro- 
prie di loro ; pigliavano folo il necefifario per vivere. da_* 
quei , che iltruivano e convertivano ; mettevano in prati- 
ca elettamente , quanto infegnavano . Soffrivano umilmen- 
te % e con vera crilliana pazienza ogni fciagura-, ogni in- 
giuria , ed avvertita , pronti eziandio a morire per quelle 
verità, che annunziavano ,, . Quelle fono le vere , e ne- 
ceflarie prerogative di un predicatore , e minillro evange- 
lico , e ìnaHime di quei , che vanno tra i popoli idolatri , 
barbari, ed infedeli i quefti fono i veri unici mezzi per con- 
vertire alla fede , qualora a Dio piaccia , le nazioni : que- 
lli hanno pratticato gli Apolloli. Chi pretende ufarne degli 
altri fpeculati dall’ umana prudenza , ed induflria , in cui 
alle volte troppo fi confida , andrà alla per fine di lunga., 
mano ingannato . Iddio benedilTe le fatiche di Agollino, e 
de' fuoi compagni : ,, molti forprefi 1 dalla (impliciti , ed 
innocenza della lor vita , e inefcati dalla foavità di quella 
celefte dottrina credettero, e li battezzarono,,. Operarono 
varj 1 miracoli, e finalmente anche il fuddetto Re Edilber* 
to fi converti , e fi battezzò , e quindi per tutto il regno 
della Canzia 6 erelfero delle chiefe al vero Dio , e fi pro- 
pagò i mirabilmente il criftianefimo . Agollino colla 4 li- 
cenza di s. Gregorio li portò in Francia , e quivi da que’ 
velcovi fu confecrato in vefcovo per l’Inghilterra, e pofcia 
fu il primo arcivefcovo di Cantuaria , e primate di tutte le 
chiefe d’Inghilterra . Sempre più fi andò negli anni fulle- 
guenti dilatando la fede crilliana per quella grande ifola , 
e per le adiacenti , ed il fervor della pietà , e della reli- 
gione per gl’ influlfi della onnipotente grazia dello Spirito 
Santo talmente vi fi allignò , e vi fiorì ,che l’Ifole Britan- 
niche fi denominarono l’ifole de* Santi . Nel breve giro di 
appena dieci lullri non fi può efprimere a che bellezza , e 
chiarezza interna , ed edema avanti a Dio , e avanti agli 
uomini giungede quella chiefa felice , e quel criftianefitno 
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Anno beato dell’ Inghilterra per la religiolità de* He, de’ Ma- 
li» <s. gnati, e di tutto qur 1 popolo fedele . Erette Baliliche fon- 
tuofe , largamente dotate, adorne con magnificenza . Fon- 
dati vefeovadi , prebende , e chiericati pel culro del vero 
Dio , fabricati ampli , e frequenti monaiìerj di uomini , e 
di facre vergini , ne’ quali la fantità , e l’ottervanza fpicca- 
vano a meraviglia j e ne’ quali fi miravano non già drapel- 
li , ma turbe di fervi del Signore efercitarfi nella più alta 
perfezione , nelle attinenze , nelle aufterità , nella cattiti, 
nella obedienza , nelle vigilie, e nelle falmodie . Diven- 
ne quel clero ben pretto uno de’ più dotti del mondo cat- 
tolico di allora , e da effo , e mattime dai monafterj ne_j 
ufeirono in copia foggetti di gran fantità , e dottrina, i 
quali anche furono atti ad illuminare altre vicine provin- 
cie , come della Germania , e de’ paeii fettentrionali , e 
a riftorare colla loro fapienza , ed operofità le perdite , e 
le decadenze di varie chiefe Alemanne, e Gallicane j lo 
che principalmente feguì a tempi di Carlo Magno , che 
dalla Inghilterra chiamò Alcuino, ed altri intigni, e pii 
facerdoti , e monaci a gran benefizio fpirituale del fuo 
Regno . Chi vago fotte d'informarfi più appieno di si fatte 
cofe , legga Beda nella fua ftoria Anglicana , e gli annali 
ecelefiattici del Ven. Cardinale Baronio , ed altri fimili 
autori , che ne ragionano difufamente . A noi batta il di fo- 
pra accennato , poiché tanto ridonda in lode del Magno 
Gregorio , che di sì belle , e fante opere fu per divino aju- 
to, e configlio il primario autore , archittetto , e zelanti^, 
fimo promotore ; onde a ragione dagli Inglefi egli è fem- 
pre ftato riconofciuto , come loro apoltolo , e beneficen- 
tittimo padre fpirituale . E credo al certo , che pur ora dal 
Eformione »i cielo il gran Santo miri quella fua sì amata nazione con.* 
tn oj cn i tttti- occhio compattionevole , e dolente , poiché una volta cor- 
rendo sì bene nelle vie del Signore , e de’ dogmi cattoli- 
ci , adeflofi è lafciata atfafcinare , e pervertire dalle infa- 
mi, e falfe dottrine , ed erette di Lutero , di Calvino , e 
di tanti altri precurfori dell’Anticri!to;e poiché quelle ifolc 
un dì ricettacolo, e giardino del Cattolicifmo, e dell’antica 
Apoftolica Romana fede, e- religione, fon divenute una fen- 
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tina di vizj , di errori , e di tutte l’erelie, e perfino dell* 
Ateifmo. Quindi fi può efclamare con Geremia 1 Stupite- 
vi,© cielij e fpalancate levoftre porte} dice il Signore- Av- 
vegnaché due mali fece il mio popolo: abbandonarono me 
fonte di acqua viva 5 e fi fcavarono delle cilterne dilfipate , 
che non fono accoucie a tener dell’ acqua „ . Deh ! * fi- 
nalmente il Signore dia loro la cognizione della verità , e 
li faccia ravvedere, e pentire} onde fi liberino dai lacci del 
Demonio, che cotanto gli tiene avvinti , ed accecati , e 
fcampino 1* eterna condanna - Riflettano qual fu la fede , 
quai i dogmi , quai i riti , quale il culto , quale lo fpirito, 
che i lor maggiori ricevettero da que’ fanti Milfionarj Apo- 
ftolici inviati dal Pontefice Romano s. Gregorio , e che 
.iempre , e per tanti fecoli inviolabilmente , come un Cà- 
cio prezioGflimo depofito, cuftodirono , difefero , ed of- 
fervarono i loro Antenati sì dotti , sì illuminati , sì faggi , 
sì pii - Confrontino tutto ciò coi portenti , coi paradoifi , 
colle novità , cogli errori, colle prattiche , coi coftumi in- 
trodotti due fecoli fa per politica , per paflìone , per de- 
ploraci iflimo accecamento , e per ifpirito di difeordia , 
di libertinaggio , di furore , e di aflio contro la fanta Ro- 
mana Apoftolica Sedejeabjurati i moderni errori, e riab- 
bracciate le antiche cattoliche coftumanze , malfime , e 
verità ritornino una volta a fenno , fi riunifchtoo al grem- 
k bo della fanta cattolica Romana unica, e vera Chiefa ,ri- 
* conofehino il legittimo divinoPrimato del Romano Ponte- 

fice fuccefiore del principe degl’Apoftoli s- Pietro , e del 
gran s. Gregorio loro infigne benefattore , e non vogliano 
più oltre lafciarfi ingannare , ed acciecare con danno eter- 
no delle anime loro . Acciocché meglio fi vegga , come 
andò la celebre converfionc dell’ Inghilterra da Dio in 
quelli tempi conceduta allo zelo veramente apoltolico 
del noftro Santo per mezzo de’ fuoi difcepoli Agoftino , 
Lorenzo , Pietro , e compagni , abbiamo voluto in fuccin- 
to , e di feguito narrar le fuddette cofe , parte delle quali 
per altro accaddero negli anni feguenti ; ne’ quali ancora 
andremo notando circa a quello propofito qualche altro 
più infigne , e più ragguardevole avvenimento. 
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Anno IV. Sapendo s Gregorio , quanto giovi ai vantaggi 
J 9 6. fpirituali del popolo fedele la buona armonia tra il Sacer- 
Come fi debbi dozio e 1 * Impero fcrifle di 1 quello tenore a Giovanni vef- 
eovTcoi Vecoi covo di Siracufa : „ Avvegnacchè (ìano inforti degli acci- 
l,C no i'dr' U ^ Ut " ^ ent ‘ 5 C ^ e v ‘ provocarono a giudo fdegno j onde non ab- 
l^benì deiic> biate voluto ammettere le oblazioni del Signor Venanzio 
chiefe. ( Prefetto della Sicilia ) , nè abbiate permeilo , che in di 
i «,43.44. lo' ca ^" a fi celebralfero i divini fagrifizj : nulladimenoj poi- 
ché in tal guifa li devono procurare i terreni vantaggi , 
che niuna differenza polla mai fepararci dallo ftretto vin- 
colo di carità , quindi come già fcriveinmo , efortiamo la 
Santità volìra a ricevere onninamente con dolcezza , e con 
fincerità di fpirito a Dio gradita le oblazioni del fuddetto 
perfonaggio , e a permettere , che fi dica meda nel di lui 
palazzo : anzi ancora quando ei lo bramalfe, ad andar voi 
(ledo a celebrarvi , e così riacquiftare la grazia primiera . 
Imperocché fa d’ uopo , che voi impieghiate un affetto fa- 
cerdotale verfo i voftri figliuoli fpirituali, e nelle liti, per 
. quanto lo richiede la ragione , non trafeuriate i dritti i e 
le giurifdizioni della vodra chiefa. Ciò confiderandodeve 
la vodra Fraternità con quei , che muovono ingiude liti , 
con sì dilcreta moderazione diportarli , che faccia e pro- 
mova gl’ interelfi della chiefa , fecondo lo efige la qua- 
lità del negozio , e non lafci mai gli uffizj graziofi della 
paterna carità ,, . Quindi fi rileva non ofcurainente > che 
Venanzio prefetto , o prefidente di quella provincia arre- 
cava de’ didurbi ai diritti , o ai beni della chiefa , ed al 
vefeovo di Siracufa, e forfè pretendeva o abolirli , o ufur- 
parli: pure a s. Gregorio non piace , che per limili tem- 
porali interelfi s’interdica , e fi fcomunichi l’ingiudo pre- 
tendere, ma bensì, che fi facciano valer le fue ragioni , 
lènza romper la concordia , e la carità , e fenza dar di pi- 
glio alle tremende armi fpirituali , poiché in tal guifa fi 
devono dai vefeovi , e dai facerdoti procurare i vantaggj 
terreni , che niuna differenza , niuna lite li polli mai fepa- 
rare dallo ftretto vincolo di carità • Gran documento pieno 
li santo G am- di celede fapienza, e prudenza ! Per tante cure , e fatiche, 
mala. e< j a fflj z j on j cadde il Santo in quell’ anno 596. in una gra- 
ve 
1. 
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ve 1 infermità 1 da cui fi riebbe , ma poi ricadde , e fu co- 
ftrerto a guardar il letto anche nell’anno jy8. , come fi 
raccoglie dalla fua lettera * refponfiva ad Eulogio Patriar- 
ca di Alelfandria . Ma più del male lo afflile l’intendere , 
che vieppiù infolentivano i Donatici nell’ Africa , e fi au- 
mentavano coll’opprefiione , e cogli inganni , e che i cat- 
tolici fi lafciavano pervertire in varj , e Urani modi . Ac- 
ciocché vi fi recaflé il valido , e pronto necefiario rimedio 
s. Gregorio, fcrifle lettere forti , e predanti sì a Colombo * 
vefeovo della Numidia, sì all’ Imperadore Maurizio*, 
con cui ragiona così : ,, Tra le cure delle guerre , e tra le 
altre innumerabili follecitudini , che con applicazione in- 
defefl'a foftenete pel governo della Republica criftiana , 
rielce a me , e a tutto il mondo di gran gioja , che la 
voftra pietà invigili fempre con fingolar premura alia cu- 
ftodia di quella fede , onde va luminofo l’ impero de’ no- 
ftri Sovrani . Confido adunque del certo , che ficcome voi 
con amor religiofo difendete la caufa di Dio , così Iddio 
proteggerà > e promoverà quelle di voftra Maeftà • In qual 
guifa poi la ferenità della pietà voftra per riflefTo di giu- 
llizia , e per zelo di finceriffima religione fi fia commofTa 
contro l’iniquiflìroa fcelleraggine de’Donatifti , chiaramen- 
te lo dimoitra il tenore degli ordini dati , e fpediti . Ma al- 
cuni re verendiffimi vefeovi delle provincie Africane qui 
venuti aderirono edere (tati quegli ordini sì trafeurati , 
che colà non fi è avuto alcun timore del giudizio di Dio , 
e fino ad ora non hanno avuto alcun effetto i comandi del 
Principe ; foggiunlèro ancora , che nella prefata provincia 
prevalendo i regali de’Donatifti la fede cattolica reità efpo- 
fìa a un publico mercimonio . Ed in vero Gennadio uomo 
illuftre , e uno di que’miniftri mi ha fatto limili lagnanze 
de’ fuoi compagni. A quelto altri due foggetti degni di tut- 
ta fede rendono pari teltimonianza. Ma poiché quefta cau- 
fa interefl'ava il giudice fecolare , ho (limato bene indriz- 
zare alla prefenza della voftra pietà i medefimi vefeovi , 
acciocché di propria bocca informino il Principe , dì quan- 
to profeffano aver patito per la fede cattolica • Pertanto 
Congiuro la criftiana rcligiofità de’ Sovrani per la falute 
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dell’anime loro, e per la vita della piiffima prole a ordina- 
re , che iiano fe Veramente caftigati , e repreffi coloro,- che 
tali faranno riconofciuti ; onde ella con mano liberatrice 
fofpenda , e tronchi 1* imminente mina di tanti , che fono 

f >er perire, e a quelle menti infane , e furibonde applichi 
a medicina della correzione , e da effe i morbi dell’ erro- 
re difcacci . Quindi per mezzo della voftra pia previden- 
za venendofi colà a diffipare la caligine della peftifera pra- 
vità, e a ricondurre il fereno della vera fede, vi meritere- 
te un doppio celefte trionfo alla prefenza del nollro Re- 
dentore, mentre quei, che efteriormente difendete colmar- 
mi dagli inimici , dal veleno della diabolica perfidia ( lo 
che è più gloriofo ) eziandio liberate interiormente ,, • 
Morì nell’anno fccyfo , come abbiamo « veduto , Giovanni 
vefeovo di Ravenna , il quale contro il divieto de’ facri * 
canoni avea fatto teftamento , lalciando molta roba ai fuoi 
parenti, e famigliari . I preti * , i diaconi, c tutto il clero 
di quella chiefa produffero i loro lamenti , e ragioni con- 
tro quel teftamento preffo il fommo Pallore s. Gregorio : 
Ei lo giudicò irrito , e nullo , e decretò , che quello, che 
avea il fuddetto Giovanni avanti di elfer vefeovo, potea_» 
pigliarci dai parenti , ma tutto ciò, che acquiftato avea 
di fondi , di fuppellettili , o di altro dopo eller vefeovo » 
era della chiefa , e ad elfa onninamente fi dovea dare . 
Quindi ordinò pofeia a l Scolaftico difenfore , che non fi 
appropriaffe nulla nè di vedi , nè di argenti , nè di denari, 
odi qualunque altra cofa , che avelfe lafciata il morto vef- 
eovo fuo padre. Imperocché voleva , che quanto la parfi- 
monia avara de’ vefeovi e de’ chierici fottratto aveva ai 
poveri , cedeffe tutto a prò delle chiefe , le quali ai pove- 
ri l’andavano difiribuendo . 


Affarteli Ci* 
fuco noovo 
vefeovo di Co» 
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Anno di Cristo j p 7. 
di S. Gregorio Papa 8. 
di Maurizio iMPERADOREid*. 

I. Come già viddimo di fopra alla fine dell’anno S9S -erano 
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pattati varj atti di reciproca amidà , e comunione traCi- 
riaco novello Patriarca di Coftantinopoli , e s. Gregorio 
Papa . Quegli fecondo * il (olito in qued’ anno mandò a 
Roma anche ifuoi nunzjcon lettere comendatizie dell’ Im- 
peradore . Gregorio li accolfe con molta benignità , e li 
ammife alla folenne celebrazione de’ divini miderj . Ten- 
ne per altro forte I’ ordine » che avea dato al fuo nunzio 
di Coftantinopoli , che non attiftette mai alle mette , e alle 
facre funzioni di Ciriaco , fe prima quelli non rinunciafte 
folennemente all’ invidiofo nome di Ecumenico introdotto» 
e arrogatofi dall’ antecedine . Di tutto ciò il Santo ne re- 
fe* confapevoli gli alrri due Patriarchi di Alettandria > e 
di Antiochia . Scritte anche * a Ciriaco di nuovo efortan- 
dolo colle più forti » e vive ragioni > e colle più calzanti 
autorità delle divine fcritture > a lafciare quel titolo fu- 
perbo » e fediziofo . E rifpondendo all* 4 Imperadore_> 
replicò lo detto, moftrandogli di quanta importanza ciò fof- 
fe : mentre l’Imperadore volea farlo pattare per cofa frivo- 
la » e da nulla • S. Eulogio Patriarca di Alettandria avendo 
ricevuta una » lettera dis. Gregorio » in cui gli provava di 
quanto rilievo fotte quella queltione > rifpofe facendo 
condegni elogj al primato della fede Apoflolica Romana » 
e ai fucccttori di s. Pietro , e a s. Gregorio in ifpecie . Il 
floftro Santo gli replicò con quelle efprettìoni piene di un 
umiltà » che inamora , e compunge * : », La vollra a me 
foavittima fantità nelle fue lettere mi ha ragionato a lungo 
della cattedra del principe degli apoftoli s. Pietro , con- 
chiudendo , che egli pur ora rifiede in elfa per mezzo 
de’ fuoi fucceffori . In vero conofco , che io fono indegno 
non folo di ettere nell’ onore de’ prefidenti , ma ancora,, 
nel numero de’ danti , ( cioè de’ Laici ) . Ma quanto in 
quelle fi dice , il ricevo volentieri , poiché quegli» il qua- 
le tiene la cattedra di Pietro , mi ha parlato dalla medelt- 
ma . Quantunque poi non mi alletti punto la Angolarità 
dell’ onore » pure molto mi fono rellegrato » poiché » o 
fantiflimi , quanto a me ne attribuitte > tanto ne avete in- 
fietne arrecato a voi detti . Mentre chi non fa » che la fan- 
ta Chiefe è data fermata fopra lafolidità del principe de- 
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Anno gli apoftoli, il quale dal nome trafle la immobilità della 
! 5 7- mente , ficchè Pietro dalla pietra veniffe appellato ? cui per 
i Mittb. 16 . b occa della verità vien detto 1 : A te darò le chiavi del re- 
gno de' cieli : e indi ; * £ tu alle volte rivolgendoti conferma 
i Lue . »*.}». i tuo j f rate M : £ di nuovo 0 Simone di Giovanni , mi 
5 ami ? pufei le mie pecorelle . Quantunque molti fodero gli 

apoftoli j pure a riguardo dello fte!fo primato la fola fede 
Come lettere- del Principe degli apoftoli, la quale in tre luoghi divifa è di 
tlwo P u(u fida! un folo ■> gode una ferma» ed immobile autorità . Egli ftef- 
fo poi fublimò la fede , in cui fi degnò ripofare » e finir la 
vita prefente . Egli onorò la fede » in cui mandò il difee- 
polo evangelica . Egli (labili la fede » in cui per fette anni 
rifedè, quantunque per indi partirfene . Elfendo adunque 
una fola la fede , cui per divina autorità tre vefeovi ora_» 
prefiedono » quanto di bene io odo di voi , lo (limo come 
mio proprio : fe voi credete qualche cofa di bene di ine » 
Un io attribuitelo ai votici ineriti ; poiché Gamo una fol cofa in 

1 Jn '' 0 ' colui » il quale dice 4 ; prego, che tutti fiano una fol cofa, 

ficcome tu o Padre lo fei in me , ed io in te , onde an- 
cor efli in noi fiano una fteffa cofa ,, . Tali efpreflìoni s’in- 
tendono della carità , che unifee in Dio gli animi si ftret* 
tamente , che li fa divenire come un folo, e una cofa me- 
defima : la podeftl » e dignità delle tre fedi era in vero 
didima » e differente , ma per cagion dell’ origine—» 
s. Gregorio la riguarda come una fola , ogni cofa riferen» 
dofi al capo , che l’ idetfo Eulogio avea detto, e provato, 
che era il Romano Sommo Pontefice , come fucceffor di 
s. Pietro nella pienezza dell’ autorità , e giurifdizionc 
fovra tutta la Chiefa . Notifi, che qui s. Gregorio ragiona 
delle tre fedi fondate da s. Pietro , e della maggioranza, 
che quindi effe godevano fopra tutte le altre chiefe; al- 
trove P°* chiaramente diinoftra » il divino fommo primato 
della Romana, e del Romano Pontefice lafciatogli da 
s. Pietro , che in effa morì , in perpetuo retaggio ; come 
1’ apodolica tradizione de’ ss. Padri, e tutti i cattolici han- 
no fempre infognato , e tenuto . Nel fin della lettera il 
Santo ringrazia Eulogio de’ doni inviati , che principal- 
mente confiftevano in una reliquia di s. Marco , e in certi 

vini , 
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vini , o bevande ftomatiche, e falubri . In fegno di grati- 
tudine > e di affetto Io contracambiò con alcuni tenui re- 
gali di facre fuppellettili benedette nella cliiefa di s. Pie- 
tro. Sua Santità giudamente nutriva grande (lima, ed amo- 
re per quello vefcovo Aleffandrino , il quale colla fua pie- 
tà , zelo , inllancabilità , e dottrina purgò quella chiefaj 
dalle zizanie degli errori , e delle fcoflumatezze , e pro- 
curò ridurla una pudica , ornata , e vera fpofa di Crillo 
compiendo a tutti i fuoi doveri di paflore colle parole , 
ecolle efortazioni , colle opere , co’ buoni efempj , e__» 
colle ferventi affidue preghiere , onde * meritò de’ giudi 
encomj dal Santo Padre . 

II. Ritornò in qued* anno a Roma Sabiniano diacono 
dalla fua Apodolica nunziatura di Codantinopoli , e recò 
molte lettere al Santo ; una tra le altre di una pia fignora 
primaria damigella dell’ Imperadrice, cui egli refe * que* 
Ila rifpoda: „ Circa ciò, che la tua dolcezza mi foggiunge, 
che non cederà di edermi importuna, finché io non ifcriva 
effermi (lato rivelato ,che i tuoi peccati fono dati rimedi, 
e condonati , cbiededi una cofa difficile , ed anche__» 
inutile . Difficile , poiché io fono indegno di avere ftmile 
rivelazione ; inutile , perchè non devi depopre ogni pen- 
derò , ed ogni pena de’ tuoi falli padati , fe non quando 
nel dì ultimo di tua vita non potrai piangerli più . Il qual 
dì finché giunga , devi fempre guardinga, fempre palpitan- 
te temerei peccati, e lavarli con lacrime quotidiane ,, . 
Rifpofe * eziandio a Teotida fignora piidima , e__» 
che godea la grazia , e l’amicizia Angolare dell’ Auguda , 
e fi rallegra con e(Ta lei , che tra i tumulti della corte fa- 
pelfe coltivare gli efercizj interni , ed edemi della vera 
umiltà, e divozion cridiana , che fo(fe dedita alla lezione 
fpirituale , e che infomma per grazia del Signore in lei fi 
mirade rinovato ciò , che accadde agli Ifraeliti * , i quali 
camminarono a piedi afciutti per mezzo del Mare . Teo- 
tida avea la cura de’ piccoli figliuoli dell* Imperadnre « 
Maurizio, e invigilava alla di loro educazione , quindi il 
Santo le raccomanda, che quegli infanti Sovrani fiano bene 
idruiti principalmente ne’codumi $ e che dagli eunuchi fa.- 
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migliari veniflero loro iflillate ottime » e pie mallitne » e 
tai difcorfi gli fi facelfero Tempre , onde le lor tenere men- 
ti reflalfero compunte > e allindate nella carità fraterna , e 
fcambievole » e nella manfuetudine verfo i fudditti ; pal- 
chi , dice il Santo , le parole delle nutrici fona una man- 
na , fe buone ; oppur un veleno » fe perverfe . La ringrazia 
delle larghe elemofine inviategli per fa redenzione de’ 
fchiavi > e le manda» come un preziofiflimo, e diilmto re- 
galo , una chiave di s. Pietro , per cui mezzo già era * 
flato operato un miracolo ftupendo . Rifpofe anche ad altri 
mandando limili facre reliquie di s. Pietro , come a Teo- 
doro * medico dell’ Imperadore . Scrifle ad Anaflalìo t pa- 
triarca di Antiochia per confortarlo , e confidarlo nelle_j 
tribolazioni, che foffriva da certi nuovi Eretici fediziofi: ,» 
poiché ( riflette il Santo ) non può durar molto l’union de* 
ribaldi > e il regno tra# fe divifo ben predo va in defini- 
zione ; mentre la chiefa unita > e fondata fopra l’immobil 
pietra della verità Tempre più addeftra» ed erudifee i Tuoi 
campioni combattendo contro coftoro » e ritrae gran van- 
taggi » e lumi dalle in quiete» e impertinenii loro queflio- 
ni ,, . Soggiunge » che anche egli molto pativa per le in- 
curfioni , ed-arme de’ barbari Longobardi j quindi lì vede» 
che la pace tanto fofpiraia, e richieda da Gregorio non G 
era per anco conclufa» durando naturalmente ad opporvifi 
l’Efarco di Ravenna , e gli altri ingordi imperiali miniitri, 
come già di fopra fi è veduto . 

, Con gravifllmo Tuo difpiacere fentì il Santo pallore » 
che la greggia di Crifto venia malmenata nelle Gallie dalle 
fimonìe > dallo feifina , e dalle fioftumatezze , e che in 
alcuna parte vi regnava l’idolatria tra gli fteflì ignorantifli- 
mi crifliani , i quali * e correvano alle chiefe , e non la- 
rdavano il culto de’demonj: cofa nefanda» e da inorridire ! 
Quindi indrizzò una fenfatilfima 4 lettera a Brunichilde Re- 
gina de’ Eranzefi » acciocché ogni opera folle polla a to- 
gliere sì indegni difordini , e a far rifiorire in quelle chie- 
fe già sì felici la difciplina , e la dottrina nel clero » e 
l’iftruzione tra i laid» eia pietà vera in tutti, e l’onore del 
Santuario . 
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III. Paolo diacono autor degno di molta fede : che fio- A n k u 
ri circa due fecoli dopo s. Gregorio » racconta un fatto > 5 9 7- 

che ci piace di qui recare » poiché non fifa il tempo preci- 
fo , io cui avvenne * . »» Mentre una nobil matrona Ro- ìhKunnth 
mana ( ei fcrive ) in giorno di Domenica fecondo 1* ufato 
ricevea la facra comunione dalla mano del Pontefice s.Gre- f»- + opp. s. 
gorio , (i dice , eh’ ella Ibrrideffe » quando il Santo nel 
porgerli l’eucareftia pronunziava quelle parole , il corpo ««a/ up.iu 
del noflro Signore Gesù Cri/lo ti giovi per la reminone di 
tatti i tuoi peccati » e per l'acquijlo della vita eterna . Del MiMcoioinf». 
che avvedutoli il Pontefice » lafciò di comunicarla , e fini- vor delia pie- 
ti i facrofanti mifterj cliiefe da effa conto di sì fconcia leg- clXntu'eu- 
gerezza . Ed ella > che coftumava fare , ed offrire all’ al- ««tu»- 
tare le oblazioni da confecrarfi » rilpofe aver conolciuto , 
che quella particola>la quale il Papa diceva edere il corpo 
di Crifto , era tratta dalla oblazione fatta colle fue pro- 
prie mani $ quindi aver rifo, poiché il Pontefice la chia- 
mava il corpo di Crifto . Allora il Santo commiferan- 
do l’ incredulità della donna efortò il numerofo popolo 
prefente » che pregaffe Dio per lei , onde con qualche in- 
ligne prodigio per corroborare la fede di molti conipro- 
vaffeciò, che la donna cieca negli occhi della mente , e 
della fede dovea ricevere . Si orò : Indi il Pontefice fpiega 
il corporale , in cui avea involta la particola della facra_» 
eucariftia , e inoltra la carne vifibile di Crifto , che tale fi 
mira» e fi conofceda tutto il popolo , e dalla donna iftef- 
fa > ed ei fi trova avere la fommità del dito auricolare in- 
trica di fangue • Dille adunque alla donna: impara ormai 
a credere alla verità atteftante » ; il pane » ebe io dò » egli # j tbana^p. 
ì la mia carne » e il mio fangue veramente è bevanda . Ma 
il creatore prevedendo la noftra infermità con quella po- 
tenza , onde traile dal nulla tutte le cofe » u formò il 
corpo dalla carne di Maria fempre vergine per virtù dello 
Spirito Santo» e a noftra falute » e redenzione cangia il 
pane , e il vino mifto coll’ acqua ( dando forza lo Spirito 
Santo alle cattoliche parole del facerdote ) nella fua car- 
ne » e nel fuo langue » quantunque però rimanghino !e__» 
fteffe fpecie vifibiii»e fenùbili di prima»» . Fattati di nuovo 
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orazione s. Gregorio reftituì alia primiera forma , e fpe- 
cie la facra particola , e la porfe alla femmina già confer- 
mata nella fede , e già pentitali del fuo fciocco penfare , 
onde filile prime non credeva , che fiotto le fpecie di quel 
pane impattato , e fatto colle/ue proprie mani vi dede il 
corpo , e il fanguediCesù Crifto. Quello fatto prodigiofo 
viene anche deficritto da Flodoardo nella vita di s. Grego- 
rio , che 1 compofe in verli latini . Onde anche da quello 
( oltre tante altre ineluttabili } e chiariflime autorità » e 
ragioni ) rella conquifa > e convinta la temerità » e le be- 
Ilemmie de’ moderni Eretici , che negano la prefenza rea- 
le di Grillo neldivin Sacramento della eticaridia,e Iatran- 
fuftanziazione,o fia il cangiamento della fodanza del pane» 
e del vino nel corpo , e nel fangue preziofiffiino di lui . 

Anno di Cristo yp8. 
di S. Gregorio Papa. p. 
di Maurizio Imperadore. 17. 

I. Trovandoli s. Gregorio in quello anno ammalato ri- 
cevè da Eulogio patriarca di AlelTandria la lieta nuova del 
ravvedimento di quegli eretici Agnoiti : onde fua Santità 
rellò molto confoia fa , ed alleviata nel fuo male . L’erro- 
re degli Agnoiti , che anche Temiftiani fi chiamarono dal 
lor maellro Temiftip , nati circa le metà del fecolo fedo , 
confilleva in tenere empiamente * , che C.rt/lo abbia igno~ 
rato il dì del giudizio finale , e In riprenderlo di da poc ag- 
gine , e timidità . Quelli errori infieme con altri li miria- 
mo per ignoranza rinovati oggidì in certi libri romanzefehi 
collo fpeciofo titolo di Storia del popolo di Dio giuftamen- 
te condannati dai vefeovi Gallicani , e anche dalla fede__» 
Apollolica t Romana. E quello, che è più da compiangerli, 
fi è , che tanto e tanto fi promovnno , fi traducono in va- 
rie lingue , e fi follengono sì fatti libri appellati . Rifpon- 
dendo * ad Eulogio lo contracambiò coll’altrettanto faudo 
avvifo della converfione degli Inglefi . Dolcemente pofeia 
fi lagna con elfo lui perchè nel frontilpizio della lettera 

avea- 
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aveagli dato il titolo di vefcovo univerfale , e perche dice- X n * ' „ 
va di non aver dato a Ciriaco Patriarca di Coftantinopoli 5 ?8. 
il titolo di univerfale, come Gregorio avea comandato:, >La 
qual parola di comando ( foggiunge il Santo ) , prego 
a non -farmi mai più udire , poiché $ò , chi io fia, e che voi 
mi fiete Padri per i cortami . Io adunque non comandai , 4; 1 qJ* 
ma ho procurato infinuare » quanto pareva utile , e con- ‘ “ 
veniente „ .NotiG, che dice Padri o fia fuperiori per i ce» 
fiumi , non già per la Cattedra « e per la podeftà : poiché 
in quanto a quello efpreffamente * anche s. Gregorio atte- j 1x.ep.19, 
Ila , che ogni vefcovo qualunque fiali era foggetto alla Sede a c *ff“ a ‘ sira ~ 
Apoftolica,e al Pontefice Romano, che in quella rifiede: on- tfdc'forl «- 
de quantunque tutti i vefeovi ( dice il Santo, )che operano 
rettamente fiano uguali per riguardo dell’umiltà, pure non * ISf " 4 * 
vi è chi poflà vantarfi efente dalla giurisdizione , e corre- SXSTpaìIal 
zione della Sede Apoltolica , qualor travii dal diritto fen- 
tieroje altrove afferma * , che fe anche uno de’quattroPa- * L.u.tpn. 
triarchi forte difobediente agli ordini della Sede Apoftolica 
non fi lafciarebbe dalla medetìma impunito tanto ardire , 
e tanta contumacia. Ma non è da maravigliarli, che l’umi- 
liflimo Papa dfatle tai formale coi vefeovi , mentre infino 
co* monaci adoprava atti di fingolar fommeflìone • Odali 
ciò , che racconta'Giovanni t Mofcofcrittore di quelli tem- t 
pi . „ L’abate Giovanni Peritano tai cofe ci narrò del bea- 1. 

tiffinio Gregorio Pontefice Romano : Io era ito a Roma 
per venerar i fepolcri de’ ss. Apoftoli Pietro , e Paolo j e 
(landò un giorno in mezzo della città fento , che dovea di 
H paffare il Papa Gregorio : torto mi fermai per ortequiar- 
lo . Giunto il Papa a me vicino , e vedendo , che io mi mo- 
veva per gittarmegli ai piedi ( parlo , o Fratelli , col te- 
dimonio del Signore) , egli il primo mi fi proftefe a terra, 
nè prima lì rizzò , che non vidde eflermi io alzato , e fa. 
lutandomi con molta umiltà mi donò tre monete , ordi- 
nando , che mi forte dato quanto mi facea di meftieri . 

Quindi ringraziai , e lodai il Signore , che aveva infufa in 
quelfanto Papa tanta umiltà» carità, e mifericordia in 
verfo tutti ,, . Eulogio chiefe al Santo il commentario di 
Eufebio Cefarienfe intorno gli atti de’marfiri ; ma non po- 
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A n N' o tè trovarli negli archivj , e nelle biblioteche Romane. 
S p 8. Rifpofegli adunque Gregorio , che bensì vi era un codice , 
Mirtiroiogio in cui ftavano brevemente regidrati giorno per giorno i 
Romano ■ nom i , e luoghi di inolti(Iimi martiri , che in varj tempi , 
e in diverfiffimi luoghi aveano fofferto per Criflo . Onde fi 
raccoglie evidentemente , che quedo martirologio non era 
come un calendario particolare de’ Santi di Roma , ma 
univerfale di tutto il mondo cattolico ; e che nel fondo è 
quello, che oggidì fi chiama Martirologio Romano .quantun- 
que dopo tanto tempo addio affai corretto > ed accrefciuto 
di nuovi Santi, come per neceflità deve accadere a sì fatta 
^ orta raccolte, e di libri . Ed ecco fventata quella chi— 
Kom.'a-c. ' ' merica pretenfione di 1 alcuni critici moderni , che fpac- 
c ' ano *1 Martirologio Romano per opera affatto di nuovo 
ncr°Urhnùt conio , e afTerifcono al tempo di j. Gregorio Magno efervi 
BiroMiMiri. Rati foltanto Martirologj particolari. 
t"pjui diac Ottenne finalmente Gregorio * da Agilulfo Rè de’ 

Longobardi buone promefTe di pace , e fu accordato un 
Tregua eoi armillizio. ScrifTeperò ai fuoi , che defTero ancora in guar- 
Loiigobariii . dia, non fidandofi affatto delle parole de’ Longobardi . A 
’X 6 Giovanni vefcovo di Cagliari J raccomandò i che facefle 

3 ‘ ‘ 4 ‘ tenere ben munita , e cuftodita la città : e confidale nell’ 


4 vili- 1*. 


r vai. 14. 

v lj. 

Dei difenfoii 
della Chicli * 


ajuto del divin Redentore . Lo dello inculcò ad Agnello 4 
vefcovo di Terracina , ed ordinò , che neppurque’ coloni, 
e que’ laici , che alla Chiefa appartenevano, potettero an- 
dare efenti dal far la fentinella filile mura per coniun fal- 
vezza ; onde tutti vegliando , e faticando fi cuftodifle me- 
glio la città coll’ ajuto del Signore . Diede così a divedere 
il Santo , che non è difdetto ai vefcovi l’ invigilare quan- 
do la neceflità , e la carità il richieda , anche alla cuflodia 
corporale del popolo fedele contro le violenze , e le in- 
curfioni de’ barbari , con dare faggi ordini , ed ottimi av- 
vifi,fenza peròmefcolarfi punto nel maneggio delle armi, 
e nella condotta degli eferci ti. 11 fanto Padre ftimò bene * 
di fregiare di maggior onore i difenfori della Chiefa , e a 
fette di effi concedette la fovraintendenzade’Rioni di Ro- 


ma , come aveano già i fette notaj , e fuddiaconi Regio- 
4 r. 19 . narj . L’ Uffizio ‘ de’ difenfori era d’ invigilare alla cura , 

e al 
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e al provedimento de’ poveri , e ai patrimoni della chie- 
fa Romana ; quindi fe ne mandavano a Rare in que’luoghi, 
dove ella godeva de* beni (labili , come nella Campagna , 
in Sicilia , nell’Illirico , nelle Gallie, e altrove . Dalle_i 
lettere ' di s Gregorio fi ricava > che ad elfi fi commette- 
vano molti affari anche di ecclefiaflica giurifdizione : del 
redo non pare , che follerò veramente chierici , ma piut- 
tollo laici > o al più, come ora fi Tuoi dire , chierici con- 
jugati , o che poffono aver moglie . Ad un certo Vitale 
difenfore cosi fcrive il prudentiffimo Pontefice 1 .'^Qualo- 
ra un chierico incorfo in qualche fallo ti chieda , come 
fuole accadere , il tuo ajuto , e patrocinio , va a parlarne 
con rifpetto al di lui vefcovo;e fecondo conofcerai il meri- 
to della caufa , diportati piuttollo da intercelì’ore , che da 
difenfor della colpa : onde con quella cautela e fi arrechi 
ajuto al pollulante , e non fi perturbino i dritti del Pre- 
pofito . Quando poi fi domandino cofe giulle , non fi dee 
da te negare l’ajuto della Sede Apoltolica: ma però fiope 
ri in maniera , che per mezzo della tua difefa non fi violi 
plinto nè la riverenza dovuta a ciafcun vefeovo, nè la buo- 
na difciplina de’ chierici ,, . Confimili avvili inculca di * 
nuovo al medefimo Vitale , acciocché coll’ ingiufla prote- 
zione de’ rei , o colla prepotente , e temeraria anche de- 
gli innocenti non fi veniffe a rendere odiofa , e cenfurabi • 
le 1 * autorità , e il nome della Tanta fede Apollolica, e del 
fommo Pontefice : onde riprefe il difenfore per nome Ro- 
mano , poiché con difprezzo , e con torto del giudizio ves- 
covile a fe traeva le caufe degli ecclefiallici ♦ : „ Se non fi 
lafcia ( dice ) ad ogni vefeovo la fua giurifdizione , che fi 
fa altro , fe non confonderli 1* ordine ecclefialtìco per noi , 
che il dobbiamo cullodire,,. Anche in quell’anno indrizzò 
a vefeovi , e ad altri » varie lettere , colle quali confer- 
mava, o ampliava gli antichi , o dava nuovi privilegi , ed 
avvili per la quiete , e per la buona difciplina de’ mona 
fler j - Che in quelli tempi nella maggior parte de* mona- 
fter j d’ Itali i , ed anche fuorà lì offervalfe la regola di s.Be- 
nedetto ,e che vi forte introdotta , e propagata per opera 
del nollro Santo , molto bene fi prova * dall’ erudito , e 

Q^2 pio 


Anno 
S 9 8- 


I IX. i*. 14. 

44. a». 


* IX. 6*. 


Il Santo vuole 
illefa 11 giurif- 
dizione d (.'ver- 
sovi. 


ì IX. if. 


4 xi. n. 


r mi. if. 

3 * • 34 * 

Promove la re- 
gola di s- Be- 
nedetto - 

fi Tarn. II. 
Analali.M aur 
lii. 1. C 3 f 3 . 
Vii. S Gragor. 
CihrKt in Rag. 
S. Sana dilli • 


Digitized by Google 



Anno 
5 P 8. 

i Diai li MI. 
cap.lÓ.O’ V.6. 


i XI. 4 %. 

$ Condì. Cb • 
•oesbaxttnje in 
Anilia 411.747 

4 

Xl. 4 S. 1 i.XlI. 
*$. Motèl. 
Prdf.Vl.lt. 
mum.if'J’ if. 
«««. j 6 .Hsr»# 
JG in Et*ecb. 
n*m.\ l« 

Qiul cara G 
debba pigliare 
un vcfcovo dei 
beni della chie- 
fc. 


f? /Xt ii 4 


6 Kicepb. in 
Chrcn. Sìcepb- 
inHifl.lib.tS. 
csp. 44. l edi 
/ opra .in. J97* 

nUr/J. J. 

Anafiafio Giu- 
niore di Ai* 
(io etili» 

7 /Jf. 49 - 


1 24 Della Vita , e del Pontificato 

pio Mabillone , e da altri . E certo Gregorio di e(Ta ebbe 
un alta giulliflìma venerazione, e la lodò , e la raccomandò 
più fiate, come 1 Angolare per la direzione , e piena», 
di ottimi ammaeftramenti . Onde ficcome fu grande am- 
miratore delle eroiche gelta di s. Benedetto , così fu 
molto parziale , e panegirifta della di lui regola , che * 
per antonomafia chiama la Regola : lo che fecero dapoi an- 
che * alcuni Concilj , c a riguardo di e(Ta Bonifazio IV. 
nel Concilio Romano celebrato fei anni dopo la morte di 
s. Gregorio chiama s. Benedetto il maeftro de’ monaci . 
si Gregorio talmente fe l’era imprefa in mente col leggerla 
di continuo, e con fomma attenzione »che di frequente ne 
adopera ♦ i vocaboli particolari , ed efotici , le frali , le 
fentenze , e le efprelfioni . 

III. Il Santo provò un acerbo cordoglio in intendere » 
che Gennaro velcovo di Cagliari in Sardegna fpinto da_» 
indegno furore in dì di Domenica andò con una mano di 
temeraria rovinare ifeminati di un certo Donato , e fvel- 
fe i termini de’ confini di quella pofTeflione , che pretende* 
fpettafle alla chiefa . Compatì in parte la debolezza», 
della di lui decrepita vecchiaia ; 1’ ammonì per altro del 
fuo fallo , e lo riprefe accremente » dicendogli : „ Ram- 
mentati , e Tappi che tu non hai ricevuto il governo , e la 
cura delle cole terrene, ma delle anime- Là adunque devi 
fiflare il cuore , e la follecitudine ; là porre tutto il tuo 
Audio , e l’ impegno , e penfare più diligentemente per 
1 ’ acquifto di efie » . Inoltre fcomunicò coloro , che avea- 
no dato configlio , o mano a Gennaro in quell’ attentato» 
Morì in quell’anno il fuddetto Anallafio 4 patriarca di An- 
tiochia , che per la fantità della Tua vita fu sì caro a Grego- 
rio , e fu annoverato tra i Santi dalla Chiefa Orientale , e 
Occidentale . Gli fuccelfe in quella fede Anallafio Giunio- 
rc , il quale ne diè tolìoal Tanto Padre fecondo l’ufato la 
notizia inviandogli infieme la profeflione della fua fede . 
Rifpofe Gregorio in quella’’ guila.,,Ho ricevute le lettere 
della votlra fraternità , che comprendono una retta profefi- 
fionedi fede. Ho relè molte grazie all’Onnipotente Iddio, 
poiché anche col mutarli i pallori del fuo gregge mantiene 
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immobile la fede già infegnata ai fanti Padri . Ma poiché 
ci è (lato detto , che nelle chiefe dell’ Oriente niuno mai 
giunge ai faeri ordini fenza la contribuzione di qualche re- 
galo ; fe la vodra fraternità conofce effer ciò vero per pri- 
ma offerta a gloria di Dio onnipotente faccia si , che fvel- 
ga dalle chiefe a fe foggette 1’ errore della finioniaca_i 
crefia J3 . 

Anno di Cristo yp*. 
di S.Gregorio Papa. io. 
di Maurizio Imperadore . i9 

I. Fu in quell’ anno , che la mifericordia di Dio con- 
cedè all’ Italia la pace sì bramata , e di cui già fin dall’ an- 
no fcorfo fi erano veduti i primi albori ; fi temea per altro» 
che foffe ‘ per durar poco ; ma pure arrecò un alta gioja a 
s. Gregorio per veder quindi tolte di mezzo tante violen- 
ze » e fcelleraggini , e tante llragi » e * calamità de’ pove- 
ri villani » ed anche de’ cittadini . Su tai rifleffi ringraziò J 
Agilulfo Re de’ Longobardi, e idantemente il pregò a por- 
re in opera- tutti que’ mezzi , e quegli ordini , che facean 
d’uopo per confervare la pace da lui giurata . Arnulfo Du> 
ca 4 di Spoleti foferiffe alla pace , ma coll’ aggiunta di 
certe dolofe condizioni . Quindi Gregorio , quantunque ri- 
chiedo » non volle porvi la foferizione fua propria ; bensì 
efibì , che l’avrebbe fatta foferivere da un foo vefeovo , o 
dal fuo arcidiacono. Ebbe queda prudentifTnna cautela , 
perchè giudamente temeva , che o Agilulfo , o Arnulfo 
faceffero qualche aggiunta alla fua foferizione , o fe ne_» 
abufaffero traendone poi da effa delle inique pretenfioni , 
e de’ raggiri . Il Santo fcriffe una f lettera a Giovanni vef- 
eovo di Siracufa ragguagliandolo della caufa del primate 
ideila provincia Bifacena nell* Africa con tai parole : Vo- 
ftra Santità non fa ancora bene il netto di fimil caufa . Ef- 
fendo dato accufato il primate Bifaceno di un grave eccef- 
fo , il piiflimo Imperatore ha voluto, che feeondo le leg- 
gi canoniche fia da noi giudicato . Ma Teodoro maedro 
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de’ foldati corrotto da un regalo di dieci libre di oro vi ® 
è oppofto ; nulladimeno il piilfimo Imperadore ci avvisò , 
che operammo , quanto eiìgono i llatuti de* canoni . Ma 
vedendo noi le contrarietà degli uomini non abbiamo vo- 
luto intrigarli in limile affare . Adelfo il medclimo prima- 
te ci ragiona del fuo operato ; ed è molto dubbiofo , fe 
parli con fincerità , oppure perchè viene incalzato , ed ac- 
cufato dai Tuoi convefcovi. Quanto a ciò, che dicedi rico- 
nofeerii foggetto alla fede Apoftolica , non fo qual vefeo- 
vo non vi fia foggetto > quando ha commelfo qualche rea- 
to , ma quando poi non io elige il reato , tutti i vefeovi 
per riguardo della umiltà fono tra fc eguali „ . Con altra 
lettera 1 all* illelfo Giovanni ingiunge , che pigliando feco 
altri quattro vefeovi deponga lenza alcuno indugio dall’or- 
dine epifcopale Lucilio vefeovo di Malta per l’ecceflo com- 
meffo, e che faccia Io Hello co’ preti , e diaconi complici, 
e privi i Laici parimente complici della facra comunione , 
ed eforti i Maltefi alla elezione di un nuovo pallore . 

11. Intefe Gregorio , che in Confanti uopo! i li duvet 
celebrare un Sinodo, a cui l’Imperadore aveva chiamati 
molti vefeovi , e tra gli altri Eufebio di Teffalonica ; a 
quello fcrilfe * con vigore Apoflolico raccomandando , che 
non fi perinettelfe mai a Ciriaco patriarca di Collantino* 
poli l’arrogarfi il titolo prefu ntuofo , e fcifmatico di vefeo- 
vo universale , c che li rammentafTe , che fenza l’approva- 
zione , e l’autorità della fede Apoliolica , niunatto mai , 
e niun canone potea fortire il fuo vigore, e il fuo effetto. 
Molto fi adoperò in quello tempo il noltro vigilantiffimo 
Pontefice per ridurre i feifinatici dell’ lilria all’ unità del- 
la chiefa : e feppc ben prevalerli delle ottime , e faggie in- 
clinazioni dell’ efarco Gallimelo fucceduto a Romano fau- 
tore de’ refrattarj . Quali tutti gli abitanti dell’ ifola di 
Caorle li ravvidero, e perchè venivano perfeguitati dai 
vefeovi feifinatici, Gregorio» li pigliò fotto l’ombra augu- 
fa della fua caritatevole protezione ; e giufamente * co- 
mandò , che a quella plebe folle ordinato un pallore cat- 
tolico : e quella fi crede * lia l’ origine di quel vefeovado 
di Caorle . Scrifle a quel popolo ricolmandolo di meri- 
tati 
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tati 1 elogj , e inoltrandogli quanti , e quanto grandi fiano Anno 
i fpirituali beni dell’ unità , e della concordia , ondeftef- 5 » 9. 
fero forti , e collanti nell’ intraprefo cammino , che folo li 1 ;jr.j7. 
potea guidare al porto dell’ eterna falvezza , la quale fuo- 
ra dell’ arca miftica della vera unica Chiefa non fi potrà 
giammai ottenere . Tra gli altri , che li affaticarono pec 
ellinguere lo fcifma , fi fegnalò lo zelo di Gulfaro capita- 
no di foldati , cui fimil lettera inviò fua Santità » . », I la- » n;d. Si .. 
tori della prefente venendo qua dall* Illria , fi grandi , e fi 
belle azioni ci riferirono della Gloria vollra, che ci hanno- 
grandemente infiammati , e modi a rendervi le dovute—» 
grazie . Imperocché abbiamo conofciuto , che tra le cure 
del governo , che vi è fiato dato di quelle contrade , la 
primaria voftra è il guadagnar le anime , e che talmente . 
vi preme di richiamare all’unità della chiefa i traviati , 
che ( per quanto fpetta al voftro deliderio ) niuno più ivi 
ormai fi rinverrebbe fegregato dalla fede Apoftolica ; e 
che ardete di sì grande amore verfo il principe degli Apo- 
ftoli s. Pietro , che bramate fommamente di reintegrare 
il di lui ovile , cui il Signore ha confegnate tutte le crea- 
ture . Da una condotta fi faggia prendi pure , o figlio glo- 
riofo , una ferma fiducia della divina ricompenfa , di cui 
non folo la noftra efortazipne, ma eziandio il difcorfo apo- 
ftolico vi aflicura 1 ; poicbì colui , cbefprà convertire un 
peccatore dall' errore della fua vita^falverà l'anima di lui 
dalla morte , e /cancellerà la moltitudine de' peccati . Per 
quanto grande lia l’affluenza , e la profperità temporale , 
ella ha il fuo fine alla morte ; ma quello buon desiderio > 
ed impegno , che concepille di falvar le anime , tiene per 
ifcopo della fua ferma fperanza la retribuzione della vita 
eterna . Laonde dopo un paterno affettuofo faluto efortia- 
mola voftra Gloria a femprepiù impiegare a prò dell’unità 
della fanta fede quel zelo , che vi ha ifpirato l’ifteflo au- 
tor della unità , e a procurare con avvilì , e ftimoli con- 
tinui di richiamare , quanti più potete de’ fcifmatici , al 
feno della s. madre chiefa. Inoltre fate sì, che quei, ai qua- 
li Iddio per mezzo'voftro concederà di rientrare nel fuo 
ovile , venendo da voi donfolati , e difefi allettino col loro 

efem- 
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Anno elémpio, e col loro (lato felice ad appigliarli al falubr«_, 
j?j. configlio j e a ritornarfene anche gli altri , che durano 
nell’ errore. Mentre poi voi fulla terra promovete le cau- 
fe di Dio , egli aderto coll’ ajuto della fua grazia felice- 
mente indirizza, e corrobora le voftre azioni, e nell’eter- 
na vita , a cui anelate , farà la voftra mercede „ . 
viene tormen- IH* fra tante moleftie di fcabrofi negozj (lava Grego- 
n.o aju po. rio anche tormentato da acerbi dolori di podagra ; non 
per quello però tralafciò punto di affaticare pel fuo parto- 
i ix. r». tal miniftero . Scrivendo al fuo figlio cariffimo Secondino 1 
reclufo -, o fra eremita, attefta , che veniva oppreffo da si 
atroci fpafimi per la podagra, e da tanti noiofi affari , on- 
de quantunque fi riconófca di non effere mai rtato buono a 
nulla , pure allora fi reputava affai minore di prima .-Cosi 
egli giornalmente fcomparendo ai fuoi umiliflimi occhi an- 
dava vieppiù crefcendo avanti quelli di Dio ; come feguì 
t Sto*. a Mosè * , che alla prefenza del Signore umiliandofidi- 
venne grande ; e fecondo quello dell’ Apoftolo t , la vir- 
l i Cor. n. fi p er fg Z i ona nc iio inf erm ità , potea dire , quando m'in- 

fcrmo , allora fono più forti . Vedremo ,-che per più meli 
foffrì con gran pazienza, e con gran raffegnazione al di- 
vino volere , e con agir di continuo fi dolorofa infermità , 
affirtito da quella fuperna grazia , in cui il tutto polliamo . 
Ilfuddelto Secondino conffua lettera avea chieda al San- 
to Padre la foluzione di varj queliti, e difficoltà . £ivi 
4 liti. rrfpofe nella leguente maniera: ,, Ho ricevuto 4 i caratteri 
R T onde a Se della tua dilezione , i quali ho trovati conditi dal miele 
cà!d ino Eiemi* della carità . O come fono pieni del defiJerio della eterna 
1:1 • vita, il quale fi manifefta per i fentimenti animati dalla 

grazia dello Spirito Santo ! inerti non comparile nè lo 
Audio dell’ eloquenza, nè la vanità delle parole elegan- 
ti , ma 'foto il fortanziale della verità , e carità , e vi fpira 
da per tutto l’amore della patria celerte „ . Indi vieppiù 
lo anima a perfezionarli nella via interiore, e ne’ divoti 
cfercizj della vita folitaria ; e lo avvifa , che non gli paia 
ftrano , fe dal demonio viene molellato con penfieri carna- 
li , e con impure tentazioni , poiché di leggieri ciò fuole 
accadere anche a quei , che attendono alla pietà lungi dai 

ftre- 
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ftrepitij dagli affari) e dai pericoli del commercio umano; A n tTo~ 
che combatta adunque virilmente ) e con affidue ferventi 5 oc. 
preghiere invocando umilmente l’ajutodel Signore. Gl’in- 
fegna poi , come guidamente fi fono condannati i tre capi- 
toli (énza la minima lefione della Tanta fede foftenuta dal 
Concilio Calcedonefe * e da s. Leone, e come in ciò con- 
vengono a meraviglia le chiefe orientali colla Sede Apo- 
ftolica ; onde quanto fiano colpevoli , e contumaci coloro, 
che difendono i tre capitoli fotto la fpcciofità di varj infuf- 
fiftenti pretedi . In alcuni manufcritti alla fine della prc- 
fente lettera vi fi aggiunge un paragrafo circa il debito cui- 
to delle facre miagini , ma poiché nella maggior « parte taX. 
de’ codici non vi lì trova , (limiamo bene di tralafciarlo . 

IV» Come di fopra toccammo , avea fcritto s. Grego- 
rio alla Regina Brunichilde , e ad altri , acciocché fi ponef- Citilo 
fe efficace rimedio ai difordini , e agli fcandali , che detur- 
pavano la bella faccia delle chiefe Gallicane • Scorgendo , 
che ciò non badava , fpedì colà fuo * Legato Ciriaco abate •» rx. toi. 
del monadero di s. Andrea in Roma , acciocché animaffe , 
emoveffeque’ vefcovia radunarli in un concilio , e a dabi- tui. Annai-nì. 
lire, e mettere in efecuzione i mezzi, che lo Spirito Santo 
avrebbe fuggeriti, come più acconci pel fine defiderato . A 
Siagrio vefcovo di Autun promife » di concedere il pallio } /Jf 
richiedo, quando però prima avelie celebrato il Anodo 
per la correzione di que’ (concerti . Poiché il gran Pon- 
tefice dimò fempre , che il miglior mezzo per tener in fio- indurre 
re le chiefe, o per ridorarle decadute , ed edirpame i ? ue ‘^“T l * 
cattivi germogli Iia la frequente , e canonica celebrazione 
de’ Sinodi . Quindi nelle * molte lettere , che diede al * itid.fupra. 
fuddetto Ciriaco da recarti alla Regina Brunichilde , e ai 
principali vefeovi delle Gallie , li riprende acremente , 
e giudamente , perchè col trafandare Pufo dabilito de’ fa- 
crofanti concilj diocefani , e provinciali data aveano occa- 
fione , e adito a que’ (concerti , ed altamente quindi lo- 
ro inculca , e comanda , che da 11 in poi l’ offervino coh 5" 

grande (crupolo , e con (omma venerazione : perche que- ni. 
do è il gran mezzo , che lo Spirito Santo ha infognato agli 
apodoli , e gli apodoli alla Chiefa , per toglierli , ed eder- 

R mi- ' 
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minarli . Que’ vefcovi Gallicani , che nutrivano un alto 
ottequio per i cenni della fanta SedtfApoftolica loro ma- 
dre > 1 * anno Tegnente tennero due concilj , ove pigliaro- 
no degli opportuni efpedienti per la Tana dottrina » per 
la emendazione de’ coftutni , e della difciplina . Ciò 
fi racccoglie da alcuni * monumenti di frefco ufciti 
alla luce » e ignoti al Baronio > al Pagi , al Labbè , e 
all’ Arduino editori de’ Concilj • In uno di que’due Con- 
cilj intervenne il celebre * abate s. Colombano , e vi fi 
trattò anche del tempo da celebrarfi la Pafqua . Lo (ledo 
verifimilmente fu ingiunto da s. Gregorio ai vefcovi delle 
Spagne j ove anche andò poi Ciriaco , e que’ vefcovi ten- 
nero il celebre concilio di Barcellona , in cui ottimi cano- 
ni fi promulgarono per la difciplina ecclefiaftica . Fioriva 
allora nelle Spagne un certo Claudio uomo illuftre » e fa- 
mofo per la fuajpietà verfo Dio , e per la fua fedeltà 
ed autorità predo il Re ; a quello fua Santità rac- 
comandò il legato Ciriaco in si fatti termini 1 . ,, Pofcia- 
chè la fama de’ buoni fpande la fua fragranza , come 1’ un- 
guento > l’odor della voftra Gloria dalle parti occidentali 
fin quà fi è difufo : dalla di cui fpirante foavità afperfo ( il 
confetto ) molto amai 9 chi ancor non conofceva : e Cubito 
vi ripofi dentro il feno del mio cuore affettuofo . Amava > 
fenza ben Capere chi fotte , la perfona di colui , di cui fen- 

tiva dir tanto bene > e sì virtuofé operazioni Mi fi 

aggiunge poi un nuovo titolo di voftra gran lode , poiché 
intendo , che avete la gloria di Ilare al fianco dell’ eccel- 
lente Re de’ Goti : Imperocché difpiacendo Tempre i buo- 
ni ai cattivi > è chiaro etter voi buono » mentre piacefte al 
buono . Mandandovi adunque il debito offizio di falute 
bramo , che continujate nel cammino intraprelo , onde in 
voi fi adempia quella vendica fentenza di Salomone : 4 II 
fentiere de' gì ufi i fi avanza , come la luce ri/plendente : t 
crefcefino al meriggio. Or che la luce della verità v’illumi- 
na » e la foavità del regno celefte vi fi difonde nel cuore» 
già per voi fi è fatto giorno , ma non ancora perfettamen- 
te . Allora farà perfetto , quando nella voftra mente non fi 
ritrovi più nulla della notte } e dell’ ingombro del peccato. 

Cre- 
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Crefcete adunque fino al dì perfetto , onde , fin che fi 
giunga a vedere 1* eterna patria , qui fidilatino ifpazj del* 
le buone opere : poiché tanto farà più grande il frutto del- 
la gloria nella ricompenfa , quanto adefioé maggiorerà fa- 
tica . Inoltre vi raccomandiamo il nolìro dilettiffimo figlio 
Ciriaco padre del noftro monafiero , acciocché efeguito 
ciò , che gli è fiato ingiunto , fenza alcun indugio , o im- 
pedimento poffa ritornarfene . L’onnipotente Iddio coll’a- 
jutodel fuo braccio vi cuftodifca , e vi conceda di efTer ora 
tra gli uomini) e dopo il corfo di molti anni tra gli Angeli 
gloriofo )» . La pietà del Re de* Goti Reccaredo lodata nel- 
la fuddetta lettera a Claudio fpiccò a meraviglia in dar 
mano al legato Ciriaco^ ai vefcovi delle Spagne a tenere 
de* finodi giovcvoliffimi : mandò anche uomini pii » e di 
riguardo con dei regali a vifitare a fuo nome i lirainì apo- 
ftolici di s.Pietro: onde s-Gregorio così gli fcrifle ‘ Con 
quanto piacere il beato Pietro principe degli apoftoli ab- 
bia ricevuti i prefenti di vofira Eccellenza , l’ifieffa vofira 
vita lo dà chiaramente a conofcere a tutti : Poiché ftà fcrit- 
■to * , / voti de' giu/li rìefcono graditi . Nel giudizio dì 
Dio onnipotente nort fi riguarda ciò , che fi dà , ma da chi 
venga dato . Quindi fta fcritto J x Iddio riguardò ad Abele* 
e ai di lui doni , e non riguardò a Caino.* e ai di lui doni . 
Per dire » che Iddio riguardò ai doni , avvedutamente fi 
premife , che riguardò ad Abele . Con che fi moftra chia- 
ro, che non già l’offerente pe’doni,ma i doni piacquero per 
l’ offerente . Laonde date a vedere , quanto fia gradita la 
vofira offerta , voi , che avanti di prefentar 1* oro oftérifte 
i doni dell’anime dé’ voftri fudditi piamente convcrtiti ,, . 
Dopo averlo 'giuftamente lodato per cotefta convcrfione 
de’ fuoi Goti alla vera fede , e dopo varj ottimi configli , 
ed avvertimenti , in fegno di gratitudine , e di amore gli 
manda alcuni facri regali dicendogli : „ Vi abbiamo traf- 
meffa una piccola chiave fiata vicino al facratiffimo corpo 
del beato apofiolo Pietro per argomento della di lui bene- 
dizione , in cui fia racchiufo del ferro delle di lui catene , 
ficchè ciò , che avea tegato il di lui collo per trarlo al 
martirio , profciolga il voftro da tutti i peccati . AI latore 
*• R 2 dcl- 
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delle prefenti ho dato altresì una crocetta da confcgnarfi a 
voi» in cui ritrovali del legno della Tanta Croce» e de’capel- 
li di s. Giovan Battida ; onde per interceflione del beato 
Precurfore godiate Tempre dell’ajuto»e della coniazio- 
ne del noftro Salvatore ,» . Ecco quale era la dottrina , il 
riTpetto » e la prattica di s. Gregorio circa il culto » e l'in- 
vocazione de’ Tanti , e delle loro reliquie . Or vadino ‘ i 
Protedanti , e procurino pure con tedi tronchi » e male in- 
terpretati di tirare al loro partito il gran Dottore» fehan- 
no veramente per lui della dima , perchè non ne Tieguono 
interamente gl’inconculTi apodolici dogmi » che dal com- 
pleto » e confronto de’ di lui cattoliciffimi Tcritti Ti rileva- 
no chiaramente» quando l’amor della novità el’ odio della 
ChieTa Romana non ci abbagli ? 

V» S-Leandro veTcovo di Siviglia era (lato il primario 
idrumento , di cui Iddio fi degnò Tervirfi per trarre alla 
Tede cattolica Romana il fuddetto Re Reccaredo » e i Tuoi 
Goti ariani . Quefti » come già dicemmo » godea dell* in- 
tima antica amicizia di s. Gregorio ; onde gli feri (le una 
lettera , in cui gli dava ragguaglio di quel fatto » e della» 
Tua Talutc malmenata da’ dolori acerbi di podagra » e gli 
chiedea l’ufo del pallio. Rifpofe il Santo * consolandolo in 
quel Tuo male» a cui anch’ei Soggiaceva , e gli inviò interne 
il pallio giuda ricompenfa , e didintivo del merito , e del- 
lo zelo padorale apodolicodi Leandro; Altra lettera con- 
folatoria indrizzò ai nobili » e pii conforti Venanzio Patri- 
zio-» ed Italica con quede efpreflioni : » : », Colla debita 
affettuofa premura richiefi della falute di vodra eccellenza 
ad alcuni venuti dalla Sicilia . Ma mi diedero delle tridi 
nuove circa le continue vodre malattie . Nè trovo » che 
altro dirvi di me dello ; poiché per i miei peccati ecco or- 
mai Tono undeci meli » che affai di rado poffo alzarmi di 
letto . Avvegnacchè Tono travagliato da sì gran dolori di 
podagra , c da cure sì molede , che il vivere mi riefee di 
graviffima pena • Ogni dì languifco per lo fpafimo , e con 
Tofpiri do afpettando il rimedio della morte . Tante poi » 
e sì gravi febri regnano nel clero » e nel popolo di queda 
città» che quafmon vt rimane piìinè uomo libero » ne. fer- 
vo» 
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vo , che polla edere idoneo pe* necelTarjoffizj • Dalle vi- A n n a 
cine contrade di continuo ci lì annunziano flragi della mor- * 9 9- 
talità • L ' Africa in ifpecie in qual guifa fia devaftata dai ®a>fcjo««ntì 
morbi , e dalla morte , quanto piu voi ne liete vicini , al- motivo 
tretantcr credo » cfie meglio il Tappiate . Quei , che giun- 
gono dall’ Oriente > riferifcono anche maggiori deflazio- 
ni-. Pofciachè adunque per tai calamità conofcete efler ge- 
nerale il flagello Tempre più avvicinandoli la fine del mon- 
do, non dovete troppo affliggervi delle proprie moleAie • 

Ma, come conviene a nobili faggi , riducete tutta la vo- 
ftra premura , e Audio alla falute dell’ anima , tanto più 
temendo quel Te vero giudizio , quanto più fi avvicina • ^ ^ 
Attendete agli cfercizj di pietà , di cui Ila Scritto , che 1 1 L ”” -4 ‘ *' 
ottiene la pronte fa , e l'eredità della vita preferite , e della 
futura . Iddio poi onnipotente può e qui per lungo tempo 
confervare la vita di voftra eccellenza', e dopo il corTodi 
molti anni condurla ai gaudj eterni . Vi Tupplico a Talutare 
a-mio nome le lignore Barbara, ed Antonina mie dolcilfi- 
rae figlie , e prego la Tuperna grazia a proteggerle , e a fe- 
licitarle iu tutto, e per tutto-,, . Quelli mali , e flagelli sì 
grandi ,e sì univerfali venivano da s. Gregorio riguardati, 
come indizj della fine del mondo fecondo appunto, che 
abbiamo da’ fanti evangeli Non mancò il Santo , e foni- 
mi» pallore di procurar di trarre delle fpirituali utilità per d-inOurrsifc- 
la Tua greggia dalla villa, dalla relazione , e dai patimenti deli «il» pieci *. 
disi terribili feiagure . Quindi nelle omelìe al popolo, 
eoelle Tue lettere non celiava di farvi Copti delle pie ri- 
fledioni-, e di fpaventar tutti coll’ annunzio della total di- 
firuzione del fecole idolatrato, e del tremendo vicino giu- 
dizio ; per ridurli a penitenza , al difprezzo delle- terrene 
tranfitorie grandezze , ricchezze, e delizie , e all’ amor 
del Tornino bene Iddio , c dell’ eterna vera felicità . Anzi 
fuggerì a * Domenico vefeovo di Cartagine nell’ Africa , * X.st.- 
die anche ei facefle lo Hello per vantaggio di que’ fedeli , 
e che li incitade a porgere umili , ed alfidue orazioni all* 
infinita mifericordia del Signore, e a raccomandarli calda- 
mente al di lui divino ajuto .. 

Anno > 
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Anno di Cristo 6 oo* 
di S. Gregorio Papa ii. 
di Maurizio Imperadore i$. 

I. S. Eulogio patriarca di Aleflandria avendo compo- 
rto un libro contro la fuddetta erefta degli 1 Agnoiti , lo 
inviò al fommo Romano Pontefice » di cui ne richiefe ii 
giudizio j e l’approvazione , come già fece s. Paolo ilief- 
fo , che 1 andò a Gerusalemme per conferire con s. Pie- 
tro principe degli Aportoli la condotta, e gli affari del fuo 
evangelico anniderò . S. Gregorio dopo averlo letto , 
quantunque travagliato da continui dolori di podagra , 
così gli J rifpofe ; ,, Nell’ anno fcorfo ricevei i foaviffimi 
ferini di vodra Santità , cui per l’acerbità del mio male_» 
non ho potuto fin ora render rifporta . Sono ormai due an- 
ni , che guardo il letto , e provo fpafimi sì atroci di poda- 
gra , che appena ne’ giorni fedivi poflb (lare in piedi per 
tre ore celebrando i riti Solenni della Meda . Indi toflo 
fono aflretto a giacere per mitigare un poco > e render 
tollerabile il mio acerbo dolore , il quale alle volte è più 
mite , alle volte foverchio . Ma nè tanto mite , onde alla 
fine fen parta ; nè tanto Soverchio , che mi tolga di vita . 
Quindi dando io giornalmente tra i dolori di morte , Tem- 
pre però Sono refpinto dalla morte. Nè è meraviglia, poi- 
ché , come peccatore , vengo giudamente Serrato nella., 
lunga prigione di corruzionsì penofa . Sono adunque co- 
dretto ad efclamare ♦ : Ubera dalla carcere l'anima mia , 
acciocchì lodi il tuo nome . Ma poiché non meritano le mie 
orazioni di ciò per anco ottenere , di grazia vodra Santi- 
tà mi ajuti colle Sue , e m’impetri , che vada libero dal 
pefo del peccato , e della corruzione in quella libertà , 
che ben Sapete donarfi nella gloria a figliuoli di Dio . Mi 
accenna poi la vodra dolcifTima , e Sempre onorabile bea- 
titudine , che il comun figlio Anatolio diacono le avea^ 
Scritto da Codantinopoli eìler qui da me venuti certi mo- 
naci Gerofolimitani per chiedermi alcune cofe Sopra l’er- 
rore 
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rore degli* Agnoiti : edite» che il fud detto Anatolia vi anno 
pregò a fcrivermi, -e dimandarmi» che cofa ei dóveffe ere- tf ° ri- 
dere falla detta richieda de’ monaci . Ma dalle parti di i rM fu,r a 
Gerufalemme niun monaco è venuto mai ad interrogarmi *»*w* '* 
fu tal propofito ; nè già il comun figlio.Anatolio vi ha po- 
tuto fcrivere altrimenti da quello > che era la verità » ma 
forfè l’interprete della fua lettera a voi diretta ha piglia- 
to equivoco . Avvegnacchè lo dello diacono due anni fa 
mi fcriffe , che dalle parti fuddette vennero a Coftantino- 
pbli de’ monaci facendo Amili perquiftzioni » e fubito ei 
ricercò da me, che cofa ne fentilfi . Cui io» molto prima di 
ricevere il vodro libro , contro la medefima erefia rifpoft 

10 dello , che ho poi ravvifato nel vodro tomo » e nelle 
vodre lettere ; ed ho refe grazie grandi all’ onnipotente 
Iddio , poiché fi feorge , che i ss. Padri e Romani » e 
Greci , de* quali noi damo feguaci » coll’iddio fpirito ra- 
gionarono concordemente circa tutti quei punti . Ed in 
molto ritrovai la vodra lettera tale » che mi parea di leg- 
gere i ferini de’ Padri Latini contro la delfa erefia. Or Approvi dj 
penfate , quanto più ho amata » e lodata la virtù » e la lui Tomo con- 
fapienza del mio fantiffimo Fratello » fu la di cui lingua 

i Ven. ss- Padri , che affai amo , e rifpetto » ho ravvifati 
ancor vivi . Sia adunque lode , fia gloria. nell’alto a co- 
lui» per cui dono nella Sede di Pietro ancor rifuona la vo- 
ce di Marco , per P effufione del di cui fpirito » qualora 

11 Sacerdote entra nel Sanila Sanilorum »cioè nella inda- 
gazione de’ divini niiderj , fi odono nella fanta Chiefa » 
come già nel Tabernacolo , per mezzo della predicazio- 
ne rifuonare i tintinnabuli fpirituali • La vodra dottrina 
è retta » e affai lodevole . Supplichiamo adunque l’onni- 
potente Signore » che lunga pezza vi mantenga in vita , 
onde dall’organo di Dio , quale voi fiete , vieppiù fi di- 
lati per quedo mondo la voce della verità . Di grazia poi 
Impetratemi » che la via di quedo mio pellegrinaggio » 
che ogni dì più mi diviene afpra » e dura » finifea predo; 
onde in mancanza de’ miei per mezzo de’ vodri meriti 
polfa giungere al poffeffo delle promeffe della patria eter- 
na > e godere co’ cittadini del cielo » . Poco dopo altra 

lette— 
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lettera fcritte * il fanto Padre ad Eulogio , in cui diffufa- 
mente ragiona contro 1’ «refia de’ fuddetti Agnoiti ne 
fcioglie le obbiezioni , e i fofifmi da etti avanzati , e da 
fondamenti ne diftrugge la-fabrica male accozzata . E’ da 
notarli il lamento , che s. Gregorio fa alla fine , cioè che 
in Roma non fi trovavano 1 perfone atte a tradurre bene 
dal greco in lavinogli fcritti interetfanti la religione , che 
dall’ Oriente venivano : onde elfi traducendo non il fenfo 
vero , ma fecondo la grammaticale proprietà , e giacitura 
delle parole , confondevano ogni cofa , e a gran fatica fi 
potea rilevarne il vero lignificato . Ecco quanto fia vero , 
che in Roma > come centro della fede, e della religione» 
fa di bifogno di uomini di alto fapere in ogni linea, ed an- 
che nelle lingue erudite antiche , e moderne : ed in fatti 
i Pontefici Romani , che di ciò ben fi avviddero , varie_j 
Bolle, e provifioni hanno fatte , acciocché in Roma, e alla 
Vaticana Biblioteca , e allo ftudio publico della Sapienza 
eccellenti foggetti fi ftipendialfiero per infognarle , e colti- 
varle . E quando vi fia eccitamento, premio , feelta , e ri- 
guardo al vero merito nel -conferir que’ polii lucrofi , io 
eoa città , come Roma , ove tratti dalla pietà , o dal ge- 
nio , o dagli affari , o dalla fperanza concorrono moltiflimi 
de’ più bei talenti d'Italia , e di Europa, fi vedrà Tempre 
fiorire a meraviglia ogni forta di lingue, e di feienze , e le 
facoltà fiacre , e liberali tonde non piccolo vantaggio, ed 
ornamento procacciano alla chiefia Romana coloro , che.» 
non mancano di {occorrere » e premiare certi poveri giova- 
netti di buona indole , e d’ingegno, acciocché poifino ap- 
plicarli ai fludj fiacri « ed eruditi . 

II. Morì in quell’anno Coftanzo, come i attefta s. Gre- 
gorio , ottimo pallore della chiefia Milanele . Ne fientì del 
dolore fila Santità , tanto più , chei Longobardi , come—» 
padroni di Milano voleano nominarvi , e farvi il fuccelTore. 
Eccitò adunque il clero , ed il popolo a non comportare iti 
verun modo , che quegli Ariani dell'ero loro il nuovo pre- 
lato , e fi protetta , che fé mai ciò feguilfc , egli non vi av- 
rebbe prettato mai il fuo confenfo , che pur fi richiedeva , 
acciocché il nuovo eletto venitte confegrato ; poiché un_. 

* eletto 
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eletto da tai perfone evidentemente fi moftra indegno di a n n o" 
efler vicario di sant’ Ambrogio. Ma il Re Agilulfo lafciò 6 oc. 
fare al clero , e al popolo la folita libera elezione , che_» 
cadde nel diacono Deusdedit . Avutone avvifo s. Gregorio 
ordinò 1 al fuo notajo Pantaleone, che „ pigliata diligente i 
informazione de’ coftumi dell’ eletto , ed efaminato , fe 
dalla di lui pattata vita ne rifultatte nulla di contrario ai fa- 
cri canoni , quando fi trovarti: il tutto andar bene , lo fa- 
celfe pure confecrar vefcovo folennemente ,, . Solo di qui, 
oltre tante altre evidenti prove , e ragioni , che allegar fi 
potrebbono, fi fcorge abbaftanza, che menzogna, che im* 
potlura , che delirio, che impudenza fia quella dell’ereti* 
co * Gottofredo ; onde ofa avanzare , che le chiefe di Mi- £ *’ 

lano , e di Roma erano uguali nell’autorità , e nella mag- riù BecUfiii 
gioranza . Abbiamo di (opra * veduto , che s. Gregorio } Annt JM> 
depofe Lucilio vefcovo di Malta convinto di gravi eccelli. »»«./. 
Trajano in di lui vece ordinato fi lagnò col Santo Padre , 
che Lucilio aveva arricchito fe » e il fuo figliuolo colle 
entrate di quella chiefa » e molte robe avea feco portate 
via * Quindi fua Santità cosi 4 fcrifle a Romano difenfcre 4X1. 
de’ beni dellafede Apoftdica in Sicilia . „ A nulla giova 
il calligare le colpe de’ facerdoti , fepofeia quei , che con- 
vinti di fcelleraggine fono fiati deporti , ritraggono del di a ‘i -il 
lucro , e del follievo dalla perdita dell’ onore . Apprettò ni vefeovi • 
di noi fi è lamentato il noftro fratello , e convelcovo Tra- 
jano , che Lucilio già vefcovo dell’ ifola di Malta atterri, 
to dall’ iniquità del fuo eccetto non foto abbia portate via 
le robe della chiefa , di cui non già rettore , ma fu piutto- 
fto inimico , ma che eziandio ritenga molto dell’ entrate 
decorfe . Avvegnacchè ciò, che fi dovea fpendere nella., 
fabrica, e nella manutenfione della detta , ei tutto l’accu- 
mulò facrilegamente pe’ fuoi privati vantaggj . E poiché è 
cofa troppo enorme , e contro Dio , che la depofizione 
non ferva a lui di caftigo , ma di lucro , la tua Efperienza 
lo avvili feveramente', che fenza indugio reftituifea il mal 
tolto , che ritiene appretto di fe ,, . Indi permette , che i 
cinque monaci richiedi dal fuddetto Trajanofeli diano pu- 
re , e fi tragghino dal monafiero di Siracufa , di cui fu aba- 
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n n 0 te avanti di efler fatto- vefcovo di Malta, purché fe ne con- 
6 00. tenti il vefcovo di- òiracufa , fotto l’obedienza , e la giu- 
risdizione Diocefana dei quale (lavano in tutto , e per tut- 
to que’ monaci », e quel monaflero . Inoltre dà licenza al 
medefimo. Trajano , che pofl'a pigliarli >. e goderfi tutto 
ciò , che aveva avanti. di fard monaco , e di elfere abate , 
ma non ciò» che dopo aveva acquetato : perchè quello do- 
vea reflare » e apparteneva al fuo monaflero . Al medeli- 
► X IO. mo Romano * ordinò » che proibide a Balìlio vefcovo il 
trattare le caufe nel foro , ed il fermard » e il converfare 
troppo nelle corti de’ Prefetti fecolari » poiché ciò lo ren- 
deavile, e difpregevole > e ofcurava la riverenza facer- 
a Hid.xu. dotale . Riprefe anche Leone vefcovo di Catania, perchè * 
foffriva > che i monaci trattalfero liberamente con donne > 
cui fa quello dilemma . O non fai , che fi praticano fai 
cofe , e meriti la taccia di gran negligente ; 0 il fai » e ti 
rendi reo di maggior colpa > poiché non punifii un tanto 
fiondalo fiver amente . Il vigilante Pontedceor colle efor- 
tazioni , or colle lodi » or coi caftighi procurava inceflan- 
temente di eftirpare que’ cattivi germogli , che quà e là 
nel campo di Criflo fpuntavano per negligenza de’ fovra- 
’ Hi* *4- Intendenti; quindi anche proibì » che J a quei » che entra- 

3 ‘ ’ vano ne’ monaderj , li delTe la tonfura prima di due anni 

di prova » mentre alcuni Prelati facendo ciò troppo pre- 
do » e fenza i dovuti efami venivano a corrompere la mo- 
nadica » e clerical difciplina con ammettervi tanti » e tan- 
ti , che poi ladifonoravano coi poco buoni codumi , ed 
efempj 

III. Innocenzo. prefetto dell’ Africa perla fua pietà 

4 ih*.ì7. meritò gli elogj di s. Gregorio , il quale gli rifpofe * ecci- 

tandolo vieppiù alla carriera intraprefa della cridiana per- 
ad 0 prrf«o' 1 ^ ezlone s e fi confola, che la prefettura coll’ ajuto del Si- 
«fcli’Afiic,, gnore per lui riufciva un mezzo di acquidar nuovi meriti 
predo Dio » e l’eterna mercede . Gli manda i richiedi fuoi 
libri fopra Giobbe efprimendotì con tai umili fentimenti.» » 
Circa il defiderio’, di avere la mia efpolizione di Giobbe» 
ne godiamo adai , poiché fcorgiamo, chevodra Eminenza 
applica a tai cofe » la di cui lettura non permetterà » che 
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vi difiìpiate nelle cofe efteriori , e vi farà ritornare a fen- 
no , quando andafte difperfi dietro le cure fecolarefchc . 
Ma fe bramate farollarvi con un pafcolo deliziofo , e pin- 
gue , leggete pure le opere del beato Agoltino voitro pa- 
triota , e al paragone di quel fior di farina non illate 
cercare la nollra crufca,, . Egregiamente qui riflette il Ba- 
ronio 1 > che le opere e dell’ uno» e deli’ altro dovrebbo- 
no ftar fempre in anano degli uomini pii > e ftudiolì » men- 
tre da elle gran lumi , e gran vantaggj ne poflbno ricava- 
re : quindi fi feorge quanto fia deplorabile , che tanti, e 
tanti anche de* teologi , e degli ccclefiaflici Iafciate im- 
prudentemente cotefte vive forgenti , vadino a dilfetarfi a 
certi torbidi , e litnacciofi rufcelli . Quella fteli'a giuflifli- 
ma (lima , e premura > che nutriva s. -Gregorio per la let- 
tura de’ fapientifiimi dettati del grande Agodino , l’eb- 
bero tutti i ss. Pontefici 1 , e Padri , che furono dopoi ; 
onde e la ragione intrinfeca , e l’autorità » e l’efperienza 
comprovano , che ridonda in gran vantaggio della chiefa , 
e della pietà il promoverla , e il pervaderla agli ecclefia- 
ftici .Coll* ideilo fentimento di umiltà t udendo, che Ma- 
rinano di Ravenna facea leggere in publica chiefa que’fuoi 
morali fopra Giobbe , glie lo proibì , e lo configliò a fer- 
virfi piuttodo de’ commentari fopra i falmi , che proba- 
bilmente pare voglia intendere di quei celeberrimi di 
sant’ Agodino . Per la morte di Fortunato vedovo di Na- 
poli quel clero, e quel popolo fecondo l’antica difciplina, 
che allora fioriva , fi elefl'ero il novello paflore , e una par- 
te nominò Giovanni diacono , un altra Pietro: fopra di che 
il Santo' Padre indrizzò la feguente lettera a quegli elet- 
tori* . „ Abbiamo faputo, che Giovanni diacono eletto da 
una delle due parti ha una figlia ancor piccola . Onde fe_j 
volevano mirar dritto , nè lo dovevano eleggere , nè ei 
(ledo dovea acconfentirvi. Imperocché come oferà appref- 
farfi al vefeovado colui , che vien convinto dalla figliuo- 
letta di non pofledere ancora la virtù di una lunga conti- 
nenza . Quanto a Pietro diacono da altri eletto , egli è > 
per quanto fi dice , troppo femplice , e di mente corta . 
Voi ben fapete , che iti quelli tempi fa d’ uopo colìituire 
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anno nella fommità del governo un tale , che non folo fappia 
600. e fTer follecito della falute delle anime , ma eziandio della 
utilità » e cura efìeriore de’ foggetti . Inoltre ciò flato ri- 
ferito 1 che ci abbia dati de’ denari ad ufura; del che bi- 
fogna , che voi onninamente vi {inceriate i e fe è cosi » 
eleggete un altro » e fenza indugio troncate l’impegno 
* n, p o:£° vo P rc ^° P er P er f°na » • Fu adunque eletto in vefcovo 
1 xi.ì 4. di quella città Pafcafio ,cui s. Gregorio 1 fubito ingiunfe» 
che il denaro accumulato dal predecefifore diflribuiffe ai 
preti » diaconi , chierici » e ai poveri di Napoli » ficchi 
quanto era flato ingiuflamente ritenuto dall’altro » ei pre- 
ttamente j e piamente difpenfandolo Io convertifle a prò 
dell’ eterna mercede . Se tratto tratto fi rinovaftero de’ 
Debiro ufo del- confimili faiutari efempj , di leggieri certi vefcovi , e be- 
defuftiche * C * riefiziati s’indurebbono a far quel fanto ufo de’ beni eccle- 
pì<u Btùitr- fiaflici prefcritto sì rigorofamente dalle leggi divine» na- 
mmìuàjitfp. turali , e canoniche ; ed oh! quanto vantaggio ne ridonde- 
c ontnver.s>< rebbe alle chiefe» alle anime » e ai poveri con alta edifica- 
zione de’ fecolari » i quali bene fpelfo mormorano delle_j 
ricchezze» e delle ampie facoltà de’ chierici » e de’ reli- 
giofi » e Rendono la mano a reflringere , e a tuffare le loro 
entrate » sì perchè alle volte hanno poca pietà » e religio- 
ne » sì anche perchè mirano talora lo fcialacquo » e il catti- 
vo ufo , che fi fa del patrimonio di Crifto , c de’ poveri » 
e del prezzo de’ peccati . Che fe » come fi dovrebbe » da 
tutti , e fempre fe ne faceffe un ottimo ufo , i fecolari an- 
che menpii fi arroffirebbono di fparlarnc » e di porvi fo- 
pra le mani con taffe » e con impofle » ed anzi molti , come 
già feguiva ne’tempi andati » farcbbonoquafia gara a viep- 
più accrefcerli » ed arricchirli acomun benefizio de’ fede- 
1 IX ‘ li7 ' li . Il celebre abate s.CoIombano 1 fcriffe a fua Santità una 
lettera oflequiofa » in cui lodava altamente il di lui libro 
della cura paflorale , e gli chiedeva le di lui fpofizioni di 
Ezecchietle » e della Cantica » e in cui ragionava fopra la 
grande , e antica queflione del tempo precifo da celebrarfi- 
la Pafqua . Non fi ha la rifpofta del Santo . 

? ApuiUbbì iv. Tenne s. Gregorio quell’ anno in Roma un * con- 
cw. »nm c jjj 0 } ; n cu j tra | e 3 [ tre co f e f u convinto di varie iniquità 
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un certo greco per nome Andrea , che facendo l’ippocrita Anno 
in abito da monaco * foggiornava preflb la bafilica di s.Pao- * 6 a a. 
lo , e fu feveramente punito . Frattanto l’Imperadore Mau- Tiene un eoa. 
rizio fpedì * a R/ama Leonzio efconfole per efigere i con- ctl ‘° m Ro,n ’ • 
ti da’ fuoi regj Teforieri . Molti, anche perfonaggi di alto 
affare , fi trovarono a mal partito per fimili perquifizioni : t x fg ’ 
implorarono 1’ ajuto , e il patrocinio del Santo , ed egli il 
fece ccxn tutta carità * raccomandandoli caldamente a 5 itiJ.uu. 
Leonzio, acciocché ufaffe loro pietà dentro i termini però .v x.iu 
della giuftizia . Contro Libertino già prefetto di Sicilia in- 
fierì un po troppo Leonzio, il quale anche fi lagnò confua 
Santità , quafi che pigliale la protezione di uomini fcelle- 4 Jf ri. 
rati . Rifpofe 4 , che egli in favore di chi che fia non avea 
mai altro fcritto , fenon che pregandolo ad ufar mifericor- 
dia fin dove la giuftizia il comportaflc : del refto , eh’ ei 
non fapeva punto , quali fodero le reità , quai le ragioni , 
a le difefedi Libertino ; ,, quello sì però > ( foggiunge il 
Santo ) collantemente , e molto bene il fo , che quantun- 
que abbia commette delle frodi nel maneggio delle publi- 
che entrate , ed affari , pure non la di lui libertà » ma la di 
lui roba ne dovea foffrire • Avvegnacchè col maltrattai diUomio: 
le perfone libere per tacere, che li offende l’onnipotente 
Iddio , per tacere che ne viene altamente aggravata la vo- 
lita reputazione , fi ofeurano anche i tempi gloriofi , e fe- 
lici del nollro piiffìmo Imperadore . Quella difterenza paf- 
fa tra i Re de’ barbari , c l’Imperador de’ Romani , cioè 
chei Re de’ Signori di fervi barbari fono , e l’ Imperador 
de’ Romani a tede libere fignoreggia . Quindi qualunque 
cofa voi facciate , prima dovete efeguirla confervando l’e- 
quità , indi anche la libertà in tutto , e per tutto,, . InoL 
tre riprende la di lui foverchia feverità , e per raddolcirla 
gli fuggerifee quelli fantittimi avvifi . ,, Ciòche * bramate, T Mani,. 7 
che vi fia fatto dagli altri, fatelo voi loro : e temiamo ciò, 
che Critlo foggiunge : farà a voi refa quella mifura , che 
tenete cogli altri „ : gli dice pofeia , che in qualunque efe- 
cuzione degli ordini del Sovrano prima fi ha d’avere in vi- _ 

Ila ciò ,che è giudo avanti gli occhi di Dio , c fi ha da fa- 
re , quanto è conforme alla fua fanta Legge } indi fi devo- 
no 
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Anno no procurare gl’ interefli dèi Principe , i quali meglio fi 
600. ottengono colla dolcezza , e colla difcrezione > che colla 
afprezza, e colle fuperchierie . GliTaccomanda a mode- 
rar l’ira , onde operi Tempre per amor della giuftizia >non 
per trafporto di palfione • Sopra tutto che fi guardi dalle 
parzialità j delle quali veniva imputato. » Lochefe è ve- 
ro non dovete onninamente farlo sì per timore dell’ eterno 
giudizio , sì per riguardo degli (teffi umani rifleffi . Ecco o 
figlio gloriofo , fpinto dall’amordi Dio , e di te , ti ho ac- 
cennato , quanto llimo bene 5 e quanto ho udito : è poi 
proprio di un uomo faggio conliderare più ampiamente i 
brevi fuggerimenti } c prettamente correggere le cofe, che 
fi trovano difpiacere a Dio ,, . A Libertino fpogliato di 
tutte le Tue facoltà , dopo aver fofferto prigione ,percofTe> 
ed altri mali trattamenti indrizzò s. Gregorio la feguente 
» x. 31. lettera confblatoria . « 1 Non cì è ignoto 5 da quante an- 
ConfoU Libtr- guftie di quello fecolo veniate opprelfo . Ma , poiché 
tUM> * ai podi in foinma tribolazione la fola mifericordia del 

Creatore può fervir di follievo , gittate in lui la voftra_» 
fperanza , e a lui convertitevi di tutto cuore . Ei quando 
il vuole , e giuftamente permette » che uno fia afflitto , e 
mifericordiofamente libera , chi in lui confida . Rendetegli 
adunque grazie , e foftenete il tutto con pazienza . Egli è 
offizio di una mente retta non folo benedire il Signore 
nelle profperitàj ma eziandio lodarlo nelle avverlità. Men- 
tre patite 5 guardatevi dall’ ammetter nel voftro cuore 
qualunque mormorazione contro di lui , poiché ignoria- 
mo a qual fine cosi operi il Creatore . Forfè , o magnifico 
figlio , l’ offenderti , quando godevi del tempo profpero j 
onde ti vuol purgare con una clemente , e falutare ama- 
rezza . Non ti difanimi la temporale feiagura, non ti af- 
fligghino le perdite delia roba i Avvegnacchè fe ringra- 
ziando Iddio nelle calamità , colla pazienza tei renderai 
propizio, e placato , ti vengono con ufura contracambiate 
le terrene perdute foftanze coi gaudj eterni del paradifo . 
Pregoti poi a non recarti ad ingiuria > fé abbiamo ordinato 
a Romano difenfore , che ogni annofomminiftri venti abi- 
ti per i voftri di cafa . Quantunque tai cofe fiano piccole , 

pure 
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pare provenendo dalle offerte del. beato Apoflolo. Pietro a n n""o 
li devono Tempre ricevere ) come una grande benedizione: 6 o o. 

poiché e qui potrà darvene delle maggiori , e appretto l’on- 
nipotente Iddio ottenervi gli eterni benefizj „ . All’illuftre 
poi matrona Ade >data , che nuotava negli agi , nell’ab- 
bondanza ) e nelle felicità inviò fienili avvifi : Rara- i 

mentatevi le profperità de’ tempi trafandati } quanta fu in 
quel luogo. ora deferto la frequenza degli abitanti , quante J,”: 

le pompe delle dignità , quanta la gloria di quelle matror in bene delle . 
ne già morte ) quanta l’affluenza di quelle ricchezze o per- 
dute o lafciate. Ottervate , come tutte quelle cofe nacque- ptop “‘ t 
ro , e fparvero in un baleno; e quindi deducetene , quanto 
fiano vane ) e che colui ,.che le ama , vegliando fogna ) e 
s* inganna 1 ), .. 

V.. S. Gregorio adempiendo all* offizio di zelante, ed 
amorofo. pallore non rifiniva mai di procacciare al fuo 
gregge la fanità , ed ogni maggior vantaggio con tutti i 
mezzi pottìbili . Ór l’animava > or Tiflruiva , ora il confo- 
lava ,or 1’ ammoniva , ora il riprendeva * Cosi fece colla 
patrizia Clementina , cui , dopo averla lodata nel bene , fi Riprende in 
fpiega di quello * tenore : Mi è flato riferito che qualo- n t ^£tìddnÌ 
ra uno vi abbia offefa , ne confervate un rancore implaca- n. 
bile . Lo che fe è vero ( poiché quanto più .vi amo , tanto • 
più me ne attrifto) vi prego a sbandire dal voftro nobil ani- * a,i - ’t* 
mo coteflo vizio s e a non permettere , che il feme dell’ 
inimico crefca vicino alla mette delle altre voflre buone 
azioni ,, . Indi foggiunge ottimi documenti circa l’obligo, 
e la maniera di perdonare l’ ingiurie.; Più fiate l’abbiamo 
oflervato ma pur bifogna ripeterlo , che non fi può ab- 
baftanza ammirare , e lodare il coraggio , e il fanto.zelo 
di quefto gran Papa ; mentre cotanto , esì faggiamente , e 
con sì gran profitto del mondo cattolico agiva ,, benché di 
continuo flette tribolato , ed opprettò da acerbi dolori , da 
gravi infermità , e da moleftiflìme.cure-e traverfie , come- 
nella *• fopra riferita lettera a Santo Eulogio vefeovo di 1 &>tra hX\ 
Alèfland ria ei fletto ce ne porge un ampia , e ficuriffima te- 
ftimonianza . . 
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Anno di Cristo tfoT. 
di S.Gregorio Papa. 12. 
di Maurizio Imperadqre. 20. 

Malattie dei I. Anche in quell’ anno 60 t. s. Gregorio continuò ad 
effcr acerbamente * travagliato dalla podagra : anzi vili 
40 41'. *' aggiunfe un certo calore tormentotìflfimo, che tratto tratto 
gli ferpeggiava per le midolla, e per tutto il corpo ; onde 
tra i fpafimi , e tra i cocenti ardori talora veniva meno . 
,, Da quanti altri patimenti oltre gli accennati io venga af- 
•* itn.it, flitto ( ei fcrive 1 a Mariniano ) nella prefente infermità * 
non vaglio ad eQmmerlo . Dirò in breve , che l’infezione 
dell’ umor peccante mi fi è diftefa per tutto il corpo sì , e 
per tal modo , che mi riefce di gran pena il vivere , e (lo 
afpettando con piacere la morte , la qual fola credo poffa 
rimediare a tante mie ambafce • Laonde » o Fratello fan- 
t infimo , prega per me la mifericordia della divina pietà .» 
acciocché benignamente mitighi i flagelli » con cui mi per- 
cuote , e mi conceda la pazienza nel (offrivi i , nè mai il mio 
fpirito vinto dal tedio prorompa in atti di efcandefcenza , 
nè per la mormorazione cxefca il reato ^ che per mezzo di 
tal caftigo fi potea (cancellare ,, . Mentre così penava , era 
tutto follecito per l’altrui falute fpirituale , ed eziandio 
corporale . A Mariniano vefcovo di Ravenna , che ave» 
j UH.}}, avuti varj sbocchi di fangue t , comandò, che dato fedo agli 
affari della fua chiefa veniflea Roma , ove godendo di un 
pò di quiete , e di ripofo fi rimettelfein pe rfefta fanità , e 
che frattanto fubito lafciaflc i digiuni , le vigilie , e il pre- 
4 dicare . Parimenti a Ruiliciana patrizia diè 4 varj avvili , 

acciocché fi avelfe cura . Ella avea mandati alcuni veli da 
porli fopra il venerando corpo di s. Pietro , e delle elenio- 
fine pel monaftero di s. Andrea . U fanto Padre le rifpofe 
con quefli fornimenti della fin folita umiltà . Ho ricevu- 
te le lettere di voftra Eccellenza , le quali colle buone 
nuove di voftra falute , e coi tratti dolciffirni della voftra 
pietà hanno arrecato un gran follievo alle mie graviflime 

ma- 
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malattie . Una fola cofa ho Ietta con difpiacere, ed è , che "X - n'"ìTo' 
fpeffo mi fi dice ancella vo/lra , ancella voflra , lo che tra- fio:, 
ballava per una fol volta.. Imperocché efTendo io per i peti Sut MmUli 
del velcovado divenuto fervo di tutti , come poffo udire 
chiamarfi mia ferva quella , di cui fui fervo avanti an- 
che di ricevere il vescovado ? Quindi prego l’ onnipotente 
Iddio , che non abbia mai più a ritrovare timil parola nelle 
voftre lettere ,, . Indi la ringrazia e delle elemofine , e 
de’ veli già (lati polli fopra il facro corpo > o fia fopra la 
confellìone del principe degli Apoftoli . Con tutte le fud- 
dette fue infermità pure il gran Pontefice anche in quelt’an- 
no nel mefe di Aprile celebrò in Roma un Anodo di * ven- i aw. *p- 
ti, o ventidue vefcovi,di quattordeci preti, c quattro dia- s!o'n/. 
coni , in cui formò un folenne decreto per il buon governo, »um. 3 ‘ A ’ 
ficurezza, e quiete de’ monaci : e fimil decreto venne fot- bt: 

tofcritto dai fùddetti vefcovi , e preti , con che vieppiù fi Concilio Ro- 
obligavano ad ofer vario . Lapiiflìma patrizia Teotifla, che m “°* 
il Baronio crede edere (lata forella dell’ Imperadore Mau- 
rizio , il Pagi figlia , altri cognata , veniva tradotta da va- 
rj cortigiani mormoratori , e Adoperati come fe (offe in- 
fetta di erefia . Quella calunnia cominciò a fpargerfi , e 
( come fuol feguire , che dal popolo facilmente , e quafi 
volentieri fi credono le accufe Anidre de’ grandi ) anche 
ad efaggerarfi . Ciò riufcì di penofilfima afflizione al cuore 
religiofo di Teotifla : ne fece in ifcritto i fuoi sfoghi col 
lànto Padre chiedendogli difefa , lume , e confolazione . 
Compiutamente il fece Gregorio con * fua lunga rifpoda , * 
e con altri mezzi per diflìpare dalla mente di que’ fedeli di fourroiou* 
Codantinopoli qualunque mal concepito fofpetto contro la 
purità della fede della piilfima Signora . Lei poi dolcemen- 
te riprende , perchè facefle tanto cafo di quelle mormora- 
zioni , e tanto l’ affliggeflero quelle calunnie vituperofe j 
„ Se è così (le dice) mi maraviglio affai , che voi che ave- 
te Affato nel cielo il voflro cuore, reftiate poi in terra tan- 
to agitata per le parole degli uomini»,. Indi le proponevi 
efempj , e i documenti del fanto Giob , e dell’ Apoflolo 
Paolo , i quali paghi del tellimonio interiore , e confola- 
tivo dello Spirito Santo » e della propria cofcienza punto 

T non 


Digitized by Google 



Della Vita , e del Pontificato 

Anno non reflavano com motti , o turbati dai perverti giudizj, e- 
6 *• dalle dicerie della gente : ,, Imperocché fe fi * rallegriamo 

1 IM delle lodi , e fi abbatiamo per le detrazioni , moftriamo di 

aver ripotta la nottra gloria non già in noi, ma nella bocca 
degli altri >, - Le fa anche riflettere, che Iddio a fuoi elet- 
ti manda Sovente per mezzo de’ cattivi cotefte traverGe__» 
per maggiormente purgarli , e che nel fanto evangelio fta 
i fin. Scritto : farete beati 1 , quando gli uomini [porgeranno delle 
f, alfe vituperofiffime accufe contro dt voi , perchè fiele miei 
feguaci , venerate il mio nome , ed operate fintamente . 
Olfervifi , che la beatitudine non confitte nel mero foffrire 
perfecuzioni , calunnie , ed ingiurie , ma nel foffrirle umil- 
mente , e pazientemente per amor della giuttizia, ed ope- 
rando rettamente . Secondo gli infegnamenti d.el nottro di- 
vin maeftro Gesù Grido ammonisce Teotifta a vincere e 
• placare colla manfuefudine i fuoi accufatori , e a render 

loro della fua retta fede un buon conto , onde reflino ca- 
pacitati ,o almeno non olino tacciarla più... 

II. Ad Amos vefcovo , e patriarca di Gerufalemme 
morto in quedo anno fu dato per fucceflore Ifacio , il qua- 
le fubito inviò ( corno era lo Itile ) al Pontefice Romano 
la fua profeflione di fede . Sua Santità la letTe , e nel ris- 
pondergli la approvò ; e ringrazia it Signore , che manten- 
invijiU contro ga ancor ne’ paflori la purità della dottrina tramandata da- 
leiimonie. gli Apofloli : inoltre gli raccomanda ad eltirpare gli abufi, 
e le pravità Simoniache . Quefla pefte della fimonìa ornai 
infettava più , o meno quali tutte le chiefe , onde s. Gre- 
gorio non celiava di alzar la voce , e di eccitare lo zelo 
de’ vefeovi contro di ella . Alcuni vanno encomiando, come 
avrei , e fanti i tempi noftri , poiché non fi vede quafi mai 
procetTare , e punire alcuno per quedo peccato di fimonìa 
lufingandofi , che quafi più non lì commetta . Ma altri più 
giudamentc compiangono, che oggidì talora ai vizj fi mu- 
ti nome , e fi coprano con inorpellamenti ingegnofi invece 
di toglierli , e di medicarli , c per goderà di uni falfa 
tranquillità di cófcienza fi paflìno , e fi difendano , come le’ 
citi ripieghi , le Simonìe pur troppo vere . Sapeva il Santo, 
quanto Sia facile all’ afluzia umana 1’ ufo di Amili palliati- 
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Vi ad excufondui cxcufationci In peccatii . Quindi di bel A n’n o 
nuovo ne * l'ciilfe ai primarj Prelati , e ai Re di Francia) e 6 o t. 
alla Regina Brunichilde efortandoli a radunare de’ finodi 
per efterminare le Antonie » e le altre corruttele > che fi Lm6i. F 
erano infinuate tra i laici 5 e ancora tra gli ecclefiaftici . A 
Virgilio di Arles s uno de’ principali Metropolitani di 
Francia } cui anche per edere vicario della fede apoftolica 
incombeva ad invigilare fopra quelle chiefe > Icrilìe * così. * 

)) Oh fcelleragine ! uno s’ imbratta le mani coi regali il- 
leciri ) e poi pretende di follevar gli altri colla fua benedi- 
zione } mentre ei dello fi trova proftato dalla propria ini- 
quitàie legato dall’ambizione. Poiché adunque l’ingordigia 
di quello male non fi è impofTelfata mai di voftra mente) e 
dite di tener pure le mani nelle facre ordinazioni : rende- 
tene grazie all’ onnipotente Iddio * e tanto più riconofce- 
te vegli obbligati » quanto più col di lui ajuto fiele rimarti 
illefi da sì nefando contagio . Ma ciò meno vi giova ) fe 
non avete procurato quello bene anche negli altri . E fic- 
Come hai tenutoda te lontano quel male > così dovevi ado- 
prarti con tutto lo zelo per rimoverlo anche dal fratello . 
Avvegnacchè ingiungendoci i divini precetti di amare i 
proffimi ) come noi medefimi ) egli è non leggier colpa il 
trafcurare ciò , e non temere per gli altri 9 quando temia- 
mo per noi . Almeno ora ) o dilettiffiino Fratello > dà ope- 
ra a rifarcire il danno derivato dalla tua omiffione > e ve- 
di di emendare anche gli altri da cotefto vizio con tutti i 
niezzrpiù acconci , e maffime con congregare de’ finodi ; 
onde con merito della tua dilezione meglio da tutti fi Ichi- 
vi ciò ) che coll’autorità ) e col configlio del Signore ver- 
rà proicritto , e dannato con una folenne coftituzione di 
tutti )) . A Brunichilde Regina di Francia raccomandò * s f 
che-delfe mano ai partorì per togliere que’ fcandali ) e per 
celebrare de’ concilj ,"e le dice: „ Crediatemi s che come 
abbiamo imparato colla efperienza , e coll’cferapio di mol- 
ti > ridonda poi in detrimento , quanto fi raduna con pec- A ", ! 1 r,d f J l *"* 
cato . Se non volete adunque perder nulla , guardatevi di difuocù. 
nulla pofledere ingiuftamente . Nelle terrene fortanze l’o- 
rigine del danno proviene dal peccato . Se bramate refille- 
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re alle genti inimiche , fe vincerle coll* alliltenza di Dio ,' 
oflervate con umil timore i comandamenti del medefima 
onnipotente Signore , acciocché ei per voi fi dégni com- 
battere contro i vodri avverfarj ,, . Ma udendo il Santo , 
che que* vizj ancor duravano , anzi venivano 1 fomentati- 
dall’idefTa Regina , le indrizzò una lettera affai più ri- 
fentita, e più forte per ifcuoterla da quel letargo * fatale , 
in cui flava morbidamente alfopita con grave danno delia 
propria , e delle anime de’ fuoi vaffalli ; e non mancò di 
porle pateticamente fotto gli occhj ciò , che dovea_» 
fare per piacere a Dio , e per compiere il fuo offizio di 
giuda Sovrana ; e ciò , che fi potea afpettare dal tremen- 
do giudizio del Re de’ Re , e del Signore de’ Signo- 
ri . Infelice lei , che non fi approfittò di si caritate- 
voli , e falutari avvifi del fanto Padre ; da lì a poco finì 
di vivere con un efito infame , e deplorabile, e i di lei 
nipoti ben predo perdettero e vita , e regno . 

III. Di fopra abbiamo feguitamente narrato , come 
Agodino , Lorenzo , e gli altri miffionarj Apodolici man- 
dati da s. Gregorio coll’ ajuto del Signore convertirono al- 
la fede gl’ Inglefi coll* ideffo lor Re Edelberto , e vi fon- 
darono quella già nobiliffima chiefa . Andremo di mano in 
mano accennando ciò , che di più ringoiare operò il Santo 
Padre a di lei gran benefizio. Crefcendo vieppiù quella 
mede,, vi mandò altri operaj evangelici , e furono l ira 
gli altri Mellito , Giudo , Paolino , e Ruflfiniano , e con 
effi , quanto facea d’uopo pel culto , e minidero della chie- 
fa , vali facri , vedi , e fuppellettili per gli altari , pe’ fa- 
cerdoti , e pe’ chierici , anche delle reliquie degli Apodo- 
li , e de’ Martiri con moltiflimi codici „ ne’ quali fenza 
dùbbio fi faranno contenuti i fanti evangeli , e gli altri di- 
vini libri del vecchio , e del nuovo Tellamento , e varie 
opere de’ fanti padri per 1* idruzione , e l’edificazione di 
quella cbiefa , e di que’ nuovi fedeli . Si rallegrò grande- 
mente con 4 Agodino capo di si felice miifione ; ma infie- 
me lo avverti a guardarfi dalla prefunzione , e dalla vana- 
gloria , e a conofcere , che ciò era opera dupenda della 
grazia, dei mifexicordiofo Signore , il quale fi vale di vili , 
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è deboli fa-omenti per condurre a fine Lprodigj del fuo 
braccio onnipotente j onde con umiltà dovea il tutto a lui 
«ferire: », Anzi ( foggiunge Gregorio ) in ciò , o fratello 
cariflimo , vi è > di che fi debba infiemecol molto gaudio 
altamente temere . So , che l’onnipotente Iddio tra la gen- 
te i che fi è voluta eleggere , fa rifplendere de’ gran mira- 
coli per mezzo della tua dilezione . Laonde bi fogna , che 
di quello defilo cclede dono e ti rallegri temendo , e ral- 
legrandoti ne tremi . Ne goda , poiché gli Ingiefi per via 
de’ miracoli edemi fono tratti alla interior grazia ; ne tre- 
mi j acciocché tra quedi portenti l’animo- infermo non fi 
levi in prefunzione di fe deflo , e d’onde fuora viene efal- 
tato ad onore , internamente precipiti per la vanagloria ». 
Volle anche « congratularli col Re Edel berlo della gran 
grazia , che Iddio gli avea compartita chiamandolo dai cui. 
to de’ muti fimolacrialla luce dell’ evangelio , e al regno 
di Dio , e infieme lo efortò a vieppiù perfezionarfi nella 
vita cridiana , e a procurare l’eterna falute de’ fuoi fuddi- 
tiadempiendo fedelmente ai fuoi oblighi di lor Re , e par 
dre » e alfidendo i facri milfionarj. Un pari offizio * pafsò 
colla Regina Berta , la quale nata da un principe cri- 
diano di Francia congiunta in matrimonio col fuddetto Re 
degli Angli avea fetnpre profetata la fede » e la legge di 
Grido , e colle orazioni appreflo Dio , e co’ buoni efem- 
pj , c configli appretta il marito fi era dudiata d* introdur- 
la nel fuo regno ; onde grandi ajuti arrecò alle Apoftoli- 
che fatiche di Agodino, e de’fuoi compagni . Quindi s.Gre- 
gorio giudamente la paragona ad Elena Imperadrice di ve- 
neranda memoria, e l’eforta a continuare nel bene inco- 
minciato con quede parole . ,, Si predi adunque da voi 
vieppiù ogni opera per la converfione di tutta la vodra 
gente sì » e per tal modo , che infieme col nodro gloriofo 
faglio ,.e voftro conforte regniate qui felicemente , e do- 
po il.corfodi molti anni palliate ai gaudj eterni della vita 
futura . Preghiamo 1’ onnipotente Iddio , che col fuoco 
della fua grazia v* infiammi ad efeguire le cofe fuddette , e 
per le azioni a fe gradite vi conceda il frutto della fempi- 
terna mercede » . Il Santo nella fuddetta lettera al Re 
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a ti n o Edelberto avea ordinato, che i nfir me cogli idoli fi diftrug- 
6 o i. gelfero i templi profani . Ma penfandovi meglio 1 ri vocò 
bus ufìo?' fl ucl fuo comando , e (limò meglio fatto-, che deftrutti gl* 
idoli fi confervafiero i templi , e afperfixoll* acqua bene- 
detta , e purgati cogli altri facri riti fi. dedica'fero al vero 
Dio , fi arricchilTero di facre reliquie , e fi convertifiero in 
ufo di chiefe per celebrarvi i divini offizj , e mìfierj . ,, 
Poiché j ( ei fcrive) , fe que’tcmpli fono bene edificati , fa 
d’uopo , che dal culto de’demonj pafiìno all’ ofiequio del 
vero Dio; acciocché mentre l’ iftelfa gente non vede di- 
ftruggerfi i fuoi delubri , ma cangiarfeli in miglior ufo, 
muti il fuo cuore deponendo l’errore ; e conofcendo , e 
adorando il vero unico Dio, più volentieri concorra ai luo- 
ghi confueti ,, . Di fimil fentimento circa il confervare , e 
i Bpì/i-47. (purgare i templi idolatrici fu anche s. Agoftino* . Infi- 
nuò eziandio , che in vece di certi fpettacoli, banchetti , e 
folenni facrifizj , che gl’ Inglcfi già idolatri coftumavano 
fare con gran gioja , e concotfo , fi celeb-afiero ne’ giorni 
delle dedicazioni delle chiefe , e nelle felle de’ ss. marti- 
ri delle folennità » e anche de’ conviti religiofi , fuori però 
delle facre bafiliche in qualche luogo contiguo : , accioc- 
ché per mezzo di fai allegrezze citeriori ( dice il Santo ) 
giungano poi a gallare delle interiori , e fpirituali . Men- 
tre alle nienti rozze , e male avvezze non ii può di repen- 
te togliere ogni difetto : e colui , che fi accinge a falire_» 
un luogo eminente , fa di m-ftieri , che colà s’innalzi coi 
partì , o coi gradini , non già coi falli . 

IV. S. Agoflino vefcovo, e miflìonario Apoftolico del- 
j Bhìi lìb.i. la nazione Anglicana fu varj dubb; » occorrenti efpofe al- 
DU( ’ cune interrogazioni al gran Pontefice per intenderne da lui 
la rifoluzione , e apprendere il modo , con cui dovea re- 
4 s. Boi,;/, golarfi in quelle gelofirtìme emergenze . S Gregorio vi rif- 
Mf, x .e P ad to. p n f e adequatamente colla fua celeberrima 4 decretale che 
ima/T* txè- >1 Ven. Beda tutta intiera l’inferì nella fua nobiliffima iflo- 
e. no. Hai;*, ria Anglicana . Undici erano le interrogazioni, e altrettan- 
ca p . < 7 . te fono le rifpofie : noi ne daremo un gioito trapunto del 
ijìdtrui , Rt- pjù importante . Circa l’ufo , e la diftribuzione * de’ beni. 
Grattanti! (5" c> e delle rendite ecclefialliche prefcrive , che fe ne facciano 
j Ki. fi,. quat- 
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quattro parti ; una pel vefcovo , e per l’ofpitalità » che 
deve ufare, l’altra al clero » la terza ai poveri , la quarta 
per lechicfe , e per i facri arredi . Circa i riti liturgici da 
pratticarfi in quella novella chiefa d’Inghilterra configlia 
Agodino a fciegliere quei , che (limava più acconci da lui 
veduti o in Roma , o nelle G.illie > o altrove . Quantun- 
que le leggi terrene concedano a due cugini di maritarli 
inficine , ci lo vieta ; e atteda > che fecondo i facri canoni 
fono proibiti i matrimoni fino al terzo , o quarto grado di 
parentela , e così pure colla matrigna , e colla cognata : c 
ordina , che coloro , che dopo il battei! no coni radierò fi- 
ntili illeciti fponfali , fi privino della (acrofanta comunione. 
Commette ad Agodino la cura, eia giurisdizione 1 pri— 
maziale fopra tutte le chiefe prefenti , e future dell’ ifole 
Britanniche., ma non già fopra le Gallicane * di cui il vef- 
covo di Arles era vicario Apodolico , e gli raccomanda a 
illruir gl’ ignoranti , ad animare i deboli , a correggere , e 
caligare i perverfi . 

V. Quirico , ed altri vefeovi dell’ Iberia inviarono 
una lettera al fommo Pontefice s. Gregorio , per 
fapere , come fi * dovevano regolare coi Nelloriani , che 
abjurato il loro errore ritornavano al grembo della fanta 
madre chiefa cattolica , e fe dovevano ribattezzarli , o no. 
Alcuni eruditi * penfano , che qui per Iberia s’ intenda la 
Spagna-, che con tal nome e da 4 antico , e fino dopo il 
fettimo fecolo fóvente veniva appellata . Altri vogliono , 
che quella Iberia fia quella , che polla tra la grande Arme- 
nia , ed il mar Cafpio » oggidì fi chiama Georgia .. Sem- 
bra , che ciò fia più verifimile ; i.° perchè da s. Gregorio 
nella rifpolìa fi dice , che il latore di ella venendo-da lon- 
tan paefe a vifitare la Bafilica del principe degli Apofloli 
s. Pietro pafsò per Gerufalemme , ove inficine colle altre 
fue robelafmarrì . Ora per venir dalla Georgia a Roma 
.combina beniffimo il pafiar per Gerufalemme, non così ve- 
nendo di Spagna . 2 .° perchè s. Gregorio accenna , che_» 
quella lettera eragli giunta da luogo afisi difendo; e certa 
meraviglia , che ne fa , denota , che di là rade lettere fo- 
lca ricevere : lo che non vediamo , che ufi fare rifponden- 
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do alle lettere venutegli dalle Spagne , colle quali » quan» 
tunque non tanto vicine , vi era , e vi è flato Tempre un_* 
frequente , e facil commercio in Roma . perchè ficca- 
rne l’erefia di Neftorio regnava appunto in quelle contrade 
dell’ Alia , così non fi fa , che infeftafle mai le Spagne j on- 
de i lor vefeovi dovefifero ricorrere , ( fecondo l’ufato ir» 
tutti i fecoli criftiani dall* Oriente , e dall’ Occidente) al- 
la Tanta fede Apoftolica Romana per Amili confultazioni . 
Sua Santità adunque rifpofe, che,, inerendo all’antica 
venerabile tradizione de’ ss. Padri qualunque eretico bat- 
tezzato in nome della Trinità, e colle altre condizioni ne- 
ceffarie a formare un valido battefimo , fe ritorni alla fan- 
ta chiefa , fi debba ricevere o colla unzione del crifina , 
o colla impofizion delle mani , o colla fola profelfion di 
fede ,, . Quindi nega, che i Neftoriani nella fuddetta ma- 
niera battezzati fi dovefl'ero ribattezzare . Solo efige , che 
anatematizzino Neftorio con tutti gli altri eretici , e fot- 
toferivino con intimo rifpetto a tutte le finodali definizio- 
ni della chiefa univerfale . Ed ecco come Tempre fin dagli 
ultimi confini del mondo cattolico ufarono i faggi , pii , ed 
ortodotfi vefeovi di tratto tratto confultare i fupremi pa- 
llori , e maeftri , che fedendo full’ iiniuobil Cattedra di 
s. Pietro per divino , e perpetuo retaggio ottengono da 
Dio il Primato , e la cura univerfale delle chiefe , la fer- 
mezza della retta credenza , e la ìeienza fovrana di noftra 
celefte Religione . A tai c<»fe applicava l’animo l’inftanca- 
bil Pontefice , con tutto che ftelfe ancora aliai infermiccio , 
e tra i tumulti , e i terrori delle fpade de’ Longobardi . 
Avvegnacchè coftoro rinovarono nell’ anno prefente la 1 * 
guerra contro l’Impero , e già minacciavano di aflalire, e 
rovinar la Sicilia . Quindi Tua Santità 1 raccomandò a que’ 
vefeovi di placare lo sdegno di Dio con preghiere , con 
proceffioni , e con vera penitenza de* peccati , e di procac- 
ciare così ai popoli la di lui protezione , emifericordia . ,, 
Ma ( foggiunge ) per far la ftrada alle orazioni , onde_j 
giungano alle orecchie di Dio , bifogna ftudiarfi , che le 
voci liano ajutate dalle azioni . Imperocché è vana la pre- 
ghiera , quando l’azione continua ad efler perverfa . Per- 
tanto 
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tanto quanto più gran pericolo vedete fovralìare , tanto a n n o 
più dovete gemere , e piangere ; procurate fubito colIe__» 601. 
facerdotali efortazioni di richiamare i voflri figli dalla per- 
verfità del fecolo . Imparino a lafciare il peccato » e ad 
amare ciò , che piace a Dio j onde polliate averli coadiu- 
tori per impetrar la grazia della divina mifericordia .Guar- 
date di non trafeurar ciò, onde le male opere non fuperi- 
no l’effi-'acia delle orazioni , e la fpada del crudele inimi- 
co ( che non fia giammai ) non abbia poi a trucidare colo» 
ro , che non furono riprefi , e corretti dalle debite eforta- 
zioni dell’ amorofo Pallore . Il noftro Iddio egli è giuflo, 
e pio > e ficcome leverò cogli imperverfati nell* iniquità , 
così mifericorde coi penitenti . A lui adunque corriamo 
con veementi fofpiri del cuore contrito, a lui chiediamo i 
foccorfi del nollro fcampo . Egli benigno, e mite , fe ve- 
drà , che noi convertiti amiamo , ed ofTerviamo i fuoi fan- 
ti comandamenti , può, e faprà bene difenderci addio dal 
nemico , e nella vita Altura donarci i gaudj interminabili 
del paradifo ,, . Come più fiate abbiamo notato , s’inge- 
gnava così il provido fapientilfimo Pallore di convertire in 
rimedio eterno delle anime le emergenti temporali cala- 
mità . 

VI. Simil ripiego usò con Venanzio patrizio ridotto a 
pellìmo flato dalia podagra . Di fopra fi accennò 1 , che co- r PW ; /«t# 
fluì violato il cado pi opofito della monadica profeflione / 1 ***‘ ! ’ J *' 
già abbracciata era ritornato al fecolo , e fi era ammoglia- Iovitl x 
to. Il Santo Padre di bel nuovo lo invita 1 a penitenza con ni«oza Venia, 
quelle dolci , e forti maniere . ,, I fpafimi atroci della po- zio ‘ 
dagra a noi comuni , mentre vieppiù crefcono in noi , ci * 

•vanno accorciando la vita : tra i quali , che altro dobbiamo 
fare , fe non richiamar di continuo alla memoria i nolìri 
trafeorfi , e render grazie all’ onnipotente Iddio ? pofeia- 
chè noi, che per le lufinghe della carne molto peccammo, 
venghiaino purgati dai patimenti della medefima . Si ri- 
fletta altresì , che il caftigo prefente , fe converte l’uomo, 
dà fine alla colpa pallata ; fe no , egli è un principio della 
pena avvenire . Si procuri adunque col dolore , e col tota- 
le cangiamento del cuore di non pattare dal tormento al 
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tormento . Si dee inoltre confiderare , con quanta indul- 
genza > e pietà fi diporti verfo di noi. il noflro Creatore ; » 
mentre arduamente percuote noi degni di, morte , nè an- 
cora però ci uccide - Minaccia ciò » eh’ è per fare » nè per 
anche il fa ; acciocché i prevj dolori ci atterrifehino » e 
convertiti noi al timore del giudice fevero» ci fottragghino 
nel fin dèlia vita al di lui cadigo » . Siegue a lungo il San- 
to concimili fortilfimi » e teneri riderti » e con chiare auto- 
rità delle fcrittùre a ingerir fentimentidi verace penitenza 
in quell’ animo opinato : e prega l’Altiflimo a farglieli in- 
timamente capire coll’ interiore efficacia della fua grazia » 
e a mondarlo dalle fue iniquità , e indi concedergli l’eter- 
ne vere-delizie ..Chiude la lettera con mandare i fuoi dol- 
ciffimi faluti a Barbara » ed Antonina figlie dello fteffo Ve* 
nanzio . Poco apprelfo rifeppe Gregorio , che quelli (lava 
ormai agli eflremi . Quindi lettere predanti intirizzò * a_> 
Giovanni vefeovo diSiracufa, acciocché pregando , efor- 
tando, e minacciando i terribili eterni callighi di Dio pro- 
curane la converfione di quel mefehino j onde almen in 
quell’ ultimo punto fi perniile di cuore del fuo fallo > ne 
chiederti; al Signore umil perdono » e prometterti; » fe fi 
rifanava , di ripigliar l’abito , e la vita monadica . Inoltre 
gli ingiunge » a pigliarfi cura delle due figlie * e de’ beni 
di Venanzio» i quali correvano rifehio di edere confifcati. 
Ad elfe poi» che davano altamente afflitte per l’imminente 
perdita del padre diede lettere * confolatorie avviando- 
le » che fi acquietaflero » e confidadero in Dio . », E dopo 
Iddio ( dice il Santo) che è il cudode , e il protettore de- 
gli orfani » faremo anche noi folleciti delle vodre dolcif- 
firne » ed illudri perdane » e accudiremo , per quanto col# 
divino ajuto portiamo, ai vollri vantaggi » • Morto Ve- 
nanzio , dì nuovo le J raccomanda a Giovanni vefeovo , e 
a Romano difenlore » e loda il conliglio di quelle figlie di 
venire a Roma » e le eforta a riporre- tutta la fiducia nell* 
ajuto » e nella protezione di Dio onnipotente continuando 
nelle adìdue, umili > e férvorofe orazioni » e nelle opere 
dì pietà cridiana »e guardàndofi dalle convenzioni» e dal- 
le infidie degli uomini malvagi » e fcandalofi : 3 > Defidero 
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e godo ( conchiude il Santo ) , che amiate di leggere la^ anno 
facra Scrittura» acciocché quando mai T onnipotente Iddio 6 o i. 

fi compiacerà di congiungervi in matrimonio, abbiate ap- 

J irefa la maniera di ben regolare la voftra vita , e la voftra 
àmiglia . Quello fentimento , che infin le donne con 
umiltà , e rifpetto legghino divotamente la facra Scrittura 
per eflere iftruite nella legge del Signore , e ne' loro do- 
veri , è comune ai fanti Padri , perchè in vero , quando 
s’ intenda il latino , o fi abbia una fedele , ed approvata 
traduzione, da niun altra lezione fpirituale può un criftia- umiltà Te divi- 
nodi qualunque felfo, -e condizione fi fia trarre migliori n ‘ s< “« u “* 
lumi , e maggior profitto , e fervore , che da quella della 
divina parola , utile per * ammaeftrare , per correggere , t £*- '*♦ 

per riprendere , per erudire nella giuftizia j ficchè l’uo- ‘ 
mo di Dio divenga perfetto, ed iftruito in ogni opera buo- 
na ,, : come l’iftelfa infallibile eterna verità attefta per la 
bocca dell’ Apoftolo s. Paolo . Bifogna però avvertire con 
s. Pietro », che non dee uno interpretarla a proprio tàlen- , tl /,»*, 
to , e fidarli troppo del proprio giudizio contro il fenti- 
mento de* ss. Padri , e della fanta cattolica Romana chie- 
fa bafe , e colonna della verità • Si legga adunque , ma di- 
mandandone allo Spirito Santo la vera , e faiutare intelli- 
genza, e confutando ne’ palli più ofcuri-, e nelle materie 
più difficili qualche uomo faggio , e con elTer fempre_i 
umilmente difpofti a lafciare ogni noftro fenfo , qualora fi 
trovalfe alieno da quello della fuddetta chiefa, de’ ss. Pa- 
dri , e de’ dotti Teologi . In tal guifa non vi è pericolo 
alcuno d'inciampo , ma bensì un gran campo di falutevo- 
liffimo profitto . 

^ • 

Anno di Cristo So** 
di S. Gregorio Papa 13. 
di Foca Imperadore t. 

I. Tra le gravi afflizioni , che fua Santità provava J Conwifioo* d» 
per le violenze , e le rapacità dell’ armi Longobardiche , 
e per i continui dolori della podagra , ebbe la gran gioia 5 jrzz.ro> 
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A n n o di vedere in quedo anno la converlione di varj eretici , e 
tf o i* fcifmatici . Alcuni de’ primari trà gli eretici Mono filiti s 

che fodenevano 1* errore di una fola natura in Crillo j ven- 
* tbU ’ nero 1 da Alelfandria a Roma tratti dalla gran fama della 
fantità j carità > e dottrina di s. Gregorio : lo confutaro- 
no j e redarono convinti , e confermati nella vera cattolica 
fede; abiurarono il fuddetto errore: e il Tanto Padre lieti , 
e contenti li accompagni con fue lettere commendatizie a 
s. Eulogio patriarca di AlelTandria . Firmino vefcovo di * 
Triefte nell’ Idria con gran parte del fuo clero , e de’ fuoi 
diocefani lafciando lofcifma infortope’ tre capitoli ritornò 
alla comunione della fanta Sede apoflolica » e fottofcrifife 
«lardi.» ( 000:16 P u ^ congetturarli) la formola del folito giura- 
AfP^T H Èff. mento * j e la mandò a Roma . Il Santo lo accolfe con di- 
a* Grt&* iu io» moftrazioni tenerilTime di giubilo j e di amore j gli rifpo- 
4 xti. ss» fe una* lettera di confolazione efortandolo ad opporre lo 
feudo della fede alle inlidie di ìatanallb , e de’ fuoi feguaci, 
e a procurare il ravvedimento degli altri fuoi fratelli cir- 
convincini . Gli promette la fua alfillenza } ove faceffe d’uo- 
po , e la protezion di s. Pietro : c intanto gli manda in re- 
galo un parato pel divin facrifizio . Severo Patriarca di 
Aquileja acerrimo foflenitore , e gonfaloniere dello feifma 
prima colle carezze , indi colle brufebe tentò di abbattere 
la coftanza di Firmino . Accorfe s. Gregorio a porgere 
ajuto al pericolante fratello perfeguìtato per la giudizia ; 

• Mf 1° raccomandò all’efarco Smaragdo , acciocché il liberale 
tZwc'icmtH- dalle inique veffazionij che pativa da Severo. Cremenzio f 
xi, . vidi t, primate della provincia Bifacena nell’Africa veniva accufa- 
a;»7 Malr’ilù. to di gravi falli , ed indegni . Il fanto Padre avuta di ciò 
6 x/i j». contezza fcrilfe quella * lettera ai vefeovi che fi erano già 
radunati a concilio in quella provincia . ,, Siccome è cofa 
Fa dammare la lodevole , e giuda j che fi predi la debita riverenza » ed 
nM«BU«roe* onore ai prelati , così efige la rettitudine , ed il timor di 
Dio» che non fi diffimuli , c non fi lafci di riprendere ciò i 
che in elfi inerita correzione 5 acciocché il morbo non co- 
minci a ferpeggiare per tutto il corpo , fe nel capo non ven- 
ga curato . Da molto tempo ci fono date ragguagliate alcu- 
ne cofe del nodro fratello Cremenzio vodro primate > che 
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ci hanno trafittoli cuore di oon-picci»! rammarico . Ma op- anno 
predi da diverfe tabulazioni , e grandemente all’intorno s o z. 
infierendo i nemici non potemmo dimandarne efatto conto. 

L poiché fono si gravi } che non fi debbono in verun modo 
lardare indifculTe , con quefte righe efortiamo le voftre 
Fraternità a certificarvi del vero con ogni follecitudine , e 
diligenza : onde , fé tali fono , fi recidano colla canonica 
cenfura , o fe falfe , 1* innocenza del noftro fratello venga 
purgata , c liberata dall’ ulterior lacerazione della fua fa- 
ma . Vi avviliamo a non effer pigri , o negligenti in Amile 
efame , onde nè la grazia , nè il favore , nè le carezze d» 
alcuna perfona , nè qualunque altra cofa ammollifca il 
voftro animo nel difeutere > quanto ci è (lato riferito , o vi 
diftolga dal retto fenderò ; ina accingetevi con petto facer- 
dotale a rintracciare la verità a gloria di Dio . Che fe qual- 
cheduno oferà diportarfi in ciò con trafeuraggine , e par- 
zialità j fappia , che fi renderà partecipe delle dette fcel- 
leraggini apprelfo 1’ onnipotente Signore , per zelare il di 
cui onore non avrà voluto muoverft ad indagare fottilraen- 
te le forgenti del nefando delitto ,, . 

II. Parimenti dall’Africa ricevette un memoriale di e di «im di,- 
Donadeo diacono nella Numidia , in cui fi querelava edere coni, < » e f C0 - 
ftata ingiuftamente deporto dal fuo vefeovo Vittore; Que» Vl * 
fti all* incontro pretendeva effer ciò giuftiffimo pel peccato 
carnale da colui commeffo . Per terminar la controverfia il 
fanto Padre 1 ordinò a Colombo, che col primate , e con , xn.i, 
gli altri vefeovi provinciali la efaminadero , efe il diacono 
fi convinceva reo di fornicazione , forte porto in penitenza, 
onde colle lagrime rellaflè profciolto dal vincolo del fuo 
eccedo : fe poi venitfe trovato innocente , fi ufade contro 
del vefeovo il canonico rigore . Il clero altresì di Tegede 
nella Numidia inviò a fua Santità molte querele contro il 
fuo vefeovo , che conferiva gli ordini con fimonie , e che 
llrappazzava infino i fuoi preti , e i fuoi chierici . Il San- 
to * rimife quefta caufa a Vittore primate di quella provin- 1 **»•*•*»•*» 
eia , e al fuddetto Colombo, ai quali ingiunfe , che pigliai 
fero feco altri convefcovi a loro fcielta per pronunziar 
1’ ultima fentenza , e che nel medefimo concilio fi rinovaf- 
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fero le pene già fulminate contro i Rinomaci » onde nonri- 
germoglialTe quella pellifera radice . Siollervi qui di paf- 
faggio , come dietro borine de’ loro fantilfimi , e dottilfimi 
Padri.le chiefe Africane ufavano , ed ammettevano fenza 
ombra di oftacolo j o di lamento le appellazioni non folo 
de’ vefeovi , ma anche de’ diaconi al fommo-Pontefice Ro- 
mano : e come quelli delegava a qualche giudice dafe fciel- 
to le derilioni delle caufe , e ordinava fecondo il dettame 
rettidimo della fua prudenza , e de’facri canoni , quanto 
fi dovea efeguire . Qualche fiata eziandio egli inviava colà 
un fuo Legato , come pratticò s. Leone Magno , che vi 
mandò Potenzio per riftaurarvi l’ecclefiafiicadifcipiina pef- 
fundata dai Vandali , e per degradarvi alcuni vefeovi ordi- 
nati contro le regole de’facri canoni . A quelli efempj è da 
bramarli» che pongan mente certi Scrittori oltramontani, i 
quali circa alle appellazioni* e ad altri fomiglianti punti mi- 
Untano oflervarlt nelle loro ragguardevolilfime chiefe l’an- 
tica fapientilfima difciplina delle Africane da tanti Santi , e 
Dottori ,e malfimedel gran s. Agollino illullrate . Pel di- 
vino Primato da Grillo dato a s. Pietro , e a fuoi fuccelTo- 
ri i Romani Pontefici ne viene già in confeguenza necelTa- 
ria , e legitima il dritto di cotelle appellazioni non folo 
dall’Africa » ma eziandio da tutte le contrade più remote 
del mondo cattolico crifliano , come in fatti fi è fempre 
collumato fin da tempi apoftolici , e fe ne potrebbono ad- 
durre de’chiarilfimi efempj e in un Origene » e in uns.Afa- 
nafio , e in un s. Gio: Grifoftomo , e in cento altri . Onde 
•quel gran Martire » e Dottor delle Gallie s. Ireneo vefeo- 
vo di Lione nel fecòlo fecondo pronunziò 1 giuftamente , 
,, che alla chiefa Romana fa di mellieri convenga , e faccia 
capo ogni altra chiefa, cioè tutti i fedeli di qualunque luo- 
go , attefa la di lei primaria podelli, e maggioranza», . 

III. T'iemelione ordinato vefeovo di Doclea* nell’ Illi- 
rico in luogo del depollo Paolo convinto reo di grave de- 
litto, venne a Roma a lagnarli col fanto Padre delle violenze, 
e degli infiliti, che da Paolo foffriva, e ne implorò il di lui 
valido patrocinio . Sua Santità delegò quello affare 4 a Co. 
(fantino vefeovo $ di Scuttari , e a Giovanni metropolita 

della 


Digitized by Google 


di S. Gregorio Magno. ij'p 

della prima Giuftinianea *> con cui fi efprefle intal formar 
„ Quando ai delitti , che fi dovevano purgare-col pianto 
della penitenza , fi aggiungono de’ nuovi. eccelli , allora 
maggior feverità fi dee ufare contro i delinquenti sì » e per 
tal modo > che erti conofcano la propria fcelleratezza_» 
almeno pel caftigo , che foffirono-, ed il timore della pena 
ecclefiaftica rafreni gli altri dall’invifchiarfi nelle colè ille- 
cite . Il dilettiffimo latore delle prefenti Nemefione ci ha 
indicato ( come eziandio attellavano i fcritti qua recateci 
da lui) j che Paolo vefcovo della chiefa Docleatina oltre al- 
tri delitti macchiatoli di fornicazione fu dafuoi chierici ac- 
cufato >, e- fatte le necelfarie difamine ( lo che non pollia- 
mo ridire fenza dolore ) venne convinto reo , e che egli 
preféntò un libello , in cui confettava effer vere le accufe . 
Laondé edere (lato deporto per fentenza de’ vefcovi, e Ne- 
meirone in di lui vece ordinato col confenfo della Frater- 
nità voftra. Ma che ora lo fteffo Paolo affittito dai giudici fe. 
colàri abbia invafo l’epifcopio a guifa di un affettino, e rapi, 
te le cofe della chiefa nè Io abbia cacciatoi e ridotto a fia- 
to ingiuriofiffimo, e quali a morte . Non dovendoli adunque 
cotanta malvagità diffimulare, nè palfarfi leggiermente, pro- 
curi la voftra Fraternità informarli bene di tutto ; e fe fta, 
comeci.vien detto , faccia fcacciarne- con mano forte il 
mentovato Paolo, e che reftituifca fenza alcun indugio , o 
fcufa , quanto fi è ufurpato • Se poi diceffe di non aver pi- 
gliato nulla della chiefa , ma il fuo proprio ( benché fia 
grave , ed ingiufto Polare ciò di propria balìa in vece di 
chiederlo a voi ,oal Metropolitano) pure ci fi parti* quan- 
do però eflèr ciò vero corti bene.all’efame attento della vo- 
ftra Fraternità . Ma fi dee anche inquirire diligentemente , 
fe averte mai dilapidato qualche cola della chiefa ; onde al- 
lora del proprio venga onninamente collretto a rifarcirne i 
danni . Se poi tenti diferire, fi cacci in un monaftero, e vi 
ftia fino a tanto , che non avrà reftituito alla chiefa , quan- 
to dilapidò , o rapì , acciocché almeno per forza reftituifca 
il mal tolto . Che fe a cafo , ( lo che non crediamo ) dopo 
la fua depofizione tentale fparlare indegnamente dell’ or- 
dine , e grado epifcopale , o afpirarvi di nuovo , lo zelo 
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della Fraternità voftra fi accenda contro la di lui improbità, 
e privandolo della comunione del corpo , e del fangue del 
Signore lo ferri in un monaftero a far penitenza fino al gior- 
no di fua morte ; acciocché impari a lavare con piami con- 
degni le macchie del fuo peccato , che cerca di vieppiù in- 
grandire per ultima ruin a della anima fua. Il fuddetto no- 
firo dilettiflìmo fratello Nemefione fi mantenga pure nel 
fuo pollo , e nella dignità epifcopale ; e vi raccomandia- 
mo a far sì , che non foffra più alcuna inquietitudine , 0 
moleftia per quello conto , poiché ciò non folo ridonda 
in di lui giurta difefa, ma ancora in emenda degli alrri ; on- 
de la baldanza degli uomini perverfi non ardifea più di in- 
traprendere alcuno attentato contro i decreti de* facri ca- 
noni, e contro l’ecclefiallica difciplina ,, . 

IV. La morte tragica , ed infieme iftruttiva di Mau- 
rizio Augufto coll’ eccidio di fua famiglia , e la ftrepitofa 
repentina efaltazione di Foca Centurione al impero avve- 
nute in quelli tempi hanno ta nta correlazione colla prefen- 
te iftoria di s. Gregorio Magno , che fa d’ uopo darne un 
qualche ragguaglio . Maurizio li era concitata l’ira e l’odio 
de’ fuoi foldati coll’ aver ricufato di redimerne a 1 poco 
prezzo i prigionieri fatti dagli Avari , onde rimafero truci- 
dati {pietatamente da que’ barbari: Non fi fa bene , fi* così 
egli opralfe per avarizia , o perchè volefie , che coloro , à 
quali già avevano eccitata una fpecie di ribellione , reftaf- 
fero pur berfaglio dell’ oftile furore • Ma non potendo po- 
feia più oltre foffrire i rim orli * della cofcienza per una li- 
mile crudeltà , pentitofi pregò il Signore, acciocché lo pu- 
nirte in quella vita , e non nell’ altra : e fi raccomandò ai 
patriarchi , ai vefeovi , e ai monaci , che lo Hello chiedef- 
fero per lui a Dio : il quale efmdì quelli finceri voti dell’a- 
nimo contrito di Maurizio . Ciò fu in vilìone rivelato » 
s. Teodoro* Siceotta , e ad altri 4 Santi folitarj ; anzi 
all’ ideilo Augufto fu fovranaturalmente indicato » , che fi 
guardale da quello , il di cui nome incominciava dalla let- 
tera F-, poiché da coftui farebbe llato ucrifo. Quindi Mau- 
rizio fofpettò , che quelli forte Fil ippico conforte di fua 
forell?. Ma poi in fogno lì vidde prefentato a Crillo giudi- 
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cc inlieme con una turba de’fuoi foldati prigionieri di guer- 
ra , che io accufavano -, e di repente condannato ad eilerc 
uccifo colla moglie, coi figliuoli , e con tutta la famiglia 
da Foca fuo Capitano . Svegliatoli 1* Imperadore , man- 
dò a chiamar torto luljppico. Quelli vedendoli così in fretta 
chiamar di notte , s’ imaginò elfere imminente l’ultima fua 
rtrina j poiché avea trapelato , che era caduto in fofpetto 
all’ Imperadore . Ma Maurizio appena il vidde , che pro- 
ftratofegli ai piedi gli dille : », Perdonami , o fratello , le 
calunnie » e i reati i di cui tu innocente fei ftato da me in- 
colpato . Ti prego a indicarmi , fe conofci nel mio eferci- 
to un qualche foldato , o uffiziale , che abbia nome Foca . 
Ne conofco ( rifpofe Filippico ) un certo , che fpedito 
qua di frefco dall’ efercito , osò contraltare colla fua Mae- 
llà „ . Maurizio non efitò punto , che quelli folle colui , di 
cui in fogno era ftato avvifato . Frattanto Pietro fratello 
dell* Itnperadoie per di lui ordine inviò lettere all’efer cito, 
nelle quali fi comandava , che vallicato il Danubio ivi pi- 
glialTero i quartieri d’inverno . I foldati il foffrirono di ma. 
la voglia , poiché colà (lavano efpolti a continue fcorrerie 
e molellie de’ barbari , co’ quali bifognava combattere. 
Quindi cominciarono * a penfare di eleggerli , e crearfi un 
nuovo Imperadore $ e di repente fopra di uno feudo alzan- 
do in aria fecondo l’ufato il Centurione Foca , che Capeva- 
no efter un uomo audace , e intraprendente , lo acclama- 
rono ,e riverirono per Imperadore . Pietro avendo ciò in- 
tefo venne in fretta a Coftantinopoli , e ne refe confapevo- 
le Maurizio , il quale da lì a poco fentendo, che Foca con 
mano forte fi accollava alla regia Città , montò colla mo- 
glie , e co’ figliuoli fu d’ una nave per metterli in falvo . 
Ma dalla tempella fu refpinto a s. Autonomo ; e in quella 
notte prefo da atroci dolori di podagra non potè nè per ma- 
re , nè per terra più oltre foggire . Ecco intanto giunge 
predo 1 a Coftantinopoli il nuovo Imperadore » e gliefeono 
incontro il Patriarca , e il Senato . Indi entra in città , e 
allume le divife imperiali nella cbiefa di s. Giovanni dopo 
aver fatta in mano del patriarca Ciriaco la profelfione del- 
la fede ortodofia,e dopo averpromefio di mantenere invio- 
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Anno labili i dritti della Tanta Chiefa. Dopo due giorni fu d’ un 
tfoi. cocchio maeftofo tra le acclamazioni del popolo pacifica- 
mente piglia portello della Regia . Ne! quinto dì dichiara 
Augufta lafua conforte Leonzia, eia incorona . Con mol- 
ti fpettacoli , e felle fi celebrò l’arrivo di Foca . Mentre fi 
trattava della pompa , e del folenne ricevimento di Leon- 
zia , nacque contefa tra i Veneti , e i Prafini due fazioni 
contrarie . I Veneti lìrapazzati dagli emuli cominciarono 
ad efclamare : Ancora vive Maurizio , il quale fapeano 
erter contrario ai Pralìni . Ciò udendo Poca fpediti de’ fal- 
dati ordinò , che Maurizio forte condotto al porto di Eu- 
tropio j ove fotto i di lui occhi prima furono trucidati i fi- 
gli , ripetendo 1’ afflittilfimo , e miferabil padre quelle pa- 
role del falmo : giujlo fei , o Signore , e retto è il tuo giu* 
dizio . Anzij mentre la balia invece del regio infanteoffe- 
riva da fcannarli il proprio , Maurizio noi permife , e ma* 
nifeflò il Tuo . Col medefimo coraggio accettò la Tua morte: 
e così convertì il calice dell’ ira di Dio in una bevanda falu- 
tare per foddisfazione de’ Tuoi reati , e per confeguirne il 
perdono , c la falvezza eterna dell’anima. Il Tiran- 
i Smutua^ no chiafe 1 * come in prigione nella cafa di Leone , Co- 
ub.vui.c. »j. {i an tina Augufta colle tre figlie , le quali per altro dopo 
pochi mefi furono anch’ erte uccife, come riljprifcono alcu- 
ni Scrittori . La ftefta fine ebbero 1 Pietro fratello di Mau- 
tam * c'nm. rizio , ed altri magnati . Foca frattanto per eftere in tutto 
nat- fioca, p i m pero , e martìme in Italia riccnofciuto legittimo Sovra- 
no inviò fubito a Roma fecondo il coftume i Ritratti augufti 
di fe , e della Tua moglie Leonzia . Dell’ efito di fimile 
fpedizione ragioneremo nell’ anno feguente . 

• Anno di Cristo 003. 
di S.Gregorio Papa. 14. 
di Foca Imperadore. i. 

I. Al primo di maggio giunfero in Roma i fuddetti ri- 
tratti di Foca , e di Leonzia Augufti infieme colle lutruo- 
fe nuove dell’eccidio di Maurizio , e di tutta la fua fami- 
glia . 
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glia . Il popolo , il fenato , ed il clero acclamarono ad effi 
nella bafilica di Giulio predo il Laterano , e li riconobbero 
per Imperadori ,, Era folito * di predarli quefto onore al- 
le imagini de’ nuovi Imperadori , come fe fodero prefenti, 
e chi le avede difpregiate veniva ftimato reo di lefii_> 
maeftà . s- Gregorio vedendo , che non rimaneva più alcun 
figliodi Maurizio , nè alcun legittimo fuo erede dell’ im- 
pero > e che dall’altro canto quafi tutti riconofcevano Fo- 
ca per Intperadore , e che quelli ne godea un pacifico pof- 
feflo , nè potè , nè dovette opporvifi : anzi per non * ini- 
micarfi con grave danno della fua amata greggia il nuovo 
Sovrano , gli fu d’ uopo di riconofcerlo , e inoltrargli que- 
gli atti di riverenza > che fi devono a chi fi fia cfaltato fui 
trono da quell’ onnipotente Iddio > in cui mano danno i re- 
gnanti , e i dritti del regno , e che fi fa fervire anche de- 
gli enipj per condurre a fine ifuoi fanti , e adorabili con- 
figli . Inoltre Foca in quei principi * fi moftrò adai beni- 
gno , e amante della giuftizia , della pace , e della publica 
felicità togliendo anche alcune gabelle , e alcuni gravami f“ pr * 

impolti ai fudditi da Maurizio . Procurò fubito , che il pa- 
triarca di Coftantinopoli lafciafie affatto il pretefo ambi- 
ziofo titolo di vefeovo ecumenico , ed obedide ai cenni del- 
la fanta Sede Apodolica: pregò anche s. Gregorio a manda- 
re alla coi te imperiale il folito Apocrifario , che da qualche 
tempo mancava , e che Foca bramava di aver fubito predo 
di fe . Segni tutti della fua religione , della fua pietà , e 
delle fue buone intenzioni per fare un ottimo governo . E’ 
vero , che il furbo finfe allora probità , e giuftizia pcrcon- 
ciliarfi fulle prime la ftima, e l’amore de’ fudditi , e aflì- 
curarfi così il regno ufurpato tirannicamente , e con enormi 
crudeltà contro il legittimo podedore. Ma come potea mai 
indovinarlo il Santo ? anzi confidando giuftamente nell’on- 
nipotente Iddio } che perfezionade ciò , che avea incomin- 
ciato, come non dovea rallegrarfene col nuovo Imperado- n santo gii 
re ? Or vediamo , come il faccia non con adulazioni , del n/dòTo . ammo ' 
che a torto lo accufano alcuni eretici , e fcrittori di giudi- 
zio impertinente , e precipitato , onde non giungono a ben 
difeernere il vero fentimento del fanto Pontefice , ma con 
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una foaviffima forte maniera per confermarlo nelle buone 
maflìme , e per dargli ottimi avvertimenti . Bifogna avver- 
tire »che era già inviolabile codume de’ nuovi Imperadori 
cattolici inviarfubitoal Romano Pontefice 1 lettere dicom- 
munioncjin cui profilavano la vera fede, e l’obedienzado. 
vuta aHa Sede Apoftoiica . Foca non avrà certo trafandato 
di ciò fare * come abbiamo veduto 1 che avea fatto col pa- 
triarca di Codantinopoli : onde s. Gregorio cosi gli rifpofe: 
„ Si rallegrino * i cieli ed efulti la terra 5 e tutta la repu- 
blica irti ora .altamente afflitta lì coofoli per le vodre azio- 
ni clementi 1 Le idee fuperbe degli inimici Sano repreffe 
fotto il vodrodominio .Gli animi abbattuti de’fudditi dal- 
la voftra mifericordia reltino follcvati . L’ajuto della cele- 
fte grazia vi renda formidabile agli avverfarj , la pietà beni- 
gni verfo i foggetti • Tutta quanta la Republica ai voflri 
tempi felici ripofi tranquilla , sbanditi i prefetti » che fi ad- 
duce vano per diftornarc la pace . Cedi no le collufioni def- 
ilamenti , eie violenti ellorfioni delle grazie. Ritorni il fi- 
curo polfelTo delle facoltà ai proprietari >onde godano firn- 
za timore , quanto acquiftarono fenza. frodi . Si reintegri 
ad ognuno la fua libertà fotto i! giogo d’un imperio pio . 
Quella è la differenza , che palla tra i Re delle genti s e gli 
Imperadori della Republica Romana , cioè che quelli fono 
fignori di fervi , quelli di uomini liberi , ed ingenui. Ma tai 
cofe diciamo piuttolto pregando 9 che fuggerendole « . In- 
di il fanto Padre per inoltrare , che quefte non erano lodi , 
ma augurj ,ed avvili nel redo delta lettera lino al fine al- 
tro non fa 3 che fupplicare l’onnipotente Iddio , acciocché 
verfi in feno di Foca la copia de’ fuoi divini ajuti necelfarj 
per efeguirli . E quello farà adulare ? .» 

II. Ma forfè taluno dirà > perchè non ammonir Foca a 
fare penitenza de’ barbari enormi parricidi commetti con- 
tro le facre perfone di Maurizio } della moglie ,e de’figli> 
c contro tanti altri ? Ma chi non vede , che anche a ciò i! 
prudentiflìmo Padore preparava quell’ animo allora indo- 
cile coi fuddetti falutevoli configli ? Tutto di repente nè fi 
può ottenere , nè è prudenza il fuggerirlo. Prima fi dee 
procurare il più importante » e di conciliarci 1’ aniino del 
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delinquente nudi uè ' Sovrano, e bifogna guardarli dal pre- 
tender Cubito cofe j che ributtano ed inafprifcono , e che 
fi potrono differire a tempo piu acconcio . Così Taggiauien- 
te fi adoperò Gregorio ; e non vi ha dubbio, che avrà avuto 
penliero di ridur Foca a pentimento di quegli ecceffi o per 
mezzo del fuo Nunzio , che , come vedremo , mandò alla 
Corte , o per altri mezzi , che fi, iva opportunamente afpet- 
tando , e bramando : Che Ce noi fece non fufua colpa , ma 
o del breve tempo , che Copravifie > o di Foca j che fi refe 
intrattabile , e affatto cangiatoli imperversò bruttamente 
nell’iniquità. Altri forfè diranno , che quel lagnarli , e 
tacciare il palliato governo non lia lodevole. Ma notifi pri- 
mieramente 5 con quanta inode/ìia il faccia fenza mai no- 
minar Maurizio i onde fe ne potea rifondere la colpa pri- 
maria ne’ Cuoi miniflri, e già abbiamo veduto, quanto ini* 
qui folfero in Italia . Ma pur troppo il Canto Padre avea 
avuti motivi di lagnarli degli ordini , e della condotta di 
Maurizio ; il quale e proteffe i patriarchi di Coflanttnopoli 
nella caufa deli’ ambiziofo titolo di ecumenico , e promul- 
gò quell’ ingiufla proibizione ai faldati , e agli altri publi- 
ci officiali di renderli monaci , e lafciava ,che i fuoi mini- 
ftri finungefTero 1 i fudditi maifime d’ Italia con faverchie 
impofizioni , e gabelle ; e dando loro troppa retta poco fi* 
curava di ammettere i trattati di' pace da Gregorio maneg- 
giata coi Longobardi , e meno di difèndere da que’ lupi ra- 
paci la mifera Italia . In fomina , come attellal’ illeffo » Si- 
mocatta autore affai favorevole a Maurizio , quelli fu più 
dedito alla avarizia , che ad un retto governo ,e piu folle- 
rito in accumular tefori , che in render la giufiizia ai. popo- 
li , e in procurar la publica felicità . Nè credafi già , che 
Gregorio facelfe quelle giufle , e vere doglianze del paca- 
to governo o per vendetta-, o per denigrarne la fama-, mai 
nò , il fece Colo per atterrire in certa guifa Foca , e dargli 
a conofcere qual fine pofeia alle volte facciano coloro, che 
nel regnare non pigliano per guida la rettitudine , la mi- 
fericordia , eia clemenza , e per compagno l’amor de’fud- 
diti , e de’publici vantaggi . Inoltre con difapprovare , ed 
enumerare a Foc* i difordini 3 che allora feguivano , gli 
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viene adinfegnare con-arte'faviffìma e da che li dovea arte- 
nere, e a che mettere pronto rimedio . E tutto ciò operò 
Grogorio per amor della giuftizia , e del publico bene , 
come abballanza provano il compleiTo delle altre fue azio- 
ni- Mentre qualora in un fanto uomo fi fcorge un azione , 
il di cui fine è equivoco, e non ben fi può difcernere , la ca- 
rità vuole , e detta 1’ equità naturale , che s’ interpetri in 
buona parte . 

III. L’Imperador Foca, comedi fopra toccammo , non 
avendo trovato nel palazzo il fol ito Apocrifario della chie- 
fa Romana fubito 1 pregò s. Gregorio ad inviarne uno . 
Anatolio diacono della Sede Apofiolica flette al certo colà 
con quello carico fino all’ anno dot. indizione quarta , co- 
me fi rileva dalla lettera 47. nel libro undecimo del regi- 
flro Gregoriano . E nell* anno 6 02. vi morì ; onde s. Gre- 
gorio nella lettera 24.de! libro duodecimo indizione quin- 
ta lo chiama di amatidima memoria . Perchè poi non vi an- 
dalle altri in fuo luogo , lo dichiara il Santo così rifpon- 
dendo , c feufandofi coll’ Imperadorc 1 Foca . ,, Con gio- 
ja , e con grandi azioni di grazie ci piace confiderate, 
quante lodi dobbiamo all’ onnipotente Monarca , poiché 
tolto via il giogo della triftezza fotto l’imperiale pietà 
della voftra clemenza giungemmo ai giorni fcreni di li- 
bertà ■ Imperocché il non aver voi trovato in palazzo il fo- 
lito diacono , e Nunzio della Sede Apoltolica, egli è fiato 
effetto non della mia negligenza , ma delle firaniffime_» 
emergenze : poiché i miniltri tutti di quefta noftra chiefa 
temendo , e fuggendo i tempi torbidi , ed afpri , a niuno 
di effi tì potea imporre , che paffafle alla reai città per di- 
morare in palazzo . Ma dopo avere intefo , che h voftra 
benignità per difpofizione dell’ onnipotente Iddio è falita 
fui trono , eglino pure fpinti dall’ allegrezza anelano di 
portarfi alla voftra prefenza là , dove andare prima abbor- 
rivano , e paventavano grandemente . Pofci ichè poi alcu- 
ni di loro fi trovano sì rifiniti perla vecchiaja, che non va- 
gliono a follenerc quella fatica ; altri fono occupatiffimi 
nelle cure ecclefiaftiche , e il latore della prefente , che 
prima fu difenfore , mi è cognito per una lunga efperien- 
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za, e ha dato Tempre ottimo faggio della Tua vita , fede 5 e 
coflumi ; quindi ltimai , che quelli farà al cafo per rifede- 
re predo la vortra pietà: e per con figlio di Dio l’ordi- 
nai diacono , e procurai fubito di fpedirvelo , acciocché a 
tempo opportuno alla vortra clemenza fuggerifea , e rac- 
conti, come vadino gli affari di quelle nortre contrade. 
Laonde io prego la voftra Serenità a degnarfidi porgergli 
benigne le orecchie , licchè tanto più pretto s’ intenerisca 
delle nollre miferie,e vi metta riparo 3 quanto più conosce- 
rà dai di lui veritieri ragguagli la grandezza delle nortre 
afflizioni . E al certo da quali continovi cccidj » e da_» 
quante incurlioni de’ Longobardi venghiamo oppreffì fono 
ormai tremaci nque anni , noi potremo giammai efprimerlo 
abbaftanza . Ma confidiamo nell’onnipotente Signore» che 
perfezionerà il bene , che per nortra confolazione ha inco- 
minciato ; e che egli , il quale ha dati alla republica de’ 
pii Sovrani , efterminerà altresì i crudeli inimici. La San- 
tiffima Trinità lungo tempo vi mantenga in vita, licchè de’ 
benefizj della pietà voftra , che tardi abbiamo ricevuti, 
godiamo lungamente ,, . Quello diacono , che mandò 
a Foca » , li chiamava Bonifazio , e credefi elfer quello , 
che Succedette dopo Sabiniano al noftro Santo nella Catte- 
dra di s. Pietro .. 

IV. Volle anche felicitare la (uddeffa Leonzia Augn- 
ila colla lettera feguente : ,, Qual lingua * batterà a fpie- 
gare , qual mente a concepire, quante grazie dobbiamo 
all’ onniportente Iddio per la Serenità del voflro impero , 
onde i si duri , e lunghi peli fono levati dalle nortre cervi- 
ci , cd è Subentrato il blando giogo della imperiai Sublimi- 
tà acconcio a portarli dai Sudditi? Si renda adunque al 
Creatore di tutti dai cori armonici degli Angeli gloria in 
cielo : e fi tributino dagli uomini in terra i dovuti ringra- 
ziamenti , mercechè tutta la republica altamente malme- 
nata , ed afflitta, ormai goderà de’ lenitivi , e de’ confor- 
ti della vortra confolazione . Quinci fa a noi d’uopo di Sup- 
plicare più caldamente la mifericordia dell’ onnipotente 
Iddio , acciocché tenga Sempre nella Sua delira il cuore 
della voftra pietà , ed illuftri i voftri penfieri col lume del- 
la 
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la grazia celcfle: onde la volba tranquillità tanto piùret- 
tamente governi i fudditi > -quanto meglio lì conolcerà di 
fervire al Padrone di tutti . Iddio 3 che vi ha coftituiti per 
noftro vantaggio Imperadori, vi renda altresì gelofidifen- 
fori dcllafede cattolica . Idilli nelle volìre menti il zelo 
infreme , e la manfuctudine ; ficchè con pio difcernimcnto 
poffiate Tempre e punire ciò 3 che offende Dioj e ciò i che 
offende voi 3 tollerarlo , e perdonarlo . Vi doni la clemen- 
za di Pulcheria Augufla > la quale per lo zelo della catto- 
lica fede fu appellata nuova Elena dal Tanto * Concilio . 
La bontà del onnipotente Iddio vi conceda una lunga vita 
infieme col piifTimo conforte , ond' 1 fi venga vieppiù a da- 
bilire la confolazione di tutti i vaflalli . Forfè do vea pre- 
garvi ad aver per raccomandata in modo fpeciale la chie- 
fa del beato Apoffolo Pietro > la quale fino ad ora ha fof- 
fcrte delle gravi infidie.Ma poiché fo,che amate l’onnipoP 
fente Iddio , non devo chieder ciò « che fpontaneamente 
efifbite per voflra pietà 5 e gentilezza . Quanto più temete 
il Creatore dell* univerfo } tanto più amerete la chiefa di 
colui s cui fu detto 1 ; Tu fel Pietro fu qutflo pietra fa- 
bri (ber è la mia chiefa , e le potenze infernali non prevaie- 
ranno mai contro rii effa'. e a cui fi dice ; A te darò le chia- 
vi del regno de' cieli , e tutto ciò , che legherai fu la terra ^ 
reflerà legato anche incielo \ e tutto ciò , che f dogli er ai fu 
la terra , reflerà fciolto anche in cielo . Laonde non dub- 
itiamo punto j-che con forte amore vi flringiate a quelloj 
percui defiderate andar profciolta da tutti i vincoli de’pec- 
cati . Egli pertanto fia il cuflode del voftro impero j ei vi 
protegga in terra > e interceda per voi nel cielo , ficchè in* 
premio dell’ aver nel voftro governo alleviati i fudditi dai 
duri pefi} dopo il corfo di molti anni voliate ai gaudj eter- 
ni del pajadifo „ . 

V. Foca mandò a t Cofroe Re de' Perfiani , i quali al. 
lora ftavano in pace co'!* imperio Remano y il proprio figlio 
per ragguagliarlo della fua efaltazione al trono. Mi Cofroe 
dando nelle furie all* udire il tirannico eccidio fattoli di 
Maurizio , e de’ figliuoli , giurò di farne folenne vendet- 
ta , e intimò guerra a Foca . Occupò ben preftocon for- 
ni i- 
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midabili eferciti parecchie confinanti province dell* impe- 
ro Romano, e fino a Calcedoni in faccia a Coftantinopoli 
vi portò la Itrage , la miferia, il terrore , e la deflazio- 
ne . Foca con tutti gli avvifi di s. Gregorio , e con tutte 

J juefte minaccie del cielo incominciò a ceder le briglie ai 
do naturale violento > e fanguinario , e indegnamente * 
malmenò Georgio Cappadoce uomo dotto , da -bene , e 
molto accreditato , e varj altri ìlluftri , ed innocenti perfo- 
naggi . Nel tempo di sì fatti tumulti , e terrori il Santo 
così incoraggi , ed ammonì Eufebia Patrizia gran Dama di 
Coftantinopoli * : ,, Benché dando voi occupata tra i gra- 
vi imbarazzi della regia città > e tra gli affari delle ric- 
chezze» trafandiate di vifitarci con voftre lettere ; pu r e è 
proprio del noltro otfizio il coltivare con dolce carità gli 
animi negligenti de’figli , e orando , e avvifando richia- 
marli all’ antica benevolenza . Ora mandandovi il dovuto 
eflequiofo faluto » eforto voftra Eccellenza > a rivocar l’a- 
nimo dai fuperflui ftrepiti della corte » e a riflettere più 
alle cole dell’ anima » che del corpo . Confideri , che tut- 
to palfa » e finifee . Mediti inceflantemente ognidì con la- 
grime » e con timore quel tremendo efame del giudice 
venturo : e fi riduca alla mente quel giorno » In cui andrà 
furto il mondo fflbpra ; ficchè poi allora non abbia a pa- 
ventare l’ira del giudice eterno. L’onnipotente Iddio 
coll’ intuitone del fuo fpiriro v’ ingerifea nell’animo tai pen- 
fieri 1 e vi faccia adelfo vivere tranquillamente iniieme col 
voftro nobiliflimo conforte > e godere della fanità del Si- 
gnore Stratega, e dopo molto tempo vi conceda di giunge- 
re ai premj eterni } , . In altrettante calamità era involto 
anche l’Occidente onde il Santo ad Eulogio Aleffandrino» 
di cui loda lo zelo in accrefcere-, e ben coltivare la greg- 
gia di Grillo, così feri ve : ,, Vi prego a fare vieppiù fer- 
venti orazioni per me peccatore, poiché vengo llranamente 
afflitto e dalle malattie corporali , e dalle cure amare , e 
dagli immenù eccidj , che fi commettono dai barbari . Tra 
le quali Iciagure io cerco non la temporale , ma 1’ eterna 
confezione , che da me non vaglio ad impetrare , ma 
confido di ottenerla colla intercelfione di voftra Beatitudi- 
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ne ,, . Avendo poi udito , che Eulogio foffriva un gran 
male di occhi , p»*r rimedio gli manda una crocetta , entro 
cui davano racchiufe delie limature delle catenede ss-Apo- 
fteli Pietro, e Paolo : >, la qual crocetta ( gli dice ) fpetfo 
fia applicata ai voftri occhi, poiché per mezzodì fimi! be- 
nedizione fogliono feguire molti miracoli ». Pocoappref- 
fo avvertì l’ ideilo Eulogio di un grave difordine , che ac- 
cadeva nella fua chiefa, fervendogli del feguente tenore *. 
,, Un giorno difcorrendo io co* miei domedici dei varj co- 
dumi delle chiefe , un certo , che avea apprefa 1* arte me- 
dica nella gran città di Alelfandria , raccontò , che predo 
il fuo maeftro eravi un giovane dudente di peffima vita , il 
quale di repente fu ordinato diacono : E aggiunte , che lo 
fu per mezzo di regali , e di mancie ; e confeflava , che 
queda codumanza avea pigliato piede nella Tanta chiefa 
Àledàndrina. Al fentire ciò dupii ,ed inarcai le ciglia con- 
fiderando , che il fantidimo ,e beatiltimo Eulogio , il qua- 
le cotanti eretici riconduce alla fede cattolica , non abbia 
poi co* Tuoi difcorli ancora sbarbicata dalla Tanta chiefa 
Aledandrina I’erefia fimoniaca . Chi farà mal, la di cui 
efortazione, e zelo vaglia a ciò emendare * fe la di lui 
grande, ed ammirabile dottrina lo lafcia Tenza correzione? 
Quindi per ifgravio della voftra cofcienza , per aumento 
di vodra mercede , e per rendere in tutto perfette le vo- 
flre azioni agli occhi del giudice tremendo dovete preda- 
mente fvellere , e fradicare dalla voftra fan ti dima fede , 
che è anche noftra , l’erefia fimoniaca , che fu la prima ad 
allignare nel bel campo della Chiefa. Poiché di la nacque» 
che in molto decadede la Cantiti degli ordini eeelefiaftici , 
perchè vengono * conferiti non per riguardo de* meriti , e 
della vita , ma de’ premj , e de’ donativi . Che fe fi cer- 
chino non i regali , ma i meriti de’ coftumi , non faranno 
piu promoffe agli ordini le indegne perfone , nè fi affacce- 
ranno a pretenderli . E tanto maggior celefte guiderdone 
vi procreerete , quanto più i buoni che faranno da voi or- 
din iti , s’impiegheranno intorno ai vantaggi , e alla cultu- 
ra delle anime ,, . 

VI. In quell’ anno doj. Teodorico Re de’ Franiseli , e 
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la Regina Brunichilde di lui nonna mandarono * a s. Gre- 
gorio due illuftri ambafciitori Burgoaldoj e Vannaricario 
per chiedergli alcune grazie , e configli . Primo , fe era le- 
cito di ordinarli un bigamo : rifpofe * il Santo, che nò fe- 
condo le canoniche collituzioni: ,, e non ha mai ( foggiu- 
gne ) , che a voftri tempi , in cui ii mirano tante voltre 
pie , e religiofe azioni , permettiate poi attentarli nulla 
contro le regole ecclefiaftichc ,, : 2.° che invialTe un fuo 
Legato apollolico nelle Gallie per congregarvi un finodo 
a correzione degli abufi , che vi regnavano . Il Santo i lo- 
da altamente fimil penfiero di quei Monarchi -, e promette 
loro .che procurerà a tempo opportuno di foddisfare a bra- 
me sì pie; $ fe fi dovea foftìtuire un altro ad un certo vef- 
vovo divenuto mentecatto . Rilponde , che il vefeovo 4 fi 
depone per gualche fuo grave tallo , ma che per infermi- 
tà non li può fare ; quindi fe ha qualche lucido intervallo , 
li eforti a rinunziare , e allora fi ordini un altro in fua ve- 
ce ; fomminiftrandofi però anche all* infermo delle rendi- 
te della fua chiefa , quanto ba bifogno per vivere* altri- 
menti fi coftituifca dal Metropolitano un facerdote di pro- 
bità ,e dottrina , che invigili , e governi quella chiefa in 
tutto , e per tutto ; e le ordinazioni neceffarie , preniefli i 
canonici efami , intanto li facciano dal Metropolitano. 4. 0 
che fua Santità procurafle ai Franzelì la pace coll’ Impero 
Romano j e il gran Pontefice * fi addofsò 1 * impegno , e 
molto commendò quello progetto, j .• che concedere alcu- 
ni privilegi monallero * di facre vergini , alta chiefa , e 
all* ofpedaledi Autun fabricati , e dotati dalla Regina Bru- 
nichilde . Lo fece compiutamente s. Gregorio , e ne fcrif- 
fe di ciò al Re» Ieodorico, a Senatore abate, e prete 
dell* ofpedale , a Lupoce abate , e prete della chiefa di 
s- Martino, e a Talaliia abadefla di quel monallero . I pri- 
vilegi conceduti a que* facri luoghi fono ì feguenti * -, pri- 
mo che niuno de’ Re , de’ vefeovi , e di qualunque al- 
tra dignità poflfa mai folto qualfifia pretello levare , o fini- 
nuire , o deputare ad altri ufi anche pii , quànto a que’luo- 
ghi è fiato , e farà donato : ma che il tutto fia goduto da 
«Hi ,e governato dai fuperiori refpettivi: a.® che morendo 
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A n n tv gH Abiti , e 1 ’ Abideffa tocchi al Re di quella provincia 
6 o j. culi' adenfo de' monaci , e delle monache 1’ eleggere fe- 
condo il timor di Dio quelli » e quella» che dovranno 
prefedere . Indi il Santo Pontefice » vieta , che niuno 
de’ Re , o de’ vefcovi , o altra perfona ofi pigliar denari > 
e regali per sì fatta elezione » e che ninno tenti di farli per 
erterne eletto» ed ordinato: j.°che quegli abati , ed aba- 
detJa non portino deporft dal folo vefeovo di Aulun, maefi- 
gendoloun grave motivo fi chiamino da quello vefeovo al- 
tri fei convefcovi per efaminar ben bene le accufe » e i 
meriti della caufa; e di comun confenfo o fi dichiarino in- 
nocenti} o, fe rei, fi deponghino,e fi calighino colla canoni* 
ca cenfura . 4. 0 Che il vefeovo non porta fenza il confenlb 
dell’abate levar da que’ luoghi alcun monaco , o per pro- 
moverloai facri ordini , o per qualunque altro motivo: e 
che quegli abati, e preti fuperiori fecondo il deftderio 
de’ f ondatori non prefumano mai di afpirare , e di aliti. ne- 
re l’epifcopato,fe prima non lafcinoquel fuo officio, ed un 
altro non fia furrogatoloro, acciocché le facoltà del mona- 
llero > e dell’ofpedale , confumate in altri ufi , non ven- 
ghinomeno ai poveri , ai pellegrini , e a quei , che colà 
. p. vivono . Conchiude pofeia il Santo Pontefice : ' », Tutte 
quelle ordinazioni, che fi contengono nel prefente noftro 
decreto , vogliamo , che fi olfervino in perpetuo sì dai 
fuperiori de’ fuddetti luoghi , sì da quei , cui in qualche 
modo porta ciò appartenere . Che fe taluno dei Re , 
de’ vefcovi , de’magiftrati , e delle perfone lecolari aven- 
do notizia di quella nolìra coflituzione tentalTe mai di tras- 
gredirla , refi» privo della fua podeftà , e del fuo onore , 
e conofeadi renderfi con Amile iniquità reo del giudizio 
divino . E fe non reftituirà ciò , che ne avrà involato , e 
tolto , e non farà penitenza de’fuoi facrileghi attentati , 
ita allontanato dal facratirtimo corpo , e fangue del noftro 
Dio , e Signor Gesù-Crifto , e fappia , che (bggiacerà all’e- 
terno caftigo nella final difamina rigorofa • Quei poi, che 
conferveranno idritri, e i beni de’ medefimi luoghi , godi- 
no la pace del noftro Signor Gesù Grillo } onde equi rac- 
colghino il frutto delle loro buone opere e appreffo il 
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giudice fevero ottenghino i premj dell’ eterno ripofo ,, . 

VII. Alcuni moderni critici « tacciano di apocrifi. ,fpu- 
rj , e indegni del gran Pontefice s. Gregorio Gmili privi- 
legi per molti capi , e mafiime per quelle ultime mitiaccio- 
fe efprellioni contro i Sovrani , e le podeltà laicali . Ma 
gli editori Maurini * coll* autorità degli antichi codici > e 
con altre gravi ed antiche tellimonianze , e colla difcipli- 
na , che inque’ tempi fioriva nelle Gillie , come da vari 
fiondi li raccoglie, egregiamente li difendono, e li provano 
legittimi, e genuini, e fcioJgono ogni contraria obbiezione. 
Sono dell’ illeifo- parere i dottili!. ni J Bulfuet, Mibilloney 
Natale Alelfandro, Tommafino, ed altri . Onde anche noi 
ben volentieri ci fbttofcriviamo a quello fentimento . Co- 
me poi lì debbano intendere quelle parole contro i Re , e 
i Magistrati., variano gli eruditi. Alcuni già penfarooo* , 
che là fitratti della depolizione de’ regnanti , c della pri 
nazione del lor regno, e podellà . Ma altri non fi polfono 
indurre a ciò credere r , sì perchè era alieniflimo dall* ufo 
dique’ tempi , sì perchè pare ingiuriofo alla difcretilTìma 
manfuetudine , ed equità di s. Gregorio , che intimalTe la 
privazione del Regno folo per venir violati i privilegi di 
un monaltero . In due maniere adunque li fpiegano como- 
damente sì fatte efpreflioni : primo che fua Santità fulmi- 
nando inlieme e pene fpirituali , e temporali , s’intendino 
fecondo i refpettivi foggetti ivi mentovati ; onde la feo- 
munica cada fopra i Re , e le podellà laiche , c la priva- 
zione della dignità e dell’ onore fopra i vefeovi , e gli ec» 
clefialtici : 2 .® che ftanb proferite in forma non giudizia- 
ria , e alfertiva , ma piuttodo imprecatoria , e di avvifo } 
le quali formoleerano molto confuete in que’ tempi , e in 
apprelfo , come dal *Ven. Baronio , e dal Mabillone_» 
s’ impara . 

Sua Santità inviò lettera del feguente tenore alla Re- 
gina Brunichilde * Tra gli altri pregj tiene in voi il pri- 
mo pollo quello > onde anche in mezzo ai flutti di quello 
mondo , cne fogliono perturbare , e travolgere gli animi 
de’ regnanti, talmente vi ponete a cuore la cura del divin 
culto, .e della quiete de’ (acri venerandi luoghi , come fé 
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niun’ altra ne avelie • Ellendo adunque una gran tutela de* 
fudditi si fatta condotta de* Principi, fopra le altre na- 
zioni affermiamo effer felice la Franzefe , che meritò di 
avere una tal Regina adorna di tutte le buone prerogati- 
ve . Sentendo dalle voftre lettere , che avete fabricata una 
chiefa di s. Martino ne’ fobborghi di Autun , e un mona- 
Itero di ferve di Dio , e un ofpedale nell* ideila città , fe 
ne liamo rallegrati affai, e ne abbiamo refe grazie—» 
all’ onnipotente Iddio , il quale muove il voftro cuore a 
tali opere . Quindi per divenire anche noi in qualche guifa 
partecipi de’ voftri meriti , abbiamo conceduto , liccome 
«hiedefle, i privilegi confacevoli alla quiete , e alla Acu- 
tezza di coloro , che foggiorneranno ne’ fuddetti luoghi 
pii : nè foffrimmo di indugiar punto ad abbracciare , e fo- 
fcrivere i defider j di voftra Eccellenza Ma accioc- 

ché dai Preporti di que* luoghi non veniflero mai fopprefli 
limili nortri decreti , e mandati in oblìo , poiché in effi fo- 
no loro vietate alcune cofe , fa d’uopo , che li facciate re- 
giitrare negli atti publici ; onde , liccome ne’ nortri , così 
pure ne’ regj archivj venghino confervati „ . Refe ezian- 
dio * al Re Teodorico una rifpofta quali conlimile . 

Vili. Dalle Gallie partiamo in Ifpagna , ove pure in 
quello tempo il Santo Padre dilfufe i benefici indurti della.» 
Tua follecitudine univerfile . Per malvagità di certi laici 
prepotenti, c maflime di Comizi ilo prefetto della provin- 
cia fietica , e di alcuni ittdifciplinati ecclefiartici veniva tur- 
bata quella chiefa , trafandati i canoni , e ingiuftameme 
deporto ora un vefeovo, ora un prete. Gennaio di Malaga, 
e Stefano velcnvo di luogo ignoto inviarono a fua Santità 
de’ memoriali , ne’ quali fi lagnavano de* fudd -tti fconcer- 
tì ; e come elfi , e due loro preti erano (lati deporti, e mi- 
nacciati dell’ efiglio fenza ragione : onde appellavano all* 
equità , al patrocinio , e al giudizio fupremo delia Tanta 
Sede Apoftolica . Gregorio, perchè ogni Cofa fi terminarti; 
fecondo i dettami delle leggi canoniche, m ndò torto colà 
fuo legato Giovanni difenfore , e gli diede due memorie ; 
in una fi » prelcriveva il modo > e l’ordine da tenerli in_> 
quella giudicatura j nell* altra Aavano regi (Irate s le leggi 
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imperiali circa.l’immunità ,. e i privilegi de* chierici * che 
nelle Spagne venivano trasgredite da que’ magistrati feco- 
lari . Ricevettero col dovuto rispetto i vefcovi Spagnuoli 
il Legato. Apostolico, e fi confeflarono foggettialdi lui giu* 
dizio , e pronti ad obedirgli Egli efaminò le accufe , e 
la perfona di Gennaro (e fi può credere , che al certo avrà 
fatto lo (ledo di Stefano , e di altri ) , e trovando , che 
era innocente , pronunziò fentenza perentoria in di lui fa- 
vore , e cafsò quella de’ vefcovi , che lo avevano depofto, 
e violentemente 1 cacciato dalla (ha fede . Ufando aella_» 
moderazione Sacerdotale condannò que’ vefcovi , che pof- 
pofla l’equità fi mefcolarono nell’ ingiulta depofizione del 
lor fratello » a far penitenza nel monaftero e colui , che 
facrilegamente aveva ofato invadere il pollo di Gennaro , 
lo fofpefe per fempre dal facerdozio , e da ogni ecclefia- 
ftico offizio , Sicché fo(Te privato di ciò , che iniquamente 
avea acquistato , nè tornaSTe a godere dell’ ordine inferio- 
re, di cui li era moitrato indegno . Rimife finalmente , e 
confermò Gennaro nel fuo epifcopato di Malaga con folen- 
ne decreto. Sua Santità aveva altresì ingiunto * al mede- 
fimo Giovanni difenfore, che vifitalfe, e correggere i mo- 
naci , e il monaftero dell’ ifola Capricana predo Majorica. 
Attendendo alla emendazione delle provincie lontane non 
abbandonava punto quella della fua Roma > anzi a quella 
molto più invigilava fapendo , che dovea edere lo fpecchio 
e l’efcmplare delle altre , mentre è il centro del criftiane- 
fimo, e la refidenzadel capo vifibile della Chiefa, ed è pur 
troppo l’oggetto primario delle cenfure, e dicerie, e della 
altrui curiofità ed attenzione j e che ficcome dal buon_> 
cfempio di quella gran bene , e vantaggio ne deriva alle 
altre cristiane città , così gran male , e grave fcandalo dal 
cattivo . Giunte alle orecchie del Santo , che in Roma al- 
cuni fpargevano , ed infognavano, che in giornodi Dome- 
nica non fi dovea lavare il corpo , nè fare certe altre cofe: 
la qual dottrina , c inventata proibizione fapeva di patente 
fuperltiziofa odervanza , e di Farifaifmo . Quindi egli 
fece divulgare, e fparger per Roma una fua 1 lettera diret- 
ta a que’ cittadini , in cui provava , quanto erronei , e_> 
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Anno (ciocchi fodero tali infegnamcnti > e che fe ufavano di !a- 
6 9 j. varfi , e fare i bagni per voluttà , e per ludo j ciò non do- 
vevano fare neppure in qualunque altro dì delia fettimana: 
fe poi per neceffità dell* individuo , non era punto vietato 
neppure in Domenica . Bensì decreta , ed aflerifce , che 
ne’ giorni di Domenica il popolo criftiano fi dee aftenere 
dal lavoro manuale, e mecanico, e in vece applicarli 
tutto alle orazioni , e alle altre opere di pietà ; onde fe fi 
contrae qualche macchia , e fi commette qualche fallo ne- 
gli altri iLei di , fi aderga, c fi fconti colle preghiere nel 
giorno della refurrezione del Signore. 

Anno di Cristo «r o 4. 
di S. Gregorio Papa * y. ed ultimo 
di Foca Imperadore $. 

aff«i deli» I. San Gregorio avendo intefo , che gli affari ecclefia- 

ffcgna. di S “* della Sardegna andavano aliai male per la fimplicità , 
la vecchiaja, e le malattie del metropolitano Gennaro vef- 
ì xir. i covo di Cagliari * , ordinò a Vitale difenforede* patrimo- 
ni di s. Pietro in quell’ ifola , acciocché con feverità ne 
avvertilfe Gennaro , e ingìungefle all’ economo di quella 
chiefa , e all’ arciprete Epifanio , che li pigliaflero una cu- 
ra fpcciale degli ofpedali , e de’ monallerj . Che fe o Gen- 
naro , o quelli , o gli altri , cui apparteneva la curr, « il 
governo delle cofc ecclefiaftiche , fi diportaflero conu 
trafeuratezza , ei coll’autorità conferitagli dalla Sede Apo- 
ftolica inquiriffe , emendale , e a tutto delfe le convene- 
voli difpotizioni. Circa poti fvenimenti, che Gennaro pati- 
va nel celebrar h Meda , onde alcune fiate appena dopo un 
lungo refpiro potei continuare il canone , e gli alianti ne 
rimanevano come fcandalizzati , vuole il Santo , che Vita- 
le in (ècreto lo eforti a non proceder più avanti, nè ad ar- 
rifehiarfi mai a incominciare il canone , qualora fi fente_j 
mancar le forze > e gli (piriti . Pomponia donna affai da 
bene teneva in fua cafa , come un confervatorio di zitelle, 
e le educava nella pietà j quella fi lagnò col Santo Padre, 
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poiché Vitale , e Gennaro le avevano ingiuftamente tolta a n n o 
un eredità lafciata a lei per la fuddetta opera pia . Quindi 6 04. 
Gregorio comanda a Vitale , che > fe così flava la faccen- 
da , le fi debba il tutto prontamente , ed interamente re- 
flituire . Che fe Vitale credeva di aver ragione , per mo- 
ftrare 1 che dai miniftri della Sede Apoftolica fi volea fein- Equità jei 
pre l’equità, nè mai con prepotenza aggravare le parti con- 
trarie * onninamente Gfoggettaffe al giudizio , e alla fen- 
tenza degli arbrtriche da una parte, e dall’altra fi doveva- 
no eleggere per difcutere , e decidere la caufa . ,, Aven- 
doci poi pregato ( dice il Santo ) i beneftanti della Sarde- 
gna a mandarti a Coftantinopoli per vedere di ottener loro 
qualche diminuzione , e fgravio delle tante impofte, ede - ’ 
pefi , onde vengono afflitti , ti concediamo fimil licenza di 
andarvi . Anzi fcrilfimo anche al noftro dilettiffimo figlio 
Bonifazio (// quale , come fi vidde l'anno fcorfo -,/lava colà 
Jpocrìfarìo , 0 fia Nunzio .dpo/lolico ), acciocché procuri di 
ajutarti in quello affare per follievo di cotella provincia 
A Paolo fcolaflico e Signor grande di Sicilia inviò fimil 
lettera 1 . ,, Quanto più la Gloria vollra ci aveva ramma- , uid-l. 
ricati per i diflapori , che nutriva col reverendilfimo fra- 
tello , e convcfcovo noftro Leone ; tanto più ci ha confo- Jnfinoa I'mmc 
lato in udire di bocca del fuddetto noftro fratelloquà ve- a',! col ‘ cot " 
nuto , che per grazia di Dio vi fiete infieme riconciliati , 
e ridotti alla priltina concordia. Egli tra le altre lodi, che 
vi dava , aggiunfe , che vi diportate con feverità , e con_> 
follecitudine contro i malefici , come fi conviene ad un 
nobile criliiano. Quindi vieppiù crebbe la noftra gioja per 
voi , mentre vi rendete propizio colui , il di cui onore 
zelate giuftamente contro i malvagi . Salutandovi pertan- 
to colla maggior paterna dolcezza vi efortiamo ( poiché è 
proprio del voftro bel cuore amar la pace ) a far sì , che 
niuna dicerìa fraftorni mai più la fatta riconciliazione ; on- 
de la voftra carità talmente arda verfo il voftro Padre fpi- 
rituale , che a guifa di fiamma venga pmttoflo rinvigorita, 
che fpenta dai foffij contrarj delle lingue fufurratrici . Im- 
perocché abbia no altresì efortato il fuddetto noftro fra- 
tello a mollrarvi gli effetti delia fua paterna dilezione , 
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ficchè pofla e fi ge re come con ufura l’affetto fcambievole 
della voftra Gloria Che zelo della pace, che tratti dol- 
ci di padre amorolb » che riconcilia due figli , non ifpira 

3 ucfta lettera ! Che bel ritratto di quel cuore impattato 
i cariti , e di miele ! 

II. Non folo per la concordia de* privati , ma ezian- 
dio per lapublica tranquillità d’Italia s’impiegò Tempre la 
paterna follecit udine di Gregorio : e in quell’ anno otten- 
ne 1 di ouovo da* Longobardi la pace , . o alaien la tregua 
da ‘qualche tempo da lui maneggiata. Nel fine dell’ 
anno feorfo Teodelinda Regina de’ Longobardi mandò a_* 
fua Santità certi fcritti di Secondo , o lìa Secondino abate 
fopra i tre capitoli, e gli diè inlieme ragguaglio del figlio 
natole già da parecchi meB , e del di lui battelimo ccle- 
bratofi 1 il dì 7. Aprile fecondo il rito cattolico , poiché 
prima quei Re infetti delle erefie di Ario fi battezzavano 
all’ ariana. Il Santo ne gioì altamente , e rifpofe alla Re- 
gina : ,, che 4 avea partecipato della di lei allegrezza in- 
tendendo , che le fotte nato un figliuolo , e quel che più 
importava , che quello infante mercè del facro bartelimo 
fotte fiato aggregato alla fede cattolica ,* in cui fi dovea 
educare , ed illruire . Indi fi feufa per non potere rifpon- 
dere a que* fcritti di Secondo , mentre fi trovava sì mal 
concio dalla podagra, che appena potea parlare j maio- 
tanto le invia copia del concilio V. generale , contro di 
cui fi feorge, che Secondo fe la pigliava , con aggiungere , 
che l’accettar quello concilio non fi opponeva punto alla.* 
venerazione dovuta ai quattro precedenti ecumenici . Fi- 
nalmente le fignifica di mandare dei filatterj per t' eccellen- 
ti JJìmo nojlro figliuolo Adaloaldo Re , cioè delle reliquie 
legate in oro , o argento da portarli addotto per divozio- 
ne , con pregarla ancora di ringraziare il Re fuo conforte 
per la pace conchiufa , e di animarlo a confervarla per 
l’avvenire . Lunga controvcrfia *■ bolliva trà il vefeovo Al- 
cione di Corfu , e Giovanni di Euria nell’ Epiro rifuggia- 
tofi col fuo clero nell’ ifola di Corfù perfalvarfi dalle (cor- 
rerie , e dagli incendj ed eccidj degli Avari , o fiano 
Unni . Quelli avea portato anche feco il corpo di s. Dona- 
to, 
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Io* e finitoli con quei del. fuo clero, e popolo feco N N a 
fuggiti nella terra , o ila cartello di Caflìope, quivi preten- «04. 
dea di farla da vefeovo . Alcifone fe ne lagnò si predo l’Im- 
perador Maurizio , sì predo Andrea di Nicopoli metropo- 
lita di ambedue. Andrea per commiflìone del Sovrano giu- 
dicò la caufa a favor di Alcifone, e fentenziò > che Caifio- 

f »e dovea onninamente reftare in tutto , e per tutto fotto 
'antica giurisdizione di lui . Quello giudicato , ficcome_» 
giufto , e conforme ai facri canoni , fu anche confermato 
da s. Gregorio . Ma il profugo Giovanni non fi acquietò . 

Ottenne dal nuovo Imperadore Foca un ordine furrettizio, 
con cui fi comandava, che Giovanni godefle in Caflìope 
tutta la giurisdizione epifcopale ordinaria . Alcifone ne 
dette ragguaglio al Santo Padre , acciocché colla fua fu- 
prema autorità vi ponefle rimedio, e lo patrocinafle. Gre- 
gorio quindi ne fcrifle diffufamente a Bonifacio fuoApocri- 
fario in Coftantinopoli , e gli mandò tutte le occorfc fcrit- 
ture , ingiungendogli preflantemente, che informatori ben 
bene dell’ affare infinuafle all’ Imperador Foca a rittrattar 
quel fuo ordine eftorto da Giovanni di Euria, e a non pre- 
giudicare ai dritti , e alle fentenze dell* ecclefiaftica po- 
terti in materie di mera fpirituale giurisdizione j e il pru- 
denrifljmo Pontefice foggiunge cosi : 1 ,, Ci fiamoavvifati 
di non promulgare la noftra decifiva fentenza , acciocché ’ 
non parelie intranrenderfi da noi qualche cofa contro il 
comando del dementiamo noftro Imperadore , e come ad 
onta di lui . ... Si rtudii adunque la tua carità di far sì » 
che la noftra fentenza fia colà ( cioè a Corftì ) trafméffa_* 
inficine coll* ordine dell’ Imperadore ; onde apparisca , 
che noi ('abbiamo riferbata con tutto il rifpetto alla di lui 
fe reniti , ed abbiamo inficine corretto fecondo la ragione 
que’ fconcerti prefuntuoiì . Nel che» feè poflibile , fi dee 
procurare»che anche egli interponga un fuo decreto, in cui 
comandi , che fi offervino le noftre definizioni ; poiché in 
quella guifa fi chiuderà ogni adito a nuovi attentati furret- 
tizj „ . Inoltre gli raccomanda a metter riparo ad alcune 
opprelfioni , e danni , che il medefimo Alcifone foffiriva an- 
che per parte de* minillri » ed ofSziali della chicli Tefli- 
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lonicenfe . II tatto feguì > fecondo le prudentiflìme infi- 
nuazioni de! gran Pontefice . Giovanni di Euria fi rimife 
alle cofe del dovere ; e per decreti del Papa > e dell’ Im- 
pcradore riebbe Aicifone in Calliope tutto il quieto pof- 
ieffo della fua giuda , ed antica giurifdizione » Purché ot- 
tenefle s. Gregorio i fuoi fanti fini , e fodero riparati gli 
fcandali , e i fconcerti delle chiefe , non gli preinea guarì 
di tranfandare > e rilaffare in certo modo i dritti ecclefia- 
ftici della fua fovrana autorità Pontificia ; anzi procurava 
di andar d’accordo colle podedà fecolari , e infido loro con- 
cedea più di quello, che drettamente era in obligo . Savif- 
ftma economìa , quando fia ufata per i fuddetti riguardi , e 
non già per politica, per timore , o per mondani vmtaggi. 
La chiefa di Ancona elfendo vacante, fi eleffero tre fogget- 
ti per riempirla, cioè Fiorentino arcidiacono, Rultico dia- 
cono della medefima , e Fiorentino diacono di Ravenna : 
fopra di che s. Gregorio cosi * fcrilfe a Giovanni vefeovo : 
Ci è fiato riferito, che l’arcidiacono Fiorentino fa la fcrit- 
tura ; ma , eh’ egli è affai vecchio , e sì tenace , che non 
invita mai a pranfar feco neppure i fuoi amici : inoltre, 
che abbia giurato fu gli cvangelj di non effer mai vefeovo. 
Di Rudico fi dice , che fia un uomo attento , e zelante , 
ma che non fappia i Salmi . Secondo la difciplina di allo- 
ra J il non faperfi a memoria almeno i falmi era come un 
impedimento per effere uno fatto vefeovo. Circa il diaco- 
no Fiorentino fappiamo , che è attivo , e follecito ; ma 
non conofciamo punto il fuo interno . Adunque andate 
predamente ad Ancona col nodro fratello Armenio vifi- 
tatore della medefima chiefa , ed informatevi bene di 
tutti tre , e fe le cofe diano , come fi dice ; e ma (Time fe 
fia vero , che il detto arcidiacono non abbia mai ammeffo 
alcuno a pranfo feco , ed effendo vero , fe così faccia per 
avarizia , o per neceflìtà , o per altri motivi non viziofi . 
Quando l’ elezione doveffe cadere fopra il diacono Fioren- 
tino , bifògnerà prima di ordinai Io ottenere il confenfo 
del fuo vefeovo ; che lo deve dare fpontaneainente , e 
liberamente, non già in vigore della nodra commilfione , 
acciocché non paja il faccia contro fua voglia . 

III. Fe- 
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III. Felice vefcovo di Medina propofe varj quefiti a 
Tua Santità per averne un’accertata maniera da ben rego- 
larli . Primieramente chiede 1 di edere iftruito infino a_» 
qual grado di confanguinità fia lecito } e permeilo il ma- 
trimonio, poiché avea udito , che lo Aedo Gregorio avef- 
fc conceduto agli Inglefi il congiungerfi colle fiacre nozze 
anche nel quarto grado , lo che avea cagionato dell’ am- 
mirazione , e dello fcandoloappreffo molti . Mentre fifia- 
pca , che i predeeeflbri Pontefici Romani non lo concedet- 
tero giammai, anzi ne’loro decreti il vietavano fino al fet- 
timo grado ed erano in ciò concordi i canoni de’ ss. Pa- 
dri , e del Niceno , e di altri concilj . Lo prega adunque 
ad avvilirlo , fe ciò era (lato per necefiaria , e particolar 
difipenfia conceduto Colo agli Inglefi , o anche a tutte le 
altre chiefe : con che chiaramente dimoflra Felice , che il 
Papa potea benilfimo , quando 1 utilità , e motivi predanti 
l’eiigano , difipenfiare in limili affari d’ impedimenti , e_* 
leggi ecclefiaftiche . a.° gli domanda fe fi doveano confe- 
crare, o nò certe bafiliche , e gli altari, di cui fi dubitava, 
fe fodero fiati mai confecrati . g.° implorava il padrocinio, 
e li configlio difua Beatitudine per alcuni vefcovi di Sici- 
lia , che li lagnavano di venire oppreffi", e maltrattati dai 
laici , e dai magifirati fecolari . Finalmente fa un giufto -, 
e bell’ elogio di s. Gregorio chiamandolo capo de’ vefco- 
vi» ai decreti del quale ognuno fi dovea foggettare, ed uni- 
formare per mantenere il vincolo della carità , e 1’ unità 
della fede , e della religione . Cosi pertanto Felice fi efi- 
prime . „ J Sono appreuo Dio noti i meriti, e i dritti della 
beatiflima vofira Santità. Mentre l’ univerfo gode della 
cultura delle predicazioni , e dottrine Apoftoliche nella 
retta credenza , voi colla erudizione de’ vollri ferirti , e 
dificorfi ,e cogli avvilì , ed ordini fialutari, ed iftruttivi an- 
date vieppiù coltivando , e abbellendo la chiefia ortodolfa 
di Grillo fondata già dagli Apolloli , e validamente forti- 
ficata dai fanti Padri : de’ quali la vofira Paternità reveren- 
diifi.ua fieguendo i meriti , e perfettamente imitando gli 
efiempj illultra , e adorna la Chiefia di Dio colla probità , e 
colla fantità da’ collumi . £lla forte nella fede , e ricolma 
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•di opere buone ciò , che comanda fi faccia per piacere a 
Dio , incellantemente prima l’adempie per fe in tutte le_» 
fue cure , ed azioni Pontificie, olfervando quel detto del- 
la legge divina 1 , che non già gl! uditori della legge di- 
vengo n giufli avanti a Dio , come attella l’Apoflolo , ma 
ben iì gli c[e tutori faranno giuflificati . Sappiamo, che 
voi , come Tempre hanno fatto i Prelati della fanta Sede 
Apotlolica , nutrite una fidlecita cura di tutta la Chiefa, e 
truifime de’ vefeovi, i quali per la fubiimità della contem- 
plazione , e della Tovraintendenza Tono chiamati gli occhi 
del Signore , e che di continuo penTate alla noflra legge , 
e religione , come (la Tcritto 1 ; Beato colui , che medita 
e notte e giorno la legge dì Dio . Or quella meditazione fi 
conoTce, che Ha indelebilmente imprefl'a nel vollro cuore 
non folo per l’alfidua lettura delle Tacre pagine ,ma mol- 
to più per la grazia di Crilto, che in voi abbonda .Si diffi- 
pi adunque , vi Applichiamo , mediante le vofire Tapien- 
tifiime riTpolle , ed ajuti ogni infinta tenebroTa caligine , 
onde per mezzo vollro , o lantilfimo Padre , a noi riìplen- 
da una chiara fcrena luce , e una dogmatica definizione , 
che tutti rallegri , e tolga di dubbio. Il Signore ,0 Santo 
Padre de’ Padri , vi conTcrvi Tempre Tano , e Talvo , e a 
Te caro ; e fate orazione anche per noi ,, . S. Gregorio a 
quella lettera di Felice rendè un adequata > riTpolla . Dice 
adunque , che quanto ha conceduto agli Inglefi circa le_» 
difperife matrimoniali per i gradi di confinguinità , ciò 
non è fiato, che per loro foli di frefeo cunvertiti alla fede, 
acciocché dalla (overchia aufteriri non venil’ero ributtati , 
ma anzi con dolcezza fi allettalTero a cofe più perfette. 
Che però , come tutta Roma fapeva, avea d ita quella dif. 
penfa per que* principi della nafcentc chiefa Anglicana , e 
gittate poi protonde , e (labili le radici aveva ordinato t 
che anche colà H otfervaflero i fette gradi di parentela . ,, 
Imperocché ( foggiunge il Santo ) fecondo quel dell’Apo- 
(lolo ♦*: vi ho nutriti col latte , non già con foli di dii . 
Permifimo tai cofe non per fismpre , ma folo ai prefenti 
Inglefi per non ifradicare quel bene , che ha ancora deboli 
radici , e per meglio affodarlo , e condurlo a perfezione . 

fi cere 
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E certo , fe io ( dando difpenfe fenza ragione » e fenza il 
moderato debito riguardo ) dilìruggelfi ciò , che i noftri 
predeceflori hanno inabilito , giuflamente farei convinto di 
rovinare > e non di edificare la Chiefa. Poiché fa di medie- 
ri j che noi tanti concordemente tenghiamo forti i decreti 
de’ fanti Padri , nulla facendo per picca , ma unanimi in_» 
ogni dudio di pietà coll’ ajuto di Dio obediamo- alle divi- 
ne , ed apoftoliche codi turioni . Se poi nelle colè del fe- 
cola ti conferva a tutti il fuo dritto t e il proprio grado: 
quanto più conviene niuna confufione introdurli nelle dif- 
penfe cccleliaftiche j acciocché ivi non ritrovi luogo ladif- 
cordia , d’onde fcaturir devono i beni della pace- Lo 
che fi otterrà » fe niente mai fi attribuifea al potere , ma 
tutto all’ equità Indi loda , e ringrazia Felice , perchè 
gli avea fatti quei queliti , e fuggeriti quegli avvili. Se io 
tal guifa operairero tutti i Prelati , più di leggieri ver- 
rebbono in cognizione di varie utililfime verità , e di 
alcuni difordini , cui bifognerebbe rimediare , e fi conci- 
lierebbono grandemente l’amore, eia dima de’fudditi per 
tutti infieme accudire con fanta armonìa alla edificazione 
delle chiefe ». e delle anime , e alla maggior vera gloria 
di Dio . Ciò abbiamo * voluto riferire intieramente , ac- 
ciocché apparifea , quanto folfe già inviolabile il rigore cir- 
ca le difpenfe per le nozze contratte , o da contrarfi ; 
mentre cagionò come uno fcandalo nella Chiefa di Dio , 
l’aver s. Gregorio difpenfato nel foto quarto grado per que’ 
novelli fedeli . Ma pofeia raffreddatoli vieppiù lo fpirito , 
e infolentendo la carne Innocenzo III. nel concilio Late- 
ranenfe per evitare maggiori (concerti , e peccati (limò 
bene di raddolcire quella feverità della canonica difcipli- 
na » e (labili generalmente per tutti , che il matrimonio 
non fofle proibito , fe non fino al quarto grado inclufive • 
IV. Circa le veffazioni , e maldicenze, che foffriva- 
no da* laici alcuni vefeovi di Sicilia , vifpondendo il San- 
to moftra con varie teftimonianze , ed iilorie della fiera 
fcrittura , c con molte ottime ragioni , quanto onore , e 
quanta riverenza fi dee loro predare ; onde quelli , che o 
li difpregiano j o se mormorano , devono afpettarfi gli 
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eterni calighi di Dio . Quindi eforta 1 Felice , a predica- 
re t e a far predicare tai verità tremende , ed incoifcuffe , 
acciocché fi convertino que’ ribaldi , e gli altri rettino inti- 
moriti , ed idruiti a non imitare il di loro compio . Av- 
verte , che gl’ inferiori o ftano laici , o chierici non bevo- 
no sì di leggieri riprendere , e tacciare la vita de’ lor Pre- 
lati , e guardarfi Tempre dai giudizj temerarj , e fuperbi » 
che alle volte fi formano contro i maggiori . Quando poi 
i Prelati in realtà fono riprenfibili infegna j come i mino- 
ri ecdeliadici li pollino correggere; onde con ogni rifpetto 
rendino loro la dovuta obedienza fenza però feguirne gli 
errori , e i difetti . Simili infegnamenti più a lungo dà il 
fapientiflìmo Pontefice nel fuo Padorale . Circa la confe- 
«razione delle Bafiliche rKponde fecondo l’antica tradizio- 
ne , che onninamente lì confacrina quelle , che non lì fa 
fe furono mai confecrate,liccome molto più fi devono bat- 
tezare,e crefimare quelli, fu cui cade u:i fimil fondato dub- 
bio: ,, poiché non fi viene a reiterare ciò, che da ficuri in- 
dizj non colta elferfi già fatto „ . Indi raccomanda una fe- 
dele, e tenace olTervanza de’ decreti de’ fanti Padri : e tra 
gli altri quello , con cui ai vefeovi , e ai miniltri della facra 
penitenza fiordina , che i cattivi criltiani non fi lafcino ac- 
codare alla participazione della Eucharidia , ma fi fepari- 
no dai buoni , c dai giudi ; afferma , e prova , che ciò non 
è già un foverchio rigore , ma anzi un tratto di giuttizia , e 
di carità , affinchè almen per roffore fi ravvedino , e a po- 
co a poco contriti fi convertano da dovero : ed anche ac- 
ciocché gli altri redino idruiti , e non vengano delulì , e 
(edotti dall’altrui male efempio lafciandofi impunito . 
« Quindi ( conclude il Santo ) vogliamo, che tutti i vefeo- 
vi della vodra provincia fi radunino a concilio , acciocché 
circa i cafi occorrenti , e circa le olfervanze ecclefiadiche 
fi tenghino de’ fai ute voli difeorfi , e conferenze : onde con 
ciò correggendofi le pallate cofe , e regolandoli le future , 
l’onnipotente Iddio da per tutto redi lodato dalla concor- 
dia de’ fratelli . Lo che fe farete , Tappiate» che goderete 
della prefenza , edell’ajuto del Signore , mentre llàfcrit- 
to * ; ove faranno due 0 (re congregati in mio nome » ivi 
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lo fono in mezzo di effi . Se adunque fi degna di ettere pre- 
fente a due otre congregati , quanto più non mancherà , 
dove fi nnifcono iniìeme molti Sacerdoti ? elfendo poi noto, 
chei canoni de’ Padri comandano, che il concilio provin- 
ciale fi celebri due volte all’anno , noi per togliere ogni 
fcufa abbiamo fiabilito , che fi tenga una fol volta ; onde 
pel timore del vicino concilio ( in cui le azioni de' Prelati , 
e de' f additi Jt cfamìnavano jeveramcnte fenza inorpelli , 
e adulazioni , e fi punivano fecondo il gì afta ) nulla li ten- 
ti d’ illecito , o di perverfo . Avvegnaché fpeffo , fe non 
per amore del retto , almeno per paura dell’ efame alcuni 
fi attengono da ciò , che fi conofce dilpiacerà al giudizio 
publico di tutti . Tenghiamo forte , o fratello carittìmo , 
tale oflervanza della canonica annua celebrazione de’ fino- 
di trafinettendola ai naftri poderi , e cuftodiamo tutto ciò, 
che per noftra ifhuzione fta fcritto ne’ facri Codici , e__> 
quanti più poliamo , eccitiamoli a fare il medelimo » . Lo 
eforta finalmente alla vigilanza , e alla correzione del 
fuo gregge di Medina , e a edificarlo , e iftruirlo vieppiù e 
colle parole predicando di fua bocca la legge di Dio , e 
colle opere e cogli efempli vivendo Tantamente , come ad 
•«n vefcovo fi conviene ; e quindi gli ripromette e gli au- 
gura da! Signore , gli ajuti necettarj della fua divina gra- 
zia , e le eterne felicidime ricompenfe . 

V. Quella è l’ultima lettera de! regittro di s. Gregorio: 
onde altro non ci rimane , che qui riferire alcune fue azio- 
ni , che non hanno epoca precifa , eppur meritano di efTer 
narrate , comechè ragguardevoli , e della di cui verità ab- 
biamo ottimi fondamenti . Piuttoilo di fabricar nuove chie- 
fe, con faggio configlio a lui piacque il pigliarli gran cura 
della riftaurazione , della decenza , e della edificante of- 
fiziatura delle antiche. Riftaurò le bafiliche de’ 1 ss. Apo- 
ftoli Pietro, e Paolo , e fatte venire delle grofittime tra- 
vi dall’Abruzzo, e dalla Puglia le adornò con nuove fofSt- 
te . Fece un ciborio 1 , o vogliamo dire un tabernacolo di 
argento follenuto da quattro colonne fopra la corife Ifione 
di s. Pietro 5 e ordinò che fi dicelfero delle mette fopra il 
fepolcro del medefinio principe degli Apoftoli . Un fimil 
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ciborio mife nella chiefadi s.Paolo,cui anche donò le tenu- 
te fituate all'Acque Salvie con altri poderi per i lumi , che 
vi fi dovevano tenere di continuo accefi ; poiché 1 gli 
pareva ftrano , che al grande Apoftolo non fervilfe quella 
polfelfione , in cui gli fu troncata la teda ricevendo la pal- 
ma del. martirio . Nella bafilica 1 di s. Paolo ev vi l’atto 
autentico di quella donazione incifo in marmo . L’ altra 
donazione poi , che fu incifa , e affilia fotto il portico di 
s.Pietro, non è del noftro Santo j come J alcuni equivoca- 
rono , ma di Gregorio fecondo , e la data al fine_j 
apportavi dell’ imperio di Leone Ifaurico 4 mette la cofa 
fuor di ogni dubbio . Tenne due ordinazioni una in quare- 
fima > 1’ altra in Settembre ; pare che ciò fi debba inten- 
dere di ogni anno del fuo Pontificato , poiché creò trenta- 
nove preti , e cinque diaconi della chiefa Romana , che or 
fi chiamano Cardinali ,cioè incardinati , c addetti alfervi- 
zio , e alla cura di quella Chiefa Madre , e Maeflra di tutte 
le altre ; e creò felfantadue vefeovi di varj luoghi . Allora 
in Roma tutti i preti. , e i diaconi venivano ordinati dalle 
mani del Sommo Pontefice > e s’ incardinavano fempre al 
fervizio di qualche chiefa . Non dee poi recar meraviglia» 
che nello fpazio di parecchi anni s. Gregorio , e gli altri 
Papi follerò così parchi » e così rillretti ncll’ordinare , poi- 
ché fecondo 1’ avvifo dell’ apoftolo » per non comunicare 
ai peccati altrui non imponevano mai le mani » fe non con 
moltilfima circofpezione , e dopo fevere » e lunghe dia- 
mine del merito , e delle qualità de’ foggetti . Operò mol- 
ti » e ftrepitofi miracoli » de’ quali qualcheduno di fnpra 
ne abbiamo narrato , e fi può vederne parecchi altri prelfo 
Giovanni diacono ; contentandoci noi di que’ pochi , e ri- 
flettendo , che di maggior profitto faremo ai lettori col e f- 
ferci piuttollo diffufi nel racconto delle fue prodigiose , e 
fantiffime azioni. Giovanni , e Paolo diaconi attedino 4 , 
che Pietro diaconoTamigliaredi s. Gregorio vidde Scende- 
re lo Spirito Santo in forma di colomba fopra il di lui ca- 
po, mentre Scriveva , o commentava la facra Scrittura , e 
che eflTendofi di ciò Sempre avuta una Sicura ,e collante tra- 
dizione, con untai fimbolo fi Soleva dipingere il Santo, co- 
me 
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me anche oggidì a buona equità fi coltuma . Ed in vero c À n n o 
dalle fue azioni , e da* Tuoi fcritti abbiamo veduto , che fic- 604. 
come egli andava ricolmo delle grazie delloSpirito Santo, 
così godè Tempre della Tua Angolare afliftenza . Di qui 
ne avvenne j che libero dai fallaci defider j de* beni di que- 
llo mondo , e anelando agli eterni fofpirava grandemente 
quell’ora , onde lafciando la terra , e fciolto dai le- 
gami del corpo volale a regnare con Crifto. Già fi afpet- 
tava * di giorno in giorno la morte , e quefto era il miglior < xm.11.tsh. 
follievo e conforto tra tanti guai , che foffriva . Quindi fi 
raccomandava fpeflo agli amici di impetrargli da Dio col- 
le loro preghiere di predo finir la fua vita . Fu efaudito eoa Dio in ci«- 
dalPAltiflimo j confumato dalle fatiche * » e dalle malat- lo * 
tie morì ai dodici di marzo * in quefto anno 604. , e volò 
agli eterni bramati contenti del paradifo , dopo aver go- ^ t ù. a „ on , 
venuta la Chiefa Romana , ed univerfale con fomina_» eo*.»**,! ,«* 
fapienza, rettitudine, c fantità anni tredici , meli fei. Muore ai » di 
e giorni dieci fecondo il computo di Giovanni diacono , il M«xodel«c4. 
quale fa incominciare il Pontificato di s.Gregorìo dal gior- 
no della fua ordinazione , che fecondo lui feguì l’ anno 


quingenfefimo nonagefimo ai due di Settembre . 

VI. Fu fepolto 4 al fine del portico di s. Pietro predo Sui fcpeitur». 

la Sagreftia , ove pur oggi ripofimo le di lui facre ceneri . 4 OÌMm 

Sopra la tomba incifero un onorificentiifimo epitafio , che 
durava ancora al tempo di Giovanni diacono , vale a dire 
da trecento anni dopo . Venendo già egli tenuto in concet 
to di Santo da tutti , fi confervò t , e fi onorò con gran f *®* 

divozione , e rifpetto infieme col corpo il di lui pallio , il 
reliquiario , che portava al collo , la cinta , e forfè altre 
robe , dalle quali fi feorgeva abbaftanza quanto folfe fiato 
amante della povertà , e della fimplicità » Per dir qualche 
cofa anche delle efteriori fue fattezze 6 ,egli era di buona a,i ' * 4, 
datura , di volto maeftofo , di nafo aquilino , di barba 
mediocre , di capelli neri , ed increfpatr, in tefta era eal- “ 
vo con due piccoli ciuffetti ; portava grande la chierica ; 
aveva una bella fronte , la fifonomìa nobile , e dolce , le 


mani affai ben formate . Il fuo abito era una pianeta di co* 
lor caftagno fopra una dalmatica , ed inoltre il pallio attor- 

A a 2 tiglia- 
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figliato femplicemeifte fopra le fpalle , e pendente dal- 
le bande . La giuftiffìma , e grande (lima , che della di lui 
fantità , e dottrinali aveva , quando ancor era vivo > viep- 
più crebbe dopo la morte . Odali l’ elogio di s. 1 Adoro 
vefcovo di 1 Siviglia: ,, Gregorio Papa della Sede Apofto- 
lica Romana pieno della compunzione del timor di Dio , 
c fommo per 1’ umiltà fu dotato di sì gran lume di faenza 
per la grazia dello Spirito Santo > che nè a fuoi tempi , 
nè ai paffati ebbe l’eguale ,, . S. Idelfonfo vefcovo di To- 
ledo dopo ciò aggiunge : » Avvegnaché Gregorio rif- 
plcndè cotanto per la perfezione , e pel complelfo di 
tutte le virtù , che lafciandofi addietro tutti gli uomini 
illuftri, nulla di lomigliante può vantare 1’ antichità . Su- 
però la fantità degli Antonj , l’ eloquenza de’ Cipriani , la 
feienza degli Agoftini : Noi rechiamo quelli elogj , per 
far conofcere in quanto gran concetto fall Gregorio , non 
già perchè vogliamo fottofcriverci a si enfatiche efpreflio- 
ni . Il Sinodo Toletano Vili. » alferifce, che ledottrine» 
eie fentenze del noftro Santo nelle cofe morali fi debba- 
no preferire a quelle di ogni altro Dottor della Chiefa . 
Ilfuddetto giorno della di lui morte ben preflo s’incomin- 
ciò a fileggiare in Roma t , ove fi dava a baciare ai divo- 
ti concorrenti il pallio, Iacinti , e il reliquiario del San- 
to , e indi 4 da per tutto il mondo cattolico maffime * in 
Inghilterra • I Greci aliai d’antico ufarono celebrarlo * 
agli undecidi marzo . Circa le traslazioni delle reliquie 
del gran Pontefice fi può leggere il dottilfimo ^ Mabillo- 
ne • Qui caderebbe in acconcio , e ne avremmo tutto il 
modo di rintuzzare 1’ audacia di certi critici moderni o 
eretici , o poco pii , i quali non fi. fono arroffiti contro il 
fentimentodi tutta lafaggia antichità , e contro l’eviden- 
te ragione di rodere , e intaccare la fama , o la dottrina 
di Padre sì Santo; ma invano , e noi fi contentiamo del fin 
qui detto ,sì perchè balla leggere i di lui fcritti , e anche 
quella vita per rellar convinti delle falfc impudentilfime 
calunnie di coloro, sì perchè già altri ® ragguardevoli au- 
tori pienamente , e felicemente fleflero limili vindieie . 
Solo li avverta, che anche i più. dotti , e i più giudizìofi 

No- 
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Novatori 1 ammirano » e comendano altamente s. Gre- 
gorio , e non difdegnano di dargli il titolo di Grande , 
«anta è la forzarla. luce » e la dolcezza dell’umiltà, della 
dottrina , della fapienza , della carità , del zelo , e della 
magnanimità , che fpirano ,e lampeggiano nella condotta 
e ne’ dettati del noftro Santo : onde ne rimangano rapiti , 
e convinti gli animi anche poco benevoli, e meno difpofti . 
E la vera virtù produrrà Tempre confimili effetti . Nel de- 
cerlo di quella iftoria ai Tuoi luoghi ragionammo delle di 
lui opere , qui però ci Ga permeilo di fare un motto delle 
genuine , e certe , che ancora ci rimangono per grande 
edificazione della Chiefa , e de’fedeli. E fono i morali fo- 
pra Giobbe divifi in trentacinque libri , il paltorale , ven- 
tidue omelie fopra Ezecchielle , e quaranta fopra gli evan- 
gelj dell’anno, quattro libri de’ dialogò e ottocento trenta, 
lettere incirca divife in quattordeci libri fecondo l’ ultima 
edizione degli eruditi monaci Maurini. Quelle lettere fo- 
no un teforo di facra erudizione , di evangelica dottrina , 
emalfnne di fapientiflima ecclehaftica ,e morale difciplinaa 
onde quei ,che fono addetti al governo delle chiefe,e al- 
la cura delle anime , e tutti e chierici , e laici gran lume , 
e profitto fpirituale ritrarebbono per fe , e per altrui , fe 
con affidila attenta lettura fe le rendeflero famigliar! ; e 
quindi nell’ ifloria prefente abbiamo^procurato d’inferirne 
molti, e lunghi fquarci, e di recarne in compendio il fu- 
go j e la follanza . Tali fono appunto le opere , che gli 1 
antichi attribuifeono. a s. Gregorio , onde fembra , che 
tutte fiano a noi pervenute . Vi è anche di lui 1’ antifona- 
rio , ed il facramentario , ma non fi può negare , che non 
abbiano patita qualche aggiunta , come fuole accadere di 
tempo in tempo a fomiglianti libri . Lo ftile latino del San- 
to , iìccome è dolce , fluido , grave, ed armoniofo , così 
a dir vero fa J non poco nelle frafi del cattivo gufto del 
fuo fecolo . Ei fteflo attefta 4 -, che difprcgiava 1’ degan 
za dello ftile 3 e 1’ arte del ben parlare; e che (limava co- 
fa indegna 1’ affoggettare la parola di Dio alle regole de’ 
grammatici . Ma tuttoquel difetto, che in ciò vi puòelfe- 
re, viene foprabbondevolmente ricoinpcnfato dalla fublimi- 
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là de* divini concetti , ed infegnamenti , e dalla foavità , e 
purità delle evangeliche morali iftruzioni , che ei tratta a 
meraviglia , e concerta fingolar maniera toccante : onde 
i fedelije mafftmegli eccIefia(Uci,che della Scurezza della 
retta dottrina , e della morale evangelica per l’eterna fa- 
iute dovrebbono edere alfai più amanti , e iìtibondi , che 
delle vane feienze » ed eloquenze mondane , con fommo 
piacere» e profitto fi accoderanno Tempre mai a quella 
lettura . Avvertali però , che mentre fi concede » che nel- 
le opere del Santo manca l’ eleganza Ciceroniana , e Te- 
renziana dello ftile , non per quello fi dee credere » che 
vadino prive del nerbo » e della foavità della più bella elo- 
quenza j anzi in ciò polfono gareggiare coi più celebri mo- 
numenti della Grecia » e del Lazio ; con la differenza » 
che in quelli vi regna una gran falfità di principj morali » e 
teologici ,là una tutilfima celefte filofofia , in quelli la va- 
nità» l’adulazione » l’orgoglio , l’ efaggerazione » là l’u- 
miltà » la carità » la fchiettezza » la tìmplicirà » e tutti i 
precetti di quelle virtù » che Crillo dal ciclo ci ha recate, 
ed infegnate Alila terra , da cui ne andavano in bando . 
Imperocché altro è eleganza di ftile , altro forza, e venu- 
ftà di eloquenza ; quello deriva dalla feelta , e nitidezza 
delle parole, e delle frafi ; quello dalla fodezza , e gra- 
vità delle cofe , e delle ragioni , dalla fublimità de’pen- 
fieri , dalla proprietà , e dall* ordine in connetterli , e fi- 
nalmente da un certo accorto , e prudente giudizio , che 
regoli tutto il difeorfo : Quindi poi fi ottengono i fini del- 
la vera eloquenza » , che fono illruire , pervadere, e di- 
lettare • Or quale delle fuddette doti vien meno in Gre- 
gorio , in cui l’ ingegno , il raziocinio , la mente , la pru- 
denza , le facre Icienze , e una prodigiofa cognizione , c 
pomello delle divine fcritture , e dell’ intimo di nollra Tan- 
ta fede , morale » e religione fiorirono eccellentemente ? 
Che meraviglia adunque, fe i di lui ferini cotanto erudif- 
cono , convincono , ^dilettano , chiunque fi mette a leg- 
gerli ? 

VII. Non polliamo qui per ultimo difpenfarci dal con- 
futare una favola , che raccontano di s. Gregorio i diaconi 

Pao- 
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Paolo 1 , c Giovanni * , perchè da un canto vien riferita 
daque’ gravi autori , onde molti altri fulla loro autorità 
fono (lati , e pedono edere ingannati , e dall’ altro è cofa 
troppo interedante la purità , eia verità di noftra Tanta 
fede , e la reputazione del gran Pontefice. Scrivono adun- 
que , che in alcune * iflorie d’Inghilterra fi leggeva , che 
s. Gregorio un dì rammentandofi di certa azione miferi- 
cordiofa di Trajano Imperador gentile con molte lagrime 
chiefe a Dio , che la di lui anima folfe liberata dalle pene 
dell’ inferno: eche la notte feguente ebbe rivelazione ,. 
che Iddio lo aveva efaudito , con patto però, che non fa- 
ceflfe mai più limili preghiere per i Pagani defonti fenza 
battefimo . Si può dare un impatto di fandonie più grodo- 
lane ? Oflervifi. » che i relatori diaconi fi appoggiano folo 
alla fede di monumenti tcnebrofi , e coniati. in lontanpae- 
fe j e pare , che elfi (ledi non vi predino tutta la creden- 
za: inoltre que' due fcrittori , e malfime Giovanni a quel 
racconto procurano di aggiungere apologie, e fpiegazionij 
feorgendo molto bene > quanto fia infudiflente , e contra- 
rio alle dottrine efprede del noftro Santo , e ai dogmi del- 
la Chiefa cattolica. In fatti il Santo in più luoghi infegna * 
chiaridimamente j che non è lecito pregare per quei , che 
Hanno nell’ inferno , e che quelle pene fono eterne » e niu- 
nomai ne farà liberato , e che tutti i gentili morti. fenza 
la fede in Grillo , e fenza il battefimo vanno miferamente 
perduti in quelle fiamme fempiterne. Se così il Santo Dot- 
tore infieme colla Chiefa f cattolica infegna , e non potea 
infegnare altrimenti, come pofeiafi potrà credere, anzi nep- 
pur per ombra iinaginarfi , eh’ egli pregalfe per la libera- 
zione dell’ anima di Trajano I che Trajano fu ito trai de- 
monj in luogo di eterno fupptizio , onde qui non fi debba 
intendere del Purgatorio , come s’intende quel fatto 4 di 
Denocrate , per cui pregò , e fu efaudita finita Perpetua , 
chi il può mai rivocare in dubbio ? Trajano mori gentile 
fenza punto di fede m Crifto , fenza aver neppur mai defi- 
derato il facro lavacro , anzi inviluppato nell’empio culto 
degli idoli.ei perfeguitòla Chiefa » ,e i fedeli; e quantun- 
que in qualche fua azione delle faggio di una certa oneftà, 
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c benignità naturale 5 onde con foverchie lodi fu efahato 
fino alle (ielle da Plinio il giovane , e da altri adulatori , 
pure quafi tutti i Scrittori 1 più veridici di quel tempo cel 
dipingono , come uomo corrotto, avaro, ingiufto, e laici— 
vo all’ ultimo fegno . Era difficile, che tal cofe s’ignoraf- 
fero affatto da s. Gregorio . Nè dicafi , che anche s- Gio- 
vanni Damafcen© in certa orazione , e molti altri * cele- 
berrimi autori rifcrifconoj come vera ,la fuddetta iftoria . 
Imperocché il Venerabile Bellarmino * , il padre •* Natale 
Alefiandro , ed altri dottilfimi critici appunto per quel 
racconto pretendono, che quell’orazione non fia di s. Gio- 
vanni Damafceno : gli altri poi li lafciarono ingannare dai 
fuddetti diaconi Paolo , e Giovanni . Ma comunque fia , 
e contutto il rifpetto , e la (lima dovuta loro , noi non 1 
dobbiamo, nè polliamo credere per le ineluttabili addotte 
ragioni, ches-Gregorio pregafi'e mai per Trajano,e molto 
meno che quelli forte liberato dalle pene dell’ inferno . 
Avvegnaché „ contro le cattoliche inconcuffe verità niuno 
mai potrà 4 preferiverc , non lo fpazio de’ tempi , non i pa- 
trocinj delle perfone , non i privilegi de 1 paefi ; e gli au- 
tori non canonici 1 fi devono da noi leggere sì , e per tal 
modo ,che , per quanto fanti , e dotti frano , non però cre- 
diamo fubito efler vera una cofa , perchè erti la racconta- 
no , o la foflengono , ina perchè ce la perfuadono o colle 
autorità de’ divini , e canonici fcrittori , o con buone ra- 
gioni , che dal vero non fi diportino punto ,, . Dopo ciò 
di leggieri ognuno conofce, che conto ii debba fare di cer- 
te 8 rivelazioni fpacciate fotto nome di s. Brigida , e di 
s. Matilde , colle quali fi crede poter autorizzare quella 
favola indegna . Noi fottoferiviamo a quanto dice in que- 
llo propofito il Venerabile , e dottiflìmo Cardinal 'Baro- 
nio » ;,, Io venero, come ègiufto, ed onoro quelle Sante: 
ma circa le rivelazioni a ioro fatte , o pi uttoftoioro attri- 
buite falfanicnte , folo ricevo ciò , che riceve j ed appro- 
va la Chiefa , la quale fappiamo non poter approvare—» 

quelle favole , che da fe lìeflfe fi dirtruggono 10 Non 

fia mai , che io creda eflfere (late tai cote rivelate fuper- 
nalmente : Imperocché le parole del Signore fono pure , 

e ca- 
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« carte 1 , e come l'argento palfato pel crociuolo,purificato a n n o 
colla terra , e fet te vol te : le quali non potranno mai con- 6 04. 
trarre ruggine di forta alcuna. Nè farà mai , che io creda , fr tu 
edere Hate tai cofe rivelate alle fantilfime donne , o fcritte 
da effe , ma bensì fpacciate da altri fotto i lor nomi ,, . 

Colla (corta di quelli fenfatiffimi avvilì del grande , ed 
eminentilfimo Ven. Padre degli Annali ecclelìaflici ben ve- 
de ognuno qual giudizio ft debba fare di certi fcritri , e ri- 
velazioni oggidì sì celebri} e sì dibbattute } nelle quali dot» 
ridimi * Teologi dimoftrano ritrovarli tante cofe inette * t 
e anche contrarie alla foda pietà * e ai dogmi della Chiefa W- 
cattolica . Si trovò però , chi s volle in qualche guifu fo- Ztui'dtj";. 
(ìenere la fuddetta favola della liberazion di Trajano ; ma •àu.tjub 
intonacando fenza buona materia un muro , che non avea mZu Z^a. 
fondamento, e aggiungendovi de’ fallì appoggi vieppiù an- £'<“**• 
dò in precipizio • Alcuni differo , che Trajano fu da s-Gre 1 Barca!*, 
gorio refufeitato , e battezzato , e così di nuovo morendo 6<H ’ 
volò in cielo . Altri non già* che refufeitade col corpo , 
ma che folo l’anima fia ftatadi nafe olio battezzata dal San- 
to. Altri non già edere Itala quell’ anima liberata dallo 
dar nell’ Inferno , ma foltanto alleviata dal fentirne !e_> 
pene : e talmente aggiunfero favole a favole , che arriva- 
rono a dire , che a giorni di s. Gregorio fi trovaffe il cra- 
niodi Trajano colla lingua ancor viva , colla quale ei de- 
plorando la fua miferia movelle a pietà il Santo , e a pre- 
gare Iddio per lui. Ma vadino ormai in bando tali finzio- 
ni, e delirj j ammutifehino affatto follìe sì ftrane, e fi fep- 
pcllifcano in un eterno filenzio. 

Vili- Di limile efecrazione ( fegue a dire 4 il Ven. atr«fivo!e, 
Cardinal Baronio ) fono degni certi racconti intorno che lì narrano 
s. Gregorio , che lì leggono in un * codice Vaticano fotto 
il nome di Pietro, e Giovanni diaconi del medeGmo Por» s 4 n * miia 
tefice , come l’impoftore , e fabricatore infelice di edi 
avrebbe voluto dare ad intendere . „ Forfè qualche fem- 
plice all* udir codice Vaticano fi crederà , che il tutto fi Code * 
debba ricevere , come un oracolo divino 9 quafiche ogni 
copiofa Biblioteca ( a lìmiglianza di una gran rete gittata 
in mare , e che accoglie in fe ogni forti di pefei ) non 
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i £4 Della Vita , e del Pontificato 

contenga libri buoni , e cattivi , approvati , e non appro- 
vabili j utili * e inetti j quelli acciocché fi feguano , que- 
lli acciocché fi rigettino >* . Onde anche a quello propotìto 
in qualche maniera fi può applicare queir aureo detto dell* 
Apollolo s. Paolo 1 ; e/aminate bene ogni cofa , e attenete- 
vi a ciòcche è buono : e quello parimenti del profeta Gere- 
mia * : chi fepara il prezitfo dal vile , è come la bocca del 
Signore . Si legge adunque alla fine di quel codice , che_» 
nell’anno 2. 0 del pontificato del Divo Gregorio Papa fu 
da lui folennemente confecrata la chiefa di s. Andrea Apo- 
llolo al monte Scauro coll’ intervento de’ Cardinali > de’ 
vefeovi , e degli altri chierici Romani . Che finita la fun- 
zione fua Santità in ginocchio umilmente * e filantemente 
fupplicò il Signore Iddio a concedere * a chiunque morto 
nella fede cattolica fi lafcialfe di elfer feppellito dentro il 
circuito di quella chiefa 3 i gaudj dell’ eterna beata vita . 
Che quindi gli apparve un Angelo di Dio dicendogli : ** o 
Gregorio la tua orazione è Hata efaudita dall’ Ahilfimo : 
ma poiché hai ofato di chieder ciò , e di pregare per l’ani- 
ma di Trajano Imperadore infedele , Tappi che non farai 
mai più liberato fino alla morte dalle infermità corporali* 
che ora {offri » dalle quali ( fe quelle due cofe non avelli 
domandate al Signore) fenza dubbio farefti guarito**. Che 
belle impollure * che una coll* altra fi diltruggono da per 
fe ! lo Jlìle * mentitore de' Scribi in vero ha lavorata la 
bugìa . *, Pietro * e Giovanni diaconi * di s. Gregorio non 
hanno potuto fcriver tai cofe j nè fimil dettato può elfere 
flato fatto in que’ tempi , ma ne* fecoli affai polleriori . 
Imperocché allora non era in collume prelfo la chiefa Ro- 
mana di darli il titolo di Divi ai Santi » o porli i Cardina- 
li prima de’ vefeovi * come vedi farfi nell* efordiodi quel- 
lo fcritto *, . Inoltre non è vero , che il Santo dopo il a.° 
anno del Tuo pontificato Tempre * e di continuo fino alla 
morte (lelTe ammalato di febbre* e di altre infermità * co- 
me dalle fue lettere ai fuoi luoghi da noi recate fi racco- 
glie ; molto meno è vero * che le di lui malattie follerò 
in calligo per aver ofato di fare a Dio quelle due preghie- 
re , Circa quella per l’anima di Trajano già viddimo » 

quan- 
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quanto fia falfa : i) citarti queda dal bugiardo fcrittoredi- Anno 
moflra, quanto ne fia altresì la feconda . E come nò ; „ 6 o 4. 

mentre qual cofa 1 può darfi più aliena da s. Gregorio » * 
che il dire aver lui chiedo a Dio» che chiunque morto 
nella profeflìone della fede cridiana » folo con eleggerli 
quel luogo di fepoltura , vada efente dalle pene dell’ in- 
ferno » e ficuro divenga di ottenere la gloria eterna del 
paradifo ,, ? Egli} che ne’ Tuoi * genuini» e indubitati catto- » ut. più. 
licilTìmi ferirti infegna chiaramente colla Tanta Chiefa» che 
la fede fenza le buone opere è morta , nè può fola (alvarci tit. H . 
dall’ eterno cadigo » nè renderci degni del cielo. Egli, m* 
che in ben treluoghi de’ fuoi t dialoghi ripete » chei fe- t lh. 4.r-ro. 
deli morti in grave peccato s ancorché abbiano ordinato 
di e (Ter fepolti » e fiano fepolti in luogo facro 3 pure quin- ‘*d'pr,munt, 
di non vengono già a fottrarfi dalla giudizia di Dio,che giu- 
damente condanna i peccatori impenitenti : e infino allega ad m *- 
a provarlo un miracolo accaduto a que’ tempi » cioè che 
il corpo d’un certo Valentino morto in peccato » e feppel- 
lito in chiefa fu vifibilmente dai demonj levato , e_> 
portato fuora . Con tai tedimonj delle opere genui- Afeoy.se.* 
ne del Santo fi fventano le follie degli iinpoltori » qua- 
lunque altre conlimili fe ne trovaflero mai . >» Varj (critto- 
ri ♦ recenti rifei ifeono » ed ammaliano altre cofe » come 4 Bma.uu, 
fatte» o idituite da quello gran Pontefice » manonedendo 
autorizzate dagli antichi , volentieri le trafandiamo . Im- 
perocché noi cerchiamo > ed eliminiamo » nè fenza feelta 
tediamo le idorie » ficchè di leggieri fi creda vero tut- 
to ciò } che accozzano infieme i moderni fenza la tedimo- 
xiianza de’ maggiori . Adunque ripurgate limili quifqui- 
glie » od immondezze » onde fotte» fpecie di pietà fembra- 
va redare imbrattata dagli impodori la Chijfadi Dio,,: cd 
ofeurata la reputazione di s. Gregorio Magno , pongliiamo 
linea queda nodra debole fatica , umilmente ,e caldamen- 
te applicando ileelede Padre delle inifericordie , che co- 
gli ajuti , e coi lumi della fua interiore foavidima » ed on- 
nipotente grazia la renda fpiritualmente profittevole , e a 
chi l’ha fublta , e a chi di leggerla fi compiacerà . 
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AVVISO 

AL LETTORE. 

lacche la fcarpt mole del tomo lo com • 
porta t fi e Hi muto lene l'aggiunger 
qui prefio la 'vita di S. GREGORIO 
qucBo ragionamento, [opra gli Budj 
«cclefiaBici . Già fi è •veduto » quanto 
al gran pontefice B avano a cuore » 
e quanto procurò » che fiorifero in Roma » e per 
ogni dove , efortando i fiacri miniBri ad applicar - 
vifi . La pietà , la difciplina , e la feienza fona 
non foto i più tei ornamenti , ma eziandìo gli obli» 
i.Ff.itt.is, gfoj indifpenfahili del clero fecondo quello 1 del Sal- 
mo : boniratem , difciplinam » & feientiam do- 
ce me , quia, mandatis tuis credidi . Nella vita 
fuddetta troveranno gli ecclcfiaflici » onde pafeerfi > 
ed iBruirfi circa la pietà » e la difciplina t fiara 
adunque utile dire anche qualche cofia circa la feten- 
za loro necejfiaria « e. circa il metodo per appren- 
derla 
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SOPRA I STUDJ ECCLESIASTICt 

PROEMIO „ 

ON quello ragionamento non folo fi 
procurerà dì moftrar la maniera per 
Fare gli ftudj Ecclefiaftici con pro- 
fitto » con piacere» e con facilità» 
ma eziandio 1‘ obligo precifo » che 
corre a tutti i miniftri dell’ altare 
di applicarvi!! più, o meno, fecondo la divert- 
irà dei loro talenti . Se tanti , e tanti veniflero 
in cognizione di quell’ obligo, più ftudiarebbero 
con molto vantaggio sì proprio , che delle ani- 
me, e della Chiela; fe ftudiaffero con buon me- 
todo, imparerebbono meglio le facre feienze, c 
la buona dottrina . Ecco i fini » e le utilità della 
prefente operetta . Molti antichi , e moder- 
ni trattarono di ciò » come s. Agoftino ne’ libri 
de Dottrina Cbritìiana , e nella lettera ad Diof- 
torum i Caflfiodoro de di'vinis tnHìtutìonibus ; 
s. Ifidoro di ojficìis ecclejìalìicis : Gerfone nella 
lettera ad ftudentes Na'varra , e de examìnatione 
dótlrinarum ; Gerardo Hyperius , e Lorenzo Vil- 
iàvincentia nei loro metodi per lo ftudio Teolo- 
gico , di cui molto bene tratta anche Giovan- 
ni > Opftraet ; Antonio Poflevino ; Melchior 
Cano de iocis tbeologicis ; il Mabillon de Hudiis 
mortaflicìs ; il FIcury nella feelta de' ftudj j il 
Du-Pin nei fuo metodo Hudii Tbeologici rette in- 
ni- 
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flituendi ; il Ch. Pietro Ballerini Sacerdote Ve- 
ronefe nel fuo metodo di s. Agoftino negli ftu- 
dj . Mai fuddetti libri o non difcendono al prat* 
tico » come abbifognarebbe , o fono troppo dif- 
fufi > o troppo digiuni nel più importante , o 
affai rari in Italia come l'Hyperius , il Du-Pin , il 
Villavincentia , l’ Opftraet . llMabillon è intral- 
ciato da troppe queftioni monaftiche , e atterri- 
fce col proporre tante cognizioni , e tante cofe 
da leggerli , e pare che pretenda troppo pel 
comune degli ecclefiaftici ; così pure fegue nel 
Du-Pin » il quale per altro , fe non peccafle in 
certa critica ardita > e in certe opinioni avan- 
zate > farebbe affai buono . 11 Fleury dice po- 
chillimo de’ ftudj facri , e li diffonde in varie 
curiolità dell’ economia » della filìca » della me- 
dicina» degli Arabi , de’ Franchi &c. » e li ve- 
de t che ha latto quel libretto per divertimen- 
to . Quindi fperiamo » che quelta noftra operet- 
ta gioverà a molti » quantunque lia lolo come 
un compendio di una piu diffula » che col tem- 
po li potrebbe formare dai materiali già prepa- 
rati . Si offervi , che quando propongmamo da 
leggerli qualche autore proibito ( che di rariifi- 
mo accaderà ) intendiamo fcmpre colle debite 
previe licenze de' Superiori . Sopra tutto abbia- 
mo procurato di venire alla prattica utile » ed 
edificante » e di facilitare la via ; ma liccome 
attefa la noftra debolezza temiamo alLi, che 
l’effetto non corrifponda intieramente all’inten- 
zione » così dai lettori imploriamo un benigno 
compatimento , ed cfortiamo altri più capaci » 
a perfezionare l’imprcfa . 
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RAGIONAMENTO 

Sopra i ftiidj Ecclefìaftici 
CAPO I. 

Dell' obligo , che hanno gli ecclefiaflici d“ imparare 
le Scienze Sacre : della maniera per ifludiarle 
con profitto .. Di'vi fio ne , e idea generale, 
de’ fiacri Hudj 

E per ben imparare qualunque faen- 
za , o arte natura!c> ed umana è ne- 
ce (lario lo Audio ; molto più al cer- 
to lo è per le facre feienze, pel buon 
governo delle chiefe , e pel retto 
efèrcizio de’ doveri ecclefiaflici . I 
principi, e i femi di quelle * » come 
delle matematiche , delle metafifi- 
che j della retiorica , della logica » della politica , li re- 
chiamo con noi dalla nafcita ; onde uno fornito dalla natu- 
ra di buon ingegno può fare in effe di leggieri molto pro- 
fitto ; e li trovano talora certi naturali talenti , che fenza 
aver quafi mai Audiato , nè. letto , col riflettere , collo 
fpeculare , e coll’ efercizio ottimi ri efeono nelle inven- 
zioni , ed efecuzioni meccaniche, nell’arte del ragionare, 
e del perfuadere quel , che più. bramano , nella politica, 
e nel governo. temporale de’popoli, e de’regni; onde fono 
di meraviglia, e di flupore a coloro, che fi logorarono 
nello Audio , e ne’ precetti di quelle feienze , cd arti . 
Benché bifogna confeffare , che ancora in ciò giova molto 
lo Audio , e ferve a perfezionare l’ingegno , e il talento 
naturale . Ma delle facre feienze noi. non rechiamo già 
dalla nafcita i femi , e i principi : anzi piuttoAo un oAaco- 
lo d’ignoranza , e di ottenebrazione per ben apprendere 
le cofe che a Dio appartengano , e le verità. della fua_» 
legge , e della noAra fanta religione ; e ciò per l’infelice 
•retaggio del peccato , con cui nafeiamo , e che ha corrot? 
ta , c gualU l 'umana natura . . 
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Adunque per le (acre fcienze è onninamente necelfa- 
rio lo (ludio ; i.° perchè la noftra celefle fede , e religio- 
ne non e/l inventa, fed tradita : e ficcome dopo gli Apollo- 
li non fi dà più nuova rivelazione intorno alla cattolica_i 
fede , così anche la Chiefa , e i Pallori nelle emergenti 
difficoltà circa i dogmi , e i collumi hanno bifogno di ri- 
correre alle Scritture! e alla tradizione de’ ss. Padri , lo 
che richiede » che fempre vi fiano de’ Prelati , e de’ Teo- 
logi aliai verfati in que’ (ludj . 2. 0 perchè lo (laro della 
Chiefa ( a differenza delle invenzioni ,e delle republiche 
umane » che a poco a poco fi perfezionano) fu perfetto fui 
bel principio} quando gli Apoltoli pieni di Spirito Santo 
la propagarono pel mondo ; e i lumi maggiori della vera 
fapienza , q dottrina Iddio gli ha compartiti ai fanti Pa- 
dri ; onde per imparare di quell’ opera tutta divina le leg- 
gi } il governo } e i dogmi fa d’uopo rimontare all’ origi- 
ne} e riandare! fatti , e i fcritti della venerabile antichi- 
tà. Quefto (ludio non folo giova per illuminar la mente } 
ma anche ) quando fia fatto con umilrà , con retto fine } e 
con giudizio} ferve moltiffimo per dillaccare il cuore dal- 
le vanità, e dalle grandezze del mondo } e dalla cupidi* 
già de’ beni terreni , e de’ piaceri fenfuali , e per infiam- 
marlo di amor di Dio , e delle fante virtù. Quindi vedia- 
mo } che i più gran Santi , e i più utili alla Chiefa e anti- 
chi } e moderni , effendofi confecrati al fervizio dell’ alta- 
re } tutti più) o meno fi applicarono di continuo allo (lu- 
dio delle facre fcienze 5 e amarono alfai di illruirfi bene 
in effe , e cosi coll’ ajuto divino fi refero iftromenti abili 
perla propria } ed altrui fantifkazione . 

II. Se adunque per imparare le facre fcienze è ne- 
ceflario lo (ludio) confiderino un poco gl’ecclefiallici , 

S |uanto fiano in obligo più omeno di polfederle, ed incon- 
eguenza di applicarli allo (ludio delle medelime. Confide- 
rino ) che per mezzo di efii la religione s’infogna , fi pro- 
paga ) fi conferva ) e fi perpetua ne’ popoli; e che la Chie- 
fa mantiene il preziofo depofito tramandatoci dagli Apo- 
(loli ) ed impedifce , che gli errori non piglino piede } e 
che non fi alteri la purità della fana dottrina , e che le mar- 
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lime corrotte della morale del mondo a forza di effere_» "c a r o Ì7 
quafi univerfali non prevalghino fopra quelle dell’ evan- 
gelio j confiderinoj che per mezzo di effi Iddio fasi , che 
molti s’illuminino » e fi falvino dalle fiamme di Sodoma , 
e dall’ immondo contagio di Babilonia . Elfi devono elTere 
la luce del mondo , il Tale della terra , gli occhj del cor- 

f iomillico della Chiefa , onde , fe languisce la luce j fe il 
àie s’infatua, fe gli occhj fono tencbrofi , tutto il redo 
non farà , che tenebre , fatuità , ed orror c,/icut populu: , 

Jìc facerdot 1 . £flì fono le arche del nuovo Teftamento, * 
le trombe per abbattere le mura infernali di Gerico , i de- 
politarj della legge di Dio , i difpenfatori de’ Tuoi mille- 
rj , gli economi , e i rettori della Tua famiglia , ed elfen- 
-do coflituiti per iftruire gli altri devono elfi prima elfer 
bene idruiri : onde i preti , e i pallori fenza fcienza , e__» 
dottrina fono guide cieche , che conducendo gli altri ca- 
dono poi infieme nell* eterno precipizio . Elfi nel riceve- 
re la impofizion delle mani udirono intimarfi , ite ed inge- 
gnate , conte già dille Grillo ai fuoi Apoftoli inviandoli a 
recare agli uomini l’eterna falute . Quindi s. Paolo racco- 
manda a Tifo , c a Timoteo , che attendano alla lezione, 
ed allo lìudio , e vuole, che il vefcovo fia Dottore , de- 
che polla ammaeftrare la fua greggia, riprendere , convin- 
cere , e confutare i corruttori della fana dottrina , e ren- 
dere di elfa un buon conto a chi lo ricerca . Oportct 1 epif- ^ 
tof utn J, 'ine crimine effe .... amplcctcruem eum , qui ffecun - “ m ' 

duw docìrinam e/l , fidetem fcrwenetn , ut poteri: /il exbor - 
tari in dodi tino fanu , & co : , qui contradicunt , urguere • 

Nel razionale , che doveano portare fui petto Aaronne , 
e i fulleguenti Pontefici della legge Mofaica , comandò 
Iddio, che vi 1 fodero polle quelle due parole omK Urine, ì 
e CPOin Tbutntttivi , che ligniticanodottrina, e veritàj ac- d'.'Ì, 

ci< Celie di continuo fi rammentalTero , quanto grande fia Biil ' 
il loro obligo di apprenderei lumi della facra fcienza , e 
feguirne le tenta cper fe , e nell’ ammaeftrare , e conG- 
gliare altrui: poiché labta facerdon: 4 cu/lodient feitn- 4 MaUtb.x.j. 
tiam , & legem requi) ent ex ore eia: , e Iddio fi protefl», 
che da t efli cercherà conto delle anime ite perdute . Pi- 
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nalmentefi rifletta bene dagli ecclefiadici pigri , e trafeu- 
rati nell* applicarfi allo Audio fuddetto quella minaccia,* 
terribile del Signore , quia tu fcìentiam * repulifii , re- 
peliam te , ne facerdotio fungarìt mibi . 

III. E’ tanto giudo j ed evidente Pobligo > che elfi 
hanno di applicarli alle facre feienze , che parrà forfè a ta- 
luno fuperfluo l’averne qui fatta parola . Ma pure bifogna, 
che non fia così ; mentre i concilj , i fonimi Pontefici , e i 
pallori animati dal zelo, e dallo fpiritodi Dio non celia- 
rono mai fino al giorno di oggi di rinovare canoni , ed 
cfortazioni fopra di queflo punto sì rilevante j ed in prat- 
ica pur troppo fi feorge , che fa d’uopo di ragionarne , e 
di togliere alcuni vani pretclìi , e certe fofidiche illufioni 
germogli infelici della pigrizia , dell’ avverinone alla fati- 
ca , e dell’ amore al bel tempo , e ad una vita molle , e 
feioperata. Quindi da certi tali per ifeufarfi della loro 
ignoranza, e della loro poca applicazione allo ftudio fi 
ode alle volte allegare a traverfo quelle verilfime fenten- 
ze dell’ Apoflolo } feientia 1 inflat , ebaritat vero udì fi- 
cai ; non plut /opere * , quam oportet [spere , feà [opere 
ad [obrietatem . Ma nel primo luogo l’Apollolo non parla 
già della facra feienza , ma bensì della feienza , c del dif- 
cernimentode’ cibi legali , come fi feorge dal comedo , e 
fi può vedere in s. Tommafo , e nell’ Elìio eccellenti ef- 
polltori di s. Paolo . Che fe fi voglia appropriar quello te- 
tto anche alla feienza de’ fludj facri , dee rifletterli > che 
al certo quefla fenza la carità gonfia , ed infuperbifee ; ma 
che dall’ altro canto la carità fenza la feienza può bensì 
badare in un laico cridiano > non già in un ecclefiattico j 
onde fi deve , e fi può dai minidri dell’ altare unire e 
l’una , e l’altra , come fecero tanti gran Santi . tìuc opor - 
tuit / ocere , & illa non omittere 4 . Anzi dirò di vantag- 
gio , che lo Audio delle facre feienze , quando fi faccia 
con umiltà , con fine retto , con orazione , e con giudizio, 
giova moltiflimo anche per accrefcere la carità, e per edifi- 
care lo fpirito. Difle egregiamente il mellifluo s Bernardo: 
feientia fine eboritate infiat , ebaritat [ine [cientia aberrata 
feientia cum eboritate adtficat . Nel a . 0 luogo poi l’ Apo- 
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ftolo vieta (blamente l’orgoglio , e la temerità di coloro, 
che pretendono penetrare troppo avanti ne’ giudizj , e ne’ 
configlj di Dio, e vogliono foggettare la fede ai fallaci ra- 
ziocini del noftro corto intelletto, e difigillare que’miller}» 
che i ss. Padri Iafciarono intatti , ed introdurre nuovi fi- 
demi per ifpiegarli , o piuttofìo per avvilirli , e diftrug- 
gerli : e vieta anche quell’ attacco foverchio allo ftudio , 
onde fi trafandano le opere di pietà , e l’ adempimento 
delle altre necefTarie imcombenze . Imperocché quando fi 
dice , che lo ftudio delle fiacre fcienze , è neceffario agli 
ecclefiaftici , non fi deve già intendere , che quello abbia 
ad elfere I* unica loro occupazione , e che trattenendoli di 
continuo fu i libri perdino di villa la cura delle anime , 
1 * orazione » le opere di carità > ed il fervizio delle chiefe; 
anzi devono (ludiare appunto per renderli utili al 

f »opoIo , e vieppiù abili a quelli efercizj.Quefto dee elfcre 
'unico f copo del loro ftudio , ficchè il troppo attacco , la 
curiofità , l’ interelfe , la vanagloria , l’ambizione di mag- 
giori avanzamenti ne dia Tempre lontana , fecondo il fa- 
pientiflimo avvifo di s. Bernardo , il quale dice : Sant qui 
/ciré volunt , ut feiant , & turpi s * curiojitas eft j Or funt , 
qui /ciré voi un t , ut [ciani ur ipfi Or turpi x vanitas eft , Or- 
fane item , qui /ciré volunt , ut /denti am fuam "Bendane , 
verbi grafia prò pecunia , prò honoribut Or turpis quecftus 
eft . Sed/ant quoque , qui /ciré volani , ut eedificent & chia- 
rita s eft ; 0“ funt quoque qui /ciré volunt , ut tcdificentur t 
Or prudenti a efì . Laonde procurino , che il loro fludio 
non fia di cofe fpeculative , altratte , ecuriofe , ma prat- 
iche , e proficue pel facro apoltolico miniftero. Ed in ve- 
ro è cofa da compiangerli , che gli ecclefiallici , ed anche 
religiofi alle volte fiano più applicati , e piu abili ne’ (ludj 
di mica , di matematica , di poefia , di Itile Ciceroniano, 
di medaglie, d’idoli, e di profane letterature , che dell^ 
buona Teologia, e delle Filofofie chrilliane : onde fenza 
accorg^rfene con quel tanto ftudio di autori gentili , e di 
cofe profane corrono rifehio di contrarre una certa ruggi- 
ne pagana , e un certo opinar gentilefeo , e dovendo poi 
bene IpelTo predicare , o confelfare , o decidere c feri- 
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Capo 1. vere di materie morali , e Teologiche il fanno ( è vero ) 
con una cena pulizia , ed eloquenza che abbaglia , ed al- 
letta il comune ignorante 3 ma non già con quella fodezza 
di Tana dottrina 3 che edifica 3 e fai vale anime. 

IV. Nelle medefime facrc fcienze non fi pretende già, 
ti "divtnghino che tutti gli ecclefiallici lì approfondino tanto , onde giun- 
gi» Ttoì«gi . g an0 a penetrare , e a faper ciò , che vi ha di più difficile» 
e fublime .Quello vien riferbatoa un picciol numero d’in- 
gegni particolari » e di menti valle , ed elevate 3 le quali 
Iddio di fecolo in fecolo va fufcitando per opporle ai ne- 
mici della Fede , e per diffipare coi loro fcritti luminofi le 
nuvolesche l’orgoglio dell’errore, e la temerità del liberti- 
naggio tenta di fpargere fopra la purità , e l’antichità del- 
la dottrina . Tutti non polfono elfer dottori , e profeti , e 
i doni dello Spirito Santo non fi compartono a tutti coll’i- 
ftefia eminenza , ed abbondanza : ma tutti gli ecclefiallici 
devono ben conofcerc Gesù Chilo , e la fua dottrina , e 
procacciai la fcienza de’ fuoi Sacramenti , e milterj ; de- 
vono informai della fantità delle fue maflìme , c della.» 
fua legge , meditarle inceffanteinente , facendole , come 
fecero i Santi, il pafco!o,e la più dolce occupazione della 
lor vita , ed in effe attingere que’ lumi , che diventano 
poi nelle lor mani , coinè tanti rimedj per applicarli ai 
quotidiani bifogni , e ai diverfi mali de’ fedeli alla lor cu- 
ra , cd iltruzione affidati . Iddio faccia che li trovino fem- 
pre moltilfnni Ecclefiallici di pietà , e adorni di fimil dot- 
trina almeno mediocre j poiché pochi , benché dottilfini, 
non ballano alla cbiefa » e alla falute de’ popoli , ma mul- 
1 Sa*, c. is. ti ludo » f api enti am fanitat tjl crbis terrarum . 

N G . hit(Je Ed ecco,che con ciò fi è preocupato,e fciolto quel va- 
un s"andt inÓ e . no pretello , onde alcuni figurandoli , che vi voglia un 
Jb°' 1 "i,^ § ran de ingegno, ed una fomma intollerabile fatica per ap- 
ibnc’pet ap- prendere , quanto loro ballerebbe delle facre fcienze » li 
prci.Jet <!•!!» difpenfano quali affatto dall’ applicarvi ; o perchè loro 
qodio, che bi- remora di aver troppo poco talento , o perche li trovano 
** *' affai occupati {voglio anche credere) in pii, e necelfarj im- 

Oio. *" * 1 pieghi . Ma non è quello un errore lolenne ? perchè non fi 
può perfettamente ottenere il tutto , non voler neppur 
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confeguirne una parte : perchè non fi può banchettare lau- ‘ g a p o I. 
tamente , voler piuttolìo morir di fame : Qual mercatante 
lafcia mai il traffico , perchè non gli frutta cento mila feu- 
di all’anno , ma foltanto dieci mila ? Qual ambiziofo la- 
feiadi adoperarli per i fuoi avanzamenti, perchè vede, che 
gli farà troppo difficile di giungere alla fomma dignità o li» 
di toga , o fià di milizia? Negli affari temporali , e ter- 
reni al certo non fi prattica così ; ma quando non fi può 
ottenere compitamente una cofa , almen fi procura di con- 
feguirne, quanto più , e quanto meglio ci è poffibile . Che 
feufa adunque avranno avanti a Dm que’negligenti ? Si ri- 
fletta , che per divenire in quelle feienze fufficientemen- 
te verfati » e quanto balìa al comune degli ecclefiaftici, non 
fi richiede già nè un fommo ingegno , nè una infinita ap- 
plicazione j colla diligenza , colla lettura di pochi, ma ot- 
timi libri, con confultare i più dotti , col buon metodo » 
con quei nulla die: fine linea fi fupplifce a tutto . Quando 
fi voglia , il tempo fi trova . I ss. Padri, e Dottori quanto, 
mai erano occupati nella cura delle chiefe , e dell’ anime ? 
eppure trovarono tempo non folo per divenire eccellenti 
ne’ fìudj facri , ma eziandio per ilìendere tante opere sì 
dotte , e sì erudite a gran vantaggio della pofterità • 

S» Carlo Borromeo , benché attentiamo , eoccupatiflimo 
nel governo della fua vafìa Diocefi, pure lìudiava quattro 
o cinque ore al giorno :s. Francefco di Salcs facea quali il. 
medeiimo, e diceva, che i Partorì di anime, quan- 
tunque lì fupponga, che abbiano già apprefe le facre faen- 
ze , pure due , o tre ore del giorno devono confecrarle a 
qualche utile lettura ; poiché vi ha bjfiogno di fiempre 
più imparare le cole fpettanti all’apoltolico miniftero , ed. 
altrimenti uno di leggieri a poco a poco fi dimentica di ciò» 
che aveva imparato . Purtroppo accade con grave danno 
dell’anime , e delle chicfe , che alcuni dopo aver fatti i 
corfi fcolalìicr, ed avere ottenuta qualche dignità , o qual- 
che benefìcio , o qualche canonicato , o qualche parroc- 
chia lafciano poi quali affatto lo Audio, e per una dannabi- 
le pigrizia invece d’imparare diGmparano , quando fareb- 
be loco laifogno di maggiori congnizioni . Che fe finiti: 
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, que’ cord almeno due ore al giorno uno per l* altro le de- 
dicaffero allo Audio , e alla lettura di ottimi libri , diver- 
rebbono al certo in pochi anni fufficientemente iAruiti , ed 
abili nelle materie Ideologiche, e morali con molto pro- 
fitto delle anime , e con afficurar la propria nello Aretto 
conto , che dovranno rendere a Dio di cotanta omilfione , 
del tempo perduto , e de’ talenti lanciati oziofi • 

V. Non vi ha dunque feufa legittima in un ecclefiafti- 
co maflìine Prelato , e Pallore di anime > onde poffa efi- 
merfi dall’ obligo precifo , che gli corre di applicare più , 
o meno allo Audio delle fiacre fcieffze • Ma acciocché cià 
fi faccia , con piacere , e con fiteuro profitto abbifiognano 
tre cofie . i.° Continue , ed umili orazioni al celefte Pa- 
dre de’ lumi , alla fiola fiua gloria diriggendo, come fi de- 
ve , i noftri ftudj, e tutte le azioni \five manducati s 1 tfi- 
vc bibìtii , fìve aiiud quid fachls , omnia in glori am Del 
facile . Qmne quodeumque * fatiti s in verbo aut in opere 
omnia in nomine Domini *]efu Chrijli , grattai agente s 
D eo , éf Patri per ipfum . Omnia -jejira in cb ari ta- 
te * fiant . Da Dio dobbiamo attendere 1’ acqui fio della.* 
vera feienza ; Omne datura optimum , & omne donum per- 
fetti um 4 defurfum c/l defeendem a Patre luminum , a pud 
quem non efl tranfmutatio , nec vìci/ftudinix obumbratio . 
Si quii autem vejlrum indigit t fapientia , po/lulet a Deo , 
qui dat omnibus affluenter , & non improperat . Avanti 
di cominciare lo Audio almen la mattina fi potrebbe ufiare 
quella bella preghiera di S. Tommafio d’Aquino , che 
è già affai nota, e comune . 2 .» Scelta di ottimi libri . Non 
vi è cofia , in cui fi debba porre maggiore attenzione di 
queAa . Molti alle volte leggono , e fi confumano fu i 
libri , femper iifeentes nunquam 6 ad fi enti am veri- 
tatis pervenientet > perchè ufano libri inetti , e pieni di 
fiorti principi , e di vane imaginazioni e fipeculazioni , e 
vuoti di foda dottrina appoggiata alle fcritture , ed alla_« 
tradizione de’ ss. Padri . Quindi poi ne fegue , che perdo- 
no molto tempo ; anzi in vece d’imparare , e di formarli 
la mente , dilìmparano , e fie la (travolgono , ficchè le non 
avellerò mai letti que’ libri, farebbero meglio a portata di 
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penfar bene , e giallo , e di formare col lume della ra- capo !. 
gione 5 e colle fole prime nozioni , che della nodra fanta 
Fede , legge e religione apprefero fin da fanciulli al ca- 
techifmo , giudizj migliori , e più fani nelle materie teo- 
logiche , e morali . La feelta in ogni cofa è neceflaria , ed 
utiliffima j onde Iddio * dice in Geremia , fi feparaverit 1 im* 
pretiofum a vfli,tamquom os meum crii , e s.Paolo » ; om- » »• 
nia probate , quod bonum tfi traete , e s. Giovanni » no- *J‘ 

Ute omni fpiritui credere , fed probate fpiritu s , fi ex 
Deo fini . Ma ne’ libri , fu cui fi hanno da apprendere 
le facre feienze , maffime ai principianti c neceUarilfima » 

Quindi la Chiefa ha avuto fempre a cuore l’efame de’ li- 
bri , e di notificare ai fuoi figli quei > che fono cattivi , e 
pericolofi , acciocché diano con cautela nel leggerli , o di 
proibirne la lezione , acciocché non venghino corrotti , e 
pervertiti . La fanta Sede Apoilolica fi è fempre fegnalata 
in quella laboriofiffima cura vegliando al bene , e alla di- 
rezione di tutto il cridianefimo 5 fu di cui ottiene da Dio 
un autorità univerfale. S.Gelafio Papa quindi formò il fuo 
famofo decreto de librh apocrypbis in un concilio Roma- 
no •, s. Ormifda l’ accrebbe : e di mano in mano gli altri 
Pontefici infiggendo contro le nuove perverfe dottrine ne 
cenfurarono i libri , e ne vietarono giudamente la lettu- 
ra . Il Concilio di Trento lafciò ad elfi quedo penderò , 
e la facra Congregazione degli Eminentilfimi Cardinali 
dell’ Indice 4 fondata da Sido V. adempie egregiamente a 
queda cura si giovevole per i fedeli . 4 pittiti tL 

Non bifogna per altro imaginarfi , che in queda fcel- j ca- 
ta de’ libri tanto neceffaria badi guardarli da quelli , che l'/'J 

danno nell’Indice de’ proibiti . Siccome anche tra i proi- c^l'tguhm» 
biti ve ne hanno alcuni , che da chi fa, ed ha le debite li- btui*. 
eenze, fi poffon leggere con profitto, cosi ve ne fono mol- 
tilfimi , che quantunque non fiano ivi regidrati , pure o 
non fono buoni , o fono inetti . Qui corre quella regola 
data dai Sommi Pontefici nel condannare le propofizioni 
laflfe , ed erronee , cioè , che tante altre di effe , perchè 
non fono in que’ decreti efprelfamente dannate , non per 
quedo fi pollano dir buone , ed approvabili ; mentre già 
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vengono abballanza condannate dagli antichi canoni della 
Chiela , e dai principj della lana Teologia . Oggidì a di- 
fmifura fi fono moliiplicati i libri in ogni genere di facre 
feienze , maffime di Teologia > di Morale > e di divozio- 
ne ; pur troppi ve ne fono , che contengono una teologia* 
e una morale.poco foda , e poco Tana * anzi laflTa , e una 
divozione o ridicola * o capricciofa * * e mal regolata . 
Pochi adunque fi feelghino da fìudiarfi , e da leggerli in 
ogni facra feienzt * ma de* migliori . In quelli pochi mi- 
gliori fi trova , quanto di meglio hanno tutti gli altri > con 
quello vantaggio , che non vi lì trova il cattivo > l’inuti- 
le , ed inetto ; onde fi rifparmia il tempo , e fi fa ficuro 
camino . Il leggerne , 0 almeno feorrerne moltiffimi è uti- 
le * per chi avelie da llampare , o avendo gran tempo * 
gran lapere > e gran talento potelfe fperare di ritrarne una 
pieniflima cognizione , e formarne un giudo criterio . Ma 
è fuperfluo , per chi ha il governo delle chicle * e delle 
diocefi * e fi deve applicare alla cura delle anime * e con- 
felfando * e predicando dee attendere lèriamente alla di 
loro eterna falvczza . Appunto per rifparmiar la fatica a 
quelli tali > quando qui folto ragioneremo paratamente 
delle facre feienze > andremo anche additando que’ libri , 
che ad elle fervono , c che fono {limati de’ migliori . 
3.» Confultar fpefio qualche perfona veramente dotta } pia, 
c prudente nelle difficoltà , che pur troppo occorrono nel 
leggere , e nello (ludiare . Sarebbe anche bene il frequen- 
tare qualche erudita adunanza * o conferenza , ed ivi trat- 
tare delle materie , e delle feienze ecclefialliche comuni- 
candofi uno coll’altro i proprj lumi , e dubbj , e imparan. 
do uno dall’altro con umiltà , fenza gare * e fenza fpirito 
di partito ; ma per puro defiderio di conofcere * e feguire 
la verità • L’ufo di quelle ecclefialliche * e virtuofè confe- 
renze viene affai commendato dal Cardinale Profpero Lam- 
bertini poi Papa Benedetto XIV. di gloriofa memoria nel- 
la fua prefazione alle felle del Signore , e della Madonna. 
Quelli fono mezzi j ed ajuti eccellenti per non cadere in 
certi pregi udizj * e in certe illufioni , cui vanno foggetti 
gli uomini j fe troppo fi fidano del proprio parere * e non 
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comunicano ciò » che penfano , e leggono ; e per ac- 
quiftar gran lumi nelle facre fcienze fenza molta fatica » 
anzi con follievo , e con piacere . Anche i dotti » e i pro- 
vetti non dovrcbbono trafandare l’ ufo di tai mezzi . 
S. Paolo iftruito da Gesù Crifto medefimo» pieno di Spirito 
Santo » e di fapienza divina » e verfatiflìmo nelle facre_> 
Scritture > pure fi portò in Gerufalemme per conful tare » 
e conferire le cofe del fuo evangelico tninificro con s. Pie- 
tro 5 e cogli altri di quella Chiefa . 

VI. Con i fuddetti tre mezzi di orazione» di fccltadi 
ottimi libri , e di confultare fpefio qualche perfona vera- 
mente dotta , pia » e prudente , lo Audio» e la lettura riu- 
fciranno utili , e fe ne vedrà in breve il manifefto profitto j 
purché fi nutra un (incero defidcrio di conofcere , e pro- 
movere la verità, e le (àne edificanti dottrine fenza paflioni 
di partito , e fi sbandifca quell’ ego fum 1 Paul/, ego Apol- 
lo » ego Cepba , ego autcm Cbri/li :.ma tutti fiano di Cri- 
fio , ut idipfum 1 dicati t orane:, & no» fini ‘» "cobi; fchif- 
tnata » fui: autem perfetti in eodern Jenfu » &• in eadem 
fententia . Si tenga avanti agli occhi quell’ aureo det- 
to di s. Agofiino non intratur in veritatem , nifi per 
cbaritatem . Fugganfi , come pelle » il zelo amaro » 
l’invidia , 1 ’ emulazione , la prefunzione » il dilprez- 
zo degli altri , e la fuperbia » che fono i nemici di ogni 
bene (pirituale . Si confervi femore il vero amor per la^* 
pace» la vera carità verfo il profumo amando tutti di cuo- 
re » e tutti rifpettando » come fi conviene ; non già quel- 
la falfa » onde per riguardo delle perfone fi tollerino gli 
errori » e per una falfa pace non fi correggano gli autori 
delle erronee » e pericolofe dottrine ; onde poi debba 
efclamar la Gliela j ecce in pace amari ludo mea am ari fil- 
tri a . Anzi la vera carità brama » e procura il ravvedimen- 
to del fuo profilino » come dice s. Agofiino: diligile perfo- 
na: , intcrfiiite errore : . Con ciò gli ecclefiafiici poflono 
molto bene imparare le facre fcienze , anche fenza la gran 
noja di andare a fcriverne » e a fentirne i corfi nelle pu- 
liliche fcuoIe.E forfè megliojsì perchè per lo più è alfó dif- 
ficile» che que’tanti cqrlì teologici , che fi dettano al giorno 
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Capo 1 . et’ oggi da tante centina ja di Maeflri, nel merito eguaglino 
i migliori > che ne abbiamo Rampati : sì perchè alle vol- 
te nelle fcuole fi contrae certo fpirito di contefa , di gara, 
di partito , e di prefunzione, onde fi crede di faper tutto, 
perchè fi ianno bene quattro fcritti , e poiché poco , o 
nulla fi conofcono gli ottimi autori Rampati, fi penfa , che 
non vi fia altro di più , e di meglio da faperfi . I migliori 
corfi Rampati fono parti di uomini grandi , che affaticaro- 
no a Renderli , ed a limarli parecchi anni , e godono l’ap- 
provazione comune dopo edere Rati tanto letti , e fquit- 
tinati ; que’corfi , che fi dettano , generalmente fono Refi 
in fretta , e zibaldonati , e non fi fa ancora , che cofa fia- 
no , e guai , fe fi efaminafl'ero ; e quando mai qualchedu- 
no di elfi vuol comparire alla luce lo che fuccede di ra- 
ro ) , prima l’autore lo rivede , lo lima , e lo perfeziona, 
per quanto può , e fa ; tanto è vero , che que’corfi det- 
tati per la malfima parte fono deboli , ed imperfetti . E 
non può edere altrimenti j imperocché appena nelle gran 
città fi troveranno dieci foggetti capaci di Rendere urn, 
nuovo corfo di Teologia , di Morale , o di Canonica , che 
Ria a petto ai migliori Rampati ; ora come fe ne potranno 
mai trovare tante centinaja , e forfè migliaja , quanti fo- 
no i correnti dettatori in tante minori città ? Si fuol dire , 
che fi raccoglie il meglio degli autori Rampati . Iddio vo- 
leflTe che folle così , ma hoc opus , bic labor ejl : poiché 
primieramente bifogua avere una gran cognizione degli 
ottimi libri ed autori , indi averli alla mano ; e in fine 
polfedere i buoni principj , un efquilìto criterio, un acre, 
e perfpicace ingegno per farne un buon ufo , e per non 
formarne un indigefio , e crudo zibaldone . Ma quanti fi 
trovano fòmiti di tali fulfidj ? Quindi anticamente nelle 
univerfità , e nelle publiche fcuole fi voleva , che i mae- 
Rri foRero lettori , non dettatori ; per elèmpio nella teo- 
logia leggevano il MaeRro delle lentenze , o s.Tómmafo, 
e così rifparmiavano a fe Redi una grande , ed inutile fati- 
ca , c ai fcolari una gran perdita di tempo , che fi fa nel- 
lo Ieri vere: al più dettavano qualche piccolo trattato da 
loro compoRo fopra qualche punto più rilevante , e più 
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acconcio ai tempi correnti. Spiegando poi il tetto aggiun- 
gevano a voce i quanto facea d’uopo , e additavano que* 
trattati de’ ss. Padri , e que’ libri » ai quali i fcolari do- 
vevano ricorrere per attingere una più ampia, e ficura no- 
tizia di quelle materie. Nel Ratio fiudtorum fatto dai Ge- 
fuiti nel i j86. 1 fi dice : bit mot diffondi in a udii ut fuit 
antiquii ante 40. annoi fere ; non introducatur * moi di- 
ffondi , ubi non eft : ubi vero efly conandum eji , ut tollatur. 
S. Ignazio nella parte 4. delle collituzioni c. 14. dice : in 
Tbeologia legetur vetuty di' novum tefiamentumydf doffri- 
na fcbolajiica divi Tbomet 1 ; pnelegctur etiam Magijler 
fententiarum . Nel Ratio /ludi or urn del 1 J91. cap. <*. nu.9. 
lì dice ; fi quii cifra diffationem ita docere potefiy ut qua- 
tumquefcribenàa funi , commode valeant ab audìtoribut 
excìpi , it ne dtffet optandum : ea quce in aufforibus in 
promptu pofìtit babentury fi offerendo finty expiicet potiusy 
quorn diffef, quin etiam auditore t ad eoi aufforet , qui co- 
pi ofe , df accurate ma ter! am a liquor» pertraffarunty reji- 
ciat . Ed ivi 4 anche fi ordina , che i ftudenti di Teologia 
legghino qualche opera de’ fanti Padri corrifpondente 
a quelle materie , che odono fpiegarli in ifcuola ; co- 
me per efèmpio nel trattatole Trini tate le opere di s.Ata- 
nalio, di s.Ilario, di s.Agoftino contro gli Ariani, nel trat- 
tato de gratta yfr lìbero arbitrio df predcjiinationc le ope- 
re di s.Agoftino, di s. Profperoj e di s. Fulgenzio contro i 
Pelagiani, e i Semi-pclagiani , e così decorrendo . Sapien- 
titfimo regolamento , con odervarli il quale i fiudenti di 
Teologia ne ritrarranno fempre ottimi vantaggi . Il gran 
Cardinale Cafanata oltre avere fondata , e riccamente do- 
tata una fcelta , e copiofiflima publica biblioteca in Roma, 
c datane la cuftodia ai Padri Domenicani , vedendo , che 
per il coftume di dettar nuovi corti di teologia fi trasuda- 
va nelle fcuole la lettura degli ottimi antichi, volle , che 
di continuo due de’medefimi Padri leggefiero pubicamen- 
te , e fpiegalfero il teflo della Somma del loro angelico 
Dottore. Iddio voglia, che i Vefcovi,i Capi delle religioni» 
i Superiori delle univerfità in vece di dettare nuovi corti 
facciano leggerei fpiegare daimaeflri nelle pubiche fcuo- 
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le o alcuno de’ migliori corfi Teologici , Morali j e Cano- 
nici già Aampati , o qualche nuovo comporto , e ftampato 
con gran maturità , e fodezza di dottrina , e colla publica 
approvazione ; onde lo Audio delle facre feienze fia più 
uniforme, più fido , e più ftabile ; c fi fappia che dottrine, 
e che fentenze fiano per imparare i Icolari . 

VII. Dal fin qui detto fi feorge chiaramente , efler 
buono, e lodevole l’ufo delle fcuole, quando fiano ben re- 
golate, ma che anche fenza frequentarle polfono i giovani 
ecclefiartici divenire molto bene iftruiti adoprando i mezzi 
accennati : e già per ottener quello non badano al certo i 
confueti corfi fcolaftici , ( e piacefle a Dio , che almeno in 
erti fi averterò fempre i buoni principi , e s’imparafl’e a ftu- 
diar poi bene da fe ) ma fi richiede , che fi continui pofeia 
Io Audio privatamente con legger ottimi libri , e con trat- 
tar di fovente con perfone pie , ed illuminate . In fatti 
così per tanto tempo riufeì la cofa . Per molti fec oli non 
fi trovano fcuole teologiche nella forma odierna, eppu- 
re i ss. Padri , ed altri non riunirono Tempre eccellenti 
Teologi ? Allora le fcuole delle facre feienze erano le 
cliiefe, nelle quali i velcovi fpiegavanodi continuo le_* 
Scritture , ed infegnavano in una maniera eccellente i do- 
gmi, i mifteri, e la morale della nortra Tanta religione. Vi 
erano eziandio de’preti, e de’diaconi occupati in ammae- 
Arare i catecumeni . Ciafcun vefeovo fi pigliava una cura 
fpeciale per l’iAruzione del Tuo clero, maflìme di var j gio- 
vani ecclefiaftici , che davano fempre al di lui fianco per 
fervirgli di lettore , o di fegretario , e per portare le let- 
tere, e gli ordini Eglino leggendo le Scritture , e i trat- 
tati de’ ss. Padri apprendevano infieme dalla viva voce, e 
dalla direzione del loro vefeovo , o di qualche prete la 
dottrina , e la difciplina della chiefa ; e quel vedere di 
continuo le facre funzioni, c fentire le omilie , e le cate- 
chefi de’ partorì , e quel vivere tra gli offizj ecclefiartici , 
e converfare , e difeorrere fpeffo coi facerdoti faggi , ed 
efperti, era una gran fcuola. Così tanti ss. Padri apprefero 
i primi-elementi delle facre feienze , e per lafciare i difee- 
poli degli Aportoli , così s. Ireneo con s. Policarpo , s. Ci- 
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prlano col prete Cecilio , s Atanalio con s. AlefTandro , 
s. Ambrogio * con s Simpliciano» sGirolamo con Didimo, 
e con s. Gregorio Nazianzeno , s. Agoftino con s. Ambro 
gio , e cento altri , che fi potrebbono rammentare. Alcu- 
ni poi per vieppiù approfondarti in elle ufarono di ritirarli 
in folitudine co.) qualche amico per meditare e conferi- 
re infieme le divine Scritture , come fecero s.Bafilio * con 
s. Gregorio Nazianzeno , s- Gio. Grifollomo con un certo 
B ilìlio, s Girolamo con fimili perfone fornite di pietà ,e 
di dottrina . Quindi pare , che ne’ feminarj i veleovi po- 
trebbono molto bene , e con minore fpefa far apprendere 
ai giovani le facre fcienze tenendo due , o tre foggetti 
di vaglia , e aliai dotti , i quali o leggell'ero , e fpiegilfe- 
ro ai giovani qualche libro di facra Scrittura fecondo il 
metodo l del Veti. Cardinal Tornali , e qualche buon corfo 
di Teologia , di Morale , c di Canonica , od anche facef- 
fero puramente leggere e Itudiare aciafcuno dafe la facra 
Scrittura, e que’ corfi (lampati ; loro additaflero i concilj, 
e i trattati de’ ss- Padri , e de’ migliori autori moderni 
corrifpondenti alle materie lludiate , e ne efigelTero la_» 
lettura almeno dai più capaci; fpeflo conferillero con loro 
e da folo a folo , e tutti infieme , promovendo qualche 
dubbio , c qualche difficoltà per fentirne in circolo la 
rifpolta , e i direttori poi ne deaero la Soluzione magiftra- 
le ; ed ancora li efercitafiero nella predicazione evange- 
lica , infognando loro la maniera facile di trovar le mate- 
rie , di cavar gli argomenti, di trarne le moralità, di far- 
ne le applicazioni , in una parola d’illruir bene il popolo, 
di perfuaderlo , e di moverlo a Iafciare il vizio , e a fe- 
guirc la virtù veramente crilliana : lo che è tanto impor- 
tante , e in ciò ( principalmente nei feminarj ) fi dovreb- 
bono addolorare i chierici, che devono poi effcr parrochi, 
e curati , e pafcere il popolo colla parola di Dio » 

Vili. Ma vediamo in particolare quai lìano quelli fa* 
cri (ludj sì utili , e sì neceflarj più. o meno a tutti gli ec- 
clcliallici . Pare , che fe ne polla dare quell’ idea , e for- 
marne quella divifionè dicendo , che altri verfano foprale 
facre fcienze > altri fopra i. fonti delle medefime , i quali 


C A 1* O 1. 

1 AigufH* 
nus C^nfcfjL'i • 

cap.%» 


% Rujpn.tìlfì. 
nei. I. 


f Nel Tom 7. 
dell* edizione 
fatta da l Co. 
Padre Fe*Jf,jfi 


DIvKionc» e ■ 
iJea generale 
de* lacci ftudj » 


Digitized by Google 



Capo I, 


t Lil. centra 
cp'-f.fnn ti am. 
cap.f. 

* Setf. 4 . 


Della tradì- 
lionc divini f 
èpofìnlica % ed 
ccclcfixftica • 


2 1 4 Ragionamento 

| fonti fi chiamano ancora luoghi Teologici. Le facre feienze 
fi riducono comodamente a tre '; alla Teologia } che tratta 
di Dio , e delle cofe divine , e di quanto fpetta alla Fede, 
e al dogma, e che fi divide da alcuni in Teologia pofitiva, 
fcolattica , e polemica ; alla Morale , che infegna ciò , 
ch’è vizio , e peccato , virtù , e perfezione ^precetto , e 
divieto , e ciò che bifogna fchivare , lafciare , o operare 
per falvarfi : e alla legge Canonica , che ordina l’ efterna 
condotta , e la difciplina per mantenere la purità della fe- 
de , e de’coftumi , e preferive i mezzi opportuni per la 
fantificazione del clero , e del popolo ,e regola le Felle , 
le cerimonie , l’ ufo de’ facramenti , dei riti , e de’ beni 
ecclefiallici . I Fonti , o fiano i luoghi Teologici fono la 
parola di Dio fcritta , e la tradizione - La parola di Dio 
fcritta confitte ne’ libri divini , e canonici del vecchio , e 
del nuovo tettamento approvati , e riconofciuti per tali 
dalla Tanta Chicfa cattolica Romana; ondedicea s- Agofti- 
no: ‘ Ego evangelio non crederem , nifi me embolie* cecie - 
fi* comrnoveret aubloritai . Il Concilio Tridentino perfipi- 
ciens bave veri totem , & difciplinam 1 ( Evangelicam , 
& ecclefiafticam fidei , Se morum) contineri in libri: /cri- 
pti: j & fine /cripto traditionibu: , qua ab ipfiu: Cbrifii 
ore ab apofiolì: accept* , atti ab ipfi: apofiolì: Spirita San- 
alo diblante quafi per tnanu: tradii * ad no: ufque pervenc- 
runt : orthodoxorum patrum exempla fecuta , omne: libro: 
tam velcri: , quarn novi teftamenii , cum utriufque una: 
Dcu: fit auBor , necnon traditione: ipfa: tum ad J. idem , 
tuta ad more: pertinente: tamquam vel oretenu: a Cbri- 
Jlo , vel a Spirita S anelo dici aia: , & continua fuccejfione 
in Ecclefia catbolica confervata: pari pietati: uffeelu , ae 
revereutia fufeipit , & veneratur : indi dichiarò ed efpref- 
fe il numero , ed i nomi di tutti i libri divini , e canonici, 
e conclufe così : Si qui: autem libro: ipfo: integro: cum om- 
nìbu: fui: parti bit: prout in Ecclefia catbolica legi confue • 
veru’it , é* in voleri vulgata latina e di ti on e babentur , prò 
fiacri 1 , & canonici: non /uficeperit , traditione: pr*di- 
£la: ficien: , & pruden: corttempfcrìt , anatbema fit . 
La tradizione altra è divina, cioè delle dottrine rivelate 
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o da Crilìo medefimo , o dallo Spirito Santo agli apofloli, c a p o I. 
e da quelli non regillrate , e (piegate ne’ libri del nuovo- 
tellamento 5 ma date a bocca alle chicfe , e ai loro fucceffo- 
ri , e di mano in mano pervenute fino a noi . Quella tradi- 
zione divina fa punto di fede , e per mezzo di elfa princi- 
palmente fi conferva» e fi conferverà Gno alla fine de’ feco- 
li nella Chiefa cattolica Romana la vera intelligenza del- 
le Sacre Scritture » che in varj luoghi fono affai ofcure . 

Gli eretici moderni per avere la libertà di fpiegare leScrit- 
ture a loro piacere , e di credere quello , che più loro 
torna in grado » e va a capriccio » invano s’ ingegnarono di 
negare 1’ efillenza , e la necelfità di quella facrofanta tra- 
dizione : pretendono » che ne’facri codici vi llia regiflrato 
tutto, quanto appartiene alla fede » e ai collumi , e che 
tutto vi fia chiaro chiariffimo , e che ognuno lo polla capir 
molto bene col folo fuo privato giudizio.Falfiflima, ed or- 
gogliofiffima prefunzione ». che da tanti Scrittori cattolici 
già è (lata fventata » e conquifa » e maflime da Tertulliano 
de preefcriptionibut , da s. Ireneo nel 2° e j.° libro cantra 
bxre/es , da s- Agoflino nelle opere contro i Donatifti , e 
contro Giuliano Pelagiano , da Vincenzo Lirinenfe nel 
Commonitorio, dal Melchior Cano de lodi Tbeologicit , dal 
Ven. Bellarmino de verbo /cripto , & tradito^ dai Tratei li 
Wallenburch ne’loro trattati di controverfie, e dal Boffùet 
nell’ efpofizione della dottrina cattolica, nella difefa della 
Tradizione » nelle variazioni de’ Protelìanti , e in altre ec- 
cellenti operettc.Brevemente fi rifletta, 1 che Gesù Crilto 
avendo fondata la fua Chiefa colla predicazione , la paro- 
la non ifcritta , o fia la tradizione fu la prima regola del »• ‘*« 
criftianefimo ; e allorché le Scritture del nuovo teftamen- 
tonon erano ancora comparite, elfa fola manteneva , ed 
infegnava i dogmi inconcuflt della fede , e de’ coftumi 
( come fecondo il tellimonio di * S. Ireneo feguì anche fi- , L.j.caf- 4 - . 
no al 3.0 fecolo prelfo alcuni chrilliani di paefi barbari ) ; 
e quando di mano in mano comparvero » là tradizióne non 
ha per quello perduta punto della fua autorità , onde giu- 
fta mente noi riceviamo collo lleffo offequió » quanto gli 
apoltóli infegnarono fia in ileritto , fia di viva voce , fe- 
condo > 
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77771 condo ches. Paolo « ha dichiarato^fprelfamente dicendo: 

, Tenet* traditione: , qua: didicijìh fivc per fermonem » five 

per epi/lolam nojìram . I Cattolici non poffono lafciare di 
ricevere tutto ciò , che fi fcorge ftabilito in sì fatta guifa , 
colla fommiffione dovuta all* autorità divina . Hinc patet 
x cbrfJoJ.HH. (d ,cc s. Gio: Grifoftoino) quod non * omnia per epijìolam » 
Jcd multa et iam Jine lì t ter ir, eadem vero fide digna Junttam 
i Bafii.dtSf. illa » qttam ijla. Dogmata , qu<e J in Ecclejia fervantur ac 
J. e. » 7 * pr tedi can tur , parti m con/ cripta dottrina babemu: , par- 

tir: ex apoflolorum traditione recepimu: , qutc utraque 
r . eandem ad pie tot era vini babent . Oportet & traditione « 

«i. uti j non entm omnta a divina fcrtptura ac api pcjjunt ; 

quapropter ali qua in fcripturi:->aliqua in traditione si. dpo- 
Jloli tradiderunt . Quai fiano i libri divini » e canonici fo- 
lo dalla tradizione lì può faperej dunque anche per quello 
ella è necelTaria.Notifi inoltre , che ficcome la Chiefa cat- 
i U tolica-, ed apoftolica Romana (fecondo * le promclfe di 
Bojjuet nriit Criflo , porta inferi non pnevalebunt adverfu: eam ; ecce 
pònti jòfraU e S° vobi/cum fum ufque ad confummationem /acuii') è vift- 
Cbìtfa. bile j infallibile 3 e indefettibile 3 così abbiamo in elfa una 
regola perpetua} ed infallibile di quella divina tradizione} 
e di quanto fi dee credere . Altra è apoftolica che confi- " 
fte ne* regolamenti 3 e ne’documenti lafciatici dagli apo- 
fub,*.dcba- ftoli } come apoftoli . Onde s. Agollino infogna 4 : quod 
fiif. (.})• unire rf a tenet Ecclcfta 3 nec Concilii : inflitutum , fed 

femper retentum ejl , non ni/i autt ori tate apojlolica tra- 
7 dltum retti/Jìme ereditar . Sunt multa t que univerfa v 

tenet Ecclejia , di’ eb hoc ab apojolit pracepta bene ere - 
duntur , quamquam /cripta non inveniantur . Altra è Ec- 
clefiaftica} che comprende i canoni} i riti } e i precetti fta- 
biliti dai Concilj , dai Pontefici Romani , e dai Santi Pa- 
dri pel buon governo delle Chicfe 5 e de’fedeli 3 pel de- 
coro del facro culto , e per vantaggio fpirituale del Clero» 
e dell’anime . La malfima parte di quella tradizione e di- 
vina » e apoftolica » ed ecclcliaftica adelfo I* abbiamo fcrit- 
ta j parte fi conferva oralmente nella Chiefa » la quale 
fecondo il bifogno la va infognando » e publicando . La 
fcritta fi ritrova in tanti cattolici , e genuini libri 3 e mo- 
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nutrienti) che abbiamo dai tempi apoflolici fino al dì d’og- 
gi; maflime ne’concilj j nelle Coflituzioni , e Decretali , e 
Bolle de’ Romani Pontefici ; nelle opere de’ss.Padri ;ne’ 
Teologi fcolaftici , e ne’ Scrittori cattolici di ogni età ; 
e nelle iflorie Ecclefiafliche . E quelli cinque fono appun- 
to i fonti della parola non ifcritta 5 o fia della tradizione . 
Le regole primarie per difcernere) fe un punto, o una ifii- 
tuzione appartenga alla tradizione divina } o apoftolica> o 
ecclefiaflica } fono quelle ; primo vedere 5 fe nel nuovo te- 
llamento vi fia traccia , e come di quel punto , o di quel- 
la illituzione ; a. 0 efaminar bene cofa ne dichino i Conci- 
li ) i ss. Padri } e i Teologi , poiché effi li fpiegano 
abbaflanza per dare ad intendere } fe fia di tradizione 
divina , o apollolica * o ecclefiallica . j.° fi rifletta , che 
un punto , acciocché fia di tradizione divina } e faccia ca- 
none di fede) bifogna che abbia quei tre cattolici requifi- 
ti * ) quod ubique , quod fcmpcr , quod apud omna . Altre 
ottime regole s’imparano coll’ifieuo Audio delta tradizio- 
ne ) e fi potranno anche vedere ne’fuddetti autori . Noi 
adunque brevemente parleremo prima dello Audio delle 
facre Scritture > poi de'Cancilj > delle decretali > e Bolle 
Pontificie > de’ss. Padri , de’TeoIogi fcolaAici > e descrit- 
tori pofteriori > e della IAoria EccleliaAica ; che fono i 
fei fonti inefauAi delle facre fcienze ) e che fi chiamano 
anche luoghi teologici > poiché da elfi tutta dipende , e 
deriva la teologia . Indi fi ragionerà delle facre fcienze 
nella forma , e fecondo la diviGone di fopra accennata . 
Si avverta > che quefii Audj uno dà lume all’ altro , uno 
ha bifogno dell’altro ; onde dilfe bene il P. Tommafi- 
ni * ; canoni carri ciiatn juri/prudentiatn nutnquam a tbeo- 
ìogìa iiff'ociabitnus » ttibilo plui > quatti canone i , patrum- 
que J cita a facrit litteris } hoc ejì , ut JlriBijJìme dici tur , 
conclujìonti a principiit * . Finalmente fi farà qualche—» 
motto dello Audio delle lingue } della logica » della ret- 
torica ) delle matematiche > e delle altre fcienze natura 
li , e profane } e del buon ufo di quefii Audj , c di que- 
fle fcienze per rapporto ai Audj Ecclcbaflici . 
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CAPO II. 

Dello fludio delle Sacre Scritture . 

4 

I. T\ Er dare qualche idea dello fludio delle SacreScrìt- 
| ture farà bene parlare del Canone delle medeiìme» 
inoltrarne l’ efiflenza , l’integrità , e 1’ autorità divina , ed 
infallibile, addittare la retta , e cattolica maniera d’ in- 
terpretarle , c il metodo.per infegnarle , e fludiarle con 
profitto. 

Il Canone de’ libri del vecchio teflamento appretto 
gli Ebrei è flato Tempre , ed è il feguente . In tre parti lo 
dividono in min Tbora, o fia nella legge, in Ne- 

vi/m , o fia nei Profeti , in O’JIHD Cbetbuvim , o fia ne- 
gli Agiografi. Sotto il nome di legge comprendono i cinque 
libri di Mosè , che dalla prima parola ebraica , con cui co- 
minciano, vengono chiamati Berefcit , mot? nSkO 

Veelle feemotb , èOp ’1 Vaierà , “UVl Vajedubber , 
DHmn nSK Bile tìaddevarim , e fono la Genefi , l’Efo- 
do , il Levitico , i Numeri , e il Deuteronomio . Tra i 
Profeti ripongono i.° il libro yterim 7 ebofeiva , cioè di 
Giofuè ; 2.° O’tJfiltf Sciopbeiirn , cioè de’ Giudici , cu» 
fi aggiunge il libro di Ruth; j.° il primo, e fecondo 
SRIEttf Scemuel , cioè.di Samuele, che noi chiamiamo pri- 
mo, e 2.° de’Re; 4.0 il primo, e fecondo aoSo Melacbim , 
che per noi è il j.« e il 4-° de’ Re ; 5.° n’Pcn 7 efujobu 
Ifaia ; 6 .° V"P0V Irmejubu Geremia con mjip ISO 5 e- 
pber Kine/b, cioè col libro delle lamentazioni; 7 . o 4«prn' 
7 ebe&bel , Ezechielle ; S.° il libro de’ dodeci Profeti mi- 
nori intitolato O’JTinR dbarovim , cioè i pofleriori • 
Finalmente nove libri chiamano agiografi : i.°Giob;2»° 
Sepber tebillimW libro de’Salmi ; vSstQ 
noSct Mille Scelemoh le parabole ,0 fia i proverbi di Saio- 
mone; 4.0 rhnpCobeietb l’Ecclefiaflico; j.° a'Tffn ’l’tflf 
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Srfr ba/fcìrim ,* la Cantica de’ Cantici ; 6.° Daniele ; 7.° Capo iT. 
O’Q'H '*121 Diure bajamim , le parole de’ giorni , cioè i 
due libri de’ Paralipomeni ; 8.° Niry tìczra , cioè il pri- 
mo di Efdra j 9.0 rpOPIJ Nebemja , cioè il noftro 2. 0 di 

Efdra . Così elfi numerarono Tempre nel loro Canone 
i 22. libri fuddettij che appunto eguagliano il numero 
delle lettere del loro Alfabeto . 

Il Canone della Chiefa cattolica Romana è il Tegnen- 
te fecondo l’infallibile definizione del Concilio Tridenti- 
no appoggiata alla tradizione apoftolica , e a tutta la più 
venerabile « antichità:» Sacrorum vero librorum indiccni 1 St ^‘ 

huic decreto adferibendum cenfuit Sunt vero infra- 

fcripti . Teftamenti veteris , quinque Moyfi , iddi , Gene- 
fis > Exodus , Leviticus j Numeri , Deuteronomium , Jo- 
fue j Judicum , Ruth , quatuor Regum , duo Paralipo- 
nienon , Efdra: primus , de (’ecundus , qui dicitur Nehemias, 

Tobias , Judith , Heller , Job , Pfalterium Davidicum cen- 
tum quinquaginta Pfalmorum, Parabola:, Ecclefiaftes , Can- 
ticum Canticorum, Sapientia, Eccleiialìicus,IfaiasiJeremias 
cum Baruch , Ezechiel , Daniel , duodecim Prophetx mi- 
nores j idei! , Ofea , Joel, Amos , Abdias , Jonas , Michxas» 

Nahum , Habacuc , Sophonias , Aggarus , Zacharias , Ma- 
lachias , duo Machabxorum , primus , de fecundus . Telia- 
menti novi» quatuor Evangelia fecundum Mattnxum , 

Marcum , Lucam , 3 c Joannem : Aftus Apollolorum a Luca 
Evangelica confcripti : quatuordecim Epillolx Pauli Ape- 
rtoli ad Romanos , dux ad Corinthios » ad Galatas , ad 
Ephclios , ad Philippenfes , ad Cololfenfes , dux ad Thef- 
falonicenfès } dui ad Timotheum , ad Titum, ad Phile- 
monem } ad Hebrxos : Petti Apolloli dui , Joannis Apollo- 
li tres , Jacobi Apolloli una, Judx Apolloli una, & Apo- 
calypfis Joannis Apolloli . Si quis autem libros ipfos inte- 
gros cum omnibus fuis partibus , prout in Ecclelìa Catho- 
lica legi confueverunt , Se in veteri vulgata latina editione 
habentur , prò facris , de canonicis non fulceperit .... 
anathema fit ,, . Adelfo è di fede , che tutti que’libri enu- 
merati dal Tridentino fono canonici , e divini , e già dai 

E e 2 mo- 
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monumenti più antichi fi fcorge i che dalla- maggior parte- 
delie chiefe , e de’ ss. Padri furono Tempre giudicati tali ; 
anzi l’intiero canone de’ fiacri libri tal , quale ita nel Tri- 
dentino ) lo abbiamo nella decretale d’ Innocenzo I. Papa 
ad Efiuperio Tolofiano, nel concilio 4.® Cartaginefie > cui 
intervenne s.Agoftino , nel celebre decreto Gelafiano for- 
mato in un concilio Romano di 70. veicovi , nell’ epifto- 
la di s. Agoftino , e in tanti altri concilj , e fcritti de’ 
ss. Padri : onde fie gli eretici moderni ardificono di contra- 
riarlo , e troncarlo , vengono egregiamente convinti , e_» 
reprefiidai fiudetti Controverfifti, ai quali per ora noi * ri- 
mettiamo il lettore. 

II. Che poi fiano ancora que’ libri divini incorrotti » 
ed intieri , in quanto fipetta alla fede , e ai coftumi , giuda- 
mente lo ha definito il concilio Tridentino. Poiché quan- 
to ai libri del vecchio teilainento , che per il gran laffio 
del tempo potevano correre maggior pericolo , gli de(G 
Ebrei ce li hanno confervati Tempre intatti , ed intieri . 
Giufeppe * atteda, che gli Ebrei erano tanto gelofi , e fe- 
deli in queda cudodia , che piuttodo avrebbono (offerta la 
morte , che mutare un apice ne’ fiacri codici . Gesù Crido, 
e gli Apodoli non rimproverarono mai loro di averli punto 
corrotti ; nuwquam autem Oominut 3 , & Apofloli , qui 
celerà crimìna arguirne in Scribi 1 , 0 “ Pharifaiifie boc cri- 
mine , quoti era t maximum , reti cut ffent . An ne credibile 
efl 4 1 ipfot codi ci bui futi volai ffe eri per e veritatem, ut no- 
bii eriperent aulii ori totem , vel per totum orbem difperfos 
pctui/Te in boc confpirare nullo contradicente ? Anzi fu una 
(ingoiar providenza di Dio , che i Giudei portaflfero da_j 
per tutto il mondo le fiacre Scritture; ut tamquem > capfa- 
rii nojlri libroi nojlrot circimferrcnt , ut curri pagani non 
credunt > qua noi de Cbri/lo pr tedici a fui/fe dicimui , qua fi 
a nabli cjfcnt confida , mittamui eoi ad inimicoi fidei nc- 
Jlrte 7 udteoi , qui libroi nojlrot circumferunt , qui bui ca- 
do» babentur , quei noi predlcamut . Inoltre rifiettafi, che 
fino alla morte di Crido la Sinagoga era la vera chiefia di 
Dio affìdita » ed illuminata dallo Spirito Santo ; onde in-» 
ella non poteano nèfmarrirfi , nè corromperli que’ libri di- 
vini. 
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vini. Avutoli poi dalla Chiefa, e dai fedeli quello prezia- q apo n. 
fo depoiìto delle facre Scritture del vecchio > e del nuova, 
tellamentonon fi può dire, con quanta religione, e con quan- 
ta integrità lo cudodirono . Sotto Diocleziano , e Malli- 
mino Imperadori tutta la potenza , e la forza del Romano 
impero invano tentò di eftirparle dal mondo . Si mode un 
afpriflìma univerfale pcrfecuzione ai cridiani , acciocché 
rivelalfero , c confegnaffero tutti i facri codici ; e quanti 
il Tiranno gentile ne potea fcoprire , e rapire , li dava fu- 
bito alle fiamme . I fedeli , che non volevano manifedare, 
o dare il Santo ai cani , foffrirono indicibili llrazj , e cami- 
ficine , emoltidimi quindi confeguirono la palma del mar- 
tirio. Alcuni, a dir vero, o allettati dalle lufinghe, e dalle 
promede , o atterriti dalle minaccie , e dai tormenti pre- 
varicarono , e confegnarono i facri codici , o rivelarono , 
dove fi (lederò . Ma quelli furono defedati dalla Chiefa, 
e riguardati , come indegni del nome cridiano , e 1 notati , a «ai- 
coli* infame titolo di Traditori , di che ne fono pieni i turi In prnf. 
ss. Padri , e le dorie ecclefiadiche di que’ tempi • Io forti- Mlr ~ 
ma mediante la codanza , e la fedeltà di tanti , e tanti fi ' 
falvarono moltidìmi facri codici dalla fpietata rapacità de’ 
tirannie infino a noi fono pervenuti intieri, ed incontami- 
nati . Nè feguir potea altrimenti , nè potrà giammai , poi- 
ché quel Dio , che ha promedo, eh eport<e inferì non pree- 
valebunt , e che vobifcumfum ufque ad confummationem 
fteculi , egli farà fempre sì , che fi mantenga intiero , ed 
incorrotto il preziofo depofito delle facre Scritture nella_* 
fua Chiefa, che l’ha renduta * columnam , firmamentum % 1. 1 im. j. 


veritatis . Quanto fcrilfero gli autori canonici ne* fuddetti 

libri divini , ficcome tutto fu dettato dallo Spirito Santo , 

così tutto è verità , e fa punto di fede . Imperocché non * t tttrit.i 

voluntate bumana aliata tjl aliquando prophetia , ftd Spi- 

rifu Sanalo infpirati funt /aneli Dei bominet .’S. Gregorio 

Magno dice, che non occorre affannarli per fapere,chi fia lo 

fcrittore del libro di Giob ; mentre 4 ipfe Deus beec feri- 4 f» ?nfi 

pfit , qui hac fcribenti dici avi t , ipfe fcripfìt , qui & illi ut 

operh ìnfpirator extitit . Onde qualunque anche minima 

cofa fcrilfero quegli autori , tutta è parola 3 e dettatura di 

quel. 
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quel fommo Dio » che non può ingannare » nè ingannarli » 
e tutto è verità: altrimenti tota Scripturarum 1 vacillarci 
auBcritas » ideoque & fida nofira . Salubri vigilantia 
canon ecclefiafiicus conflitutu i » efi » ad quem certi Pro- 
pbetarum » & Apofiolorum libri pertineant , quos omnino 
judicarc non audeamus , & fecundum quo\ de ceteris vel 
fideli um » vel infidelium libri s libere judicamus . La diffi- 
coltà Ha in vedere, fe que’ libri fiano a noi pervenuti illefì, 
c corretti anche fino nelle più minime cofe tali , quali le 
fcriflero gli Autori divini . 

III. Or’ è da oflervarfi, che i libri canonici dell’anti- 
co teftamento per la maggior parte furono originalmente 
ferini in lingua ebraica , alcuni come le profezie 5 di Da- 
niele» Tobia » Judith nella caldaica» ed alcuni in greco 
come* il 2.° de’ Maccabei. Tutti quelli originali fi confer- 
vano ancora , e la più probabile fentenza fofliene » che fia- 
no efenti da errori nelle cofef , che fpcttano alla fede » 
ed ai collumi : onde fi poflono confutare a buona equità • 
Di que’ telài ebraici » e caldaici già da antico fe ne fecero 
alcune verdoni in Greco ; fono celebri quelle 6 de’ LXX. 
folto Tolomeo Piladelfo : di Aquila Pontico folto Adriano; 
di Teodozione » di Simmaco » e di altri ; onde Origene i 
ne formò i fuoi tetrapli a quattro colonne > i fuoi exapli a 
fei » i fuoi oBapli ad otto . Circa a quella de’ LXX- dice * 
s- Girolamo : 7 ure fcptuaginla editto obtinuit in ecc/efia : 
vel quia prima efi , & ante Cbrifii adventum falla » vel 
quia ab Apoftolh » in quibus tamen ab Hebraico non dif- 
crepat » u/urpata . I libri del Nuovo tutti originalmente 
furono fcritti in greco * toltone 1’ epillola ad Ucbrecos , e 
l’evangelio di s. Matteo » che furono fcritti nella lingua 
ebraico-firiaca allora ufata da’ Giudei . L’evangelio di 
s. Marco da alcuni fi congettura fia flato fcritto in latino. 
Quelli originali pure gli abbiamo ancora » e in quanto ri- 
guarda la fede » e i coflumi , immuni da ogni errore . Ab- 
biamo varie Poliglotte , come la Complutenfe del Cardi, 
nal Ximenes ftampata nell'anno 15 ij.» la Regia di Anver- 
fa nel 1571.» la Parigina del de Jay nel 1645. , la Londi- 
nenfe dei Walton nel 1657. » nelle quali fi contengono i 
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tedi originali , c le Caldaiche , Siriache , Samaritane , capo 1 1 , 
Greche , ed altre antiche verlìoni delle facre Scritture . 

Quella del Walton ha in particolare le verdoni Pertica 
ed Etiopica , ed è la più copiofa , e la piu corretta , e la 
meglio ordinata , ed elaborata , con un tomo di eruditiffi.- 
mo apparato ; ma ficcome è opera di eretici , così non è an. 
data immune dai loro errori inaili me nell’ apparato , nelle 
note j e nelle prefazioni ; onde giallamente fu proibita 
dalla facra Congregazione dell’ Indice . Quindi perfone 
dotte) e pie bramarebbono )Che in Roma ) ove fi trova- 
no tutti i neceflarj fulfidj di manufcritti orientali, e difog- 
getti eccellenti nelle lingue , e nella facra erudizione ». 
s’intraprcndefte un edizione di una Poliglotta compita » ed 
efatta della parola di Dio; lo che tornerebbe in grande 
ornamento della Tanta Sede Apoftolica , e in gran vantag- 
gio del Cattolicidìmo fparfo per tutte le parti del mon- 
do . Noi non diremo altro delle varie verdoni , e ri- 
mettiamo i lettori al Bellarmino » al Calmet » al Lamy * 
al * Montfaucon, e ai citati di (opra. Dovendo noi fervire j h r *f.o<ì 
alla brevità) farà meglio fermarli piuttofto un poco più fo- tnaptlo^,. 
pra la noftra vulgata latina . "" • 

Circa il di lei autore varie 1 fono le fentenze . La più 
pìaufibile afferma ,che in quanto al vecchio teftamento fia. f!jma 
di s. Girolamo eccettuati alcuni libri, come il Salterio , la P r ‘ 
Sapienza, l’Ecclefiaftico , e i Maccabei-; la traduzione de’ v ‘ i ^ £JU • 
quali è dell’ Itala antica : ed in quinto al nuovo fia l’an- 
tica Itala, ma emendata da s.Girolamo al tello greco. L’I- 
tala era una verdone latina fatta fu quella de’ LXX. 
quanto all’antico teftamento , e fugli originali veri, quan- 
to al nuovo , di cui s. Agoftino attefìa , che ejì tenacior 
verbcrum cum perfpicuitate fcrmonis i . La noftra vulgata { Ub.t. d, 
cominciò ad elìer molto in ufo fin dal fecolo V. , e dopo ir. 

il fecolo VII. prevalfe a tutte le altre , anche all’Itala , e 
fu ricevuta , e addottata dalla Chiefa Occidentale . Per- 
tanto il concilio Tridentino giuftamente < così ha definì- 4 J# 4 » 
to : SacrofanSla Synodus confidcrans non parum utili tati s 
aceedere poffe Ecclefia Dei , fi e x omnibus latini s editioni- 
bus, qu£ circumferuntur') facrorum lìbrorum, qu<enam prò 

au - 
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authentìca babenda fit , innotcfcat , Jìatuit , é* declorai , 
a/ i&ifc Ipfa vetu: , e?* vulgato editto i qua lor.go tot fece te- 
lar um ufi t in ipfa ecclefia probità efl , in publici: le tt ioni- 
bui , difputationibut , precdicationibui , & expofìtionibu: 
prò authentìca babeatur , & ut nomo illam rejicere q uo- 
vi: prectextu audeat , ve/ precfumat . Quello fapientitfimo 
decreto del Tridentino viene vilipefo , e calunniato dai 
Novatori , i quali pretendono , che la vulgata fia piena di 
gravi errori} e imputano al concilio } che avendola dichia- 
rata autentica , l’ abbia preferita ai puri fonti originali , e 
voglia , che a quelli fonti non fi abbia più alcun riguardo} 
nè fi predi alcuna fede , ed autorità . Ma quede fono loli- 
te loro impollure . Hoc ideo tnendacium vcco 1 , quod ni - 
bil ejufmodi in Decreto legatur . Nec enim Patre : fonti um 
ullam mentionem fecerunt . Nibil ibi * ( in concilio ) de 
exemplaribus aut grecete , aut bebraici: agebatur j tan- 
tum inter tot editione : latina: , quot noflra f accula partu- 
rierunt , quanam ex illi: precflarct , fermo erat ; & re- 
ietti: reliquie latini: un am bone vulgatam } reliquie tan - 
quam veriorem > puri arem , dilucidiorcm 3 ac fui: fontibu:^ 
nude efl orto , magìe confentientem pronunciavit ; atque 
buie foli } ut commentarti: , & fcholii: illuflretur , conta- 
tti . 11 Concilio adunque in tanto l*ha dichiarata autenti- 
ca » in quanto ella è eiente da ogni errore circa ciò > che 
riguarda la fede 5 e i collumi ; anzi è corretta 5 e fedele 
coi fonti , e di queda con ficurezza fi può } e fi deve far 
ufo nella Chiefa . Certo: no: 1 volai t reddere Ecclefia in Hi 
precfertim , quee ad fiderà s more : pertinent > nulla effe 

in bac verfìonc interpretum errata . Il Melchior Cano , 
che intervenne al concilio aflerifee lo lleffo ♦ in hi: omnì - 
bue } quee ad fidem , & more : fpettant ; come pure An- 
drea Vega : Eatenu : voluit Synodu : eam autbenticam ba- 
berl } ut certum omnibu : effet 3 nullo eam decfecdatam er- 
rore } ex quo perniciofum aliquod dogma in fide > & mori- 
bue colligi poffet . Ma molto più fi deve ciò aderire dopo 
le grandi, e reiterate diligenze ufate in correggerla} come 
oggidì l’abbiamo dopo Clemente Vili. Primieramente il 
Tridentino raccomandò ad alcuni foggetti dottilfimi que- 
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fta collazione , e correzione . Indi Piu: IV. Pontìfex 1 
Maxima: letti Jfimì: aliquot S. Rom. E. Cardinalibu: ì aliif- 
que tum facraram litterarum , tum variarum linguartm 
peritijfimi: viri: eam provinciam demandavit , ut vulgt- 
tam editionem latinam adbibiti: antiquijfimi: codicibu: 
Mtt. , injpcttl: quoque bxbroici: , grxcifque Bibllorum 
fontibui , confulti: denique veterum patrum commentarli: 
accuratìjfìme cofligarent. Ciò fi profeguì fotto altri Ponte- 
fici: tandem fub initium Pontificala: ClementitV II l....opu: , 
in quod Si x lui V . intenderai , Deo bene j avance perfittum 
efi . Vedati l’erudita differtazione del Padre Mariana Ge- 
suita prò editione vulgata, in cui trattati di tutte le materie 
predette. 

Circa le traduzioni -vernacole ne abbiamo molte in 
ogni lingua d’Europa , ma niuna autentica , ed approvata, 
come la latina . Delle Francefi vengono (limate le miglio- 
ri quella del Calmet , e del Sacy nell’ ultima edizione di 
Parigi con alcune brevi annotazioni . Per la edificazione 
(pi rituale di coloro , che non intendono il latino , fé ne 
bramerebbe una in italiano , ma più efatta , e fedele del- 
le antiche , e colla approvazione de’Superiori . Abbiamo 
i Salmi , gli Evangeli ridotti in concordia, e gli Atti apo- 
(lolici tradotti in noftra lingua dal Cardinale Annibaie Al- 
bani , che girano per le mani di tutti j onde fi (corge, che 
lo (ledo ti permetterebbe di tutta la Bibbia , quando la 
verdone folle fatta fanamente, ed approvata dai Superiori. 
La facra Congregazione dell’Indice ultimamente ha data 
(òpra di ciò un ottima provifione dicendo* Quod fi hu- 
jutinodi Bibliorum vertiones vulgari lingua fuerinr ab Apo 
(iolica Sede approbatz: , aut edita: cum annotationibus de- 
fumptis ex fanftis Eccidio Patribus, vel ex doétis , catho- 
licifque viris , conceduntur . Dccr. Sacr. Congr. Ind. 13. 
Junii 1757. 

IV. Per dire in breve qualche cofa intorno alla retta 
maniera d’intendere , e Itudiare le fiacre Scritture , pi ima 
di tutto bifogna Capere , che elleno bene (pedo contengo- 
no fiotto l’iltelfe parole più lignificati. E ciò è di fede, poi- 
ché chiaramente ce lo infegna e la Scrittura , c la traci i- 

F f zio- 
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zione;per efempio quel verfetto del Salmo 2. 0 , fili ut ntcui 
et tu , ego badie genuì te , fi può fpiegare litteralmente 
dell’eterna 1 generazione di Crifioiil quale però è lèmpre 

10 delio unico figlio dell’ eterno Padre j della temporale 
fecondo la carne ; e della di 1 lui rifurrezione : ecco un 
medefimo palio , che ha tre fenfi litterali . Nella gencfi 
c. 16. > e 21. fi legge , che Abramo avea due figliuoli uno 
dalla ferva , l’altro dalla libera j l’ Apofiolo ad Gal. 4. lo 
interpreta de’due teflamenti vecchio , e nuovo ; ecco due 
fenfi iftorico , ed allegorico fotto l’iflelTe parole . Nell’lì- 
xodo 1?- fi ordina dell’Agnello pafqualej nec 0: illius con- 
fi ingetii : s.Giovanni lo fpiega di Cristo , cui non furono 
rotte le gambe dai crocifilfori . Ma vediamo quanti frano 
quelli fenfi . Giuftamerjfe fi dividono nel letterale , nel 
miftico o lìa allegorico , e nel accomodai izio : Altri li di- 
vidono in quattro , cioè nel litterale , nell’allegorico , nel 
morale , e nell’ anagogico fecondo que’due verfi : 

Lì Iter a gefìa docet , quid creda ; allegoria , 

Morali j quid agai , quid fperei anagogia . 

Ma la prima divifione pare adequata, e più chiara, poiché 

11 morale fi riduce o al litterale , o all’ accomodatizio , 

l’anagogico al litterale , o all’allegorico . Il fenfo litte- 
rale è quello , che fecondo l’intelligenza de’ ss. Padri ri- 
fulta addrittura dalle parole della Scrittura, e che fi vede 
efiere fiato principalmente intefo dallo Spirito Santo : lo 
che fi raccoglie da altri palli delle Scritture , e dai giudizj 
della Chicfa, e de’ ss. Padri . Quindi quello fenfo litterale 
non fi riftriage alla fola corteccia dell’ iftoria ,e delle pa- 
role , ma abbraccia il dogma , la morale , l’allegoria , e 
la anagogia , e infegna ciò , che dobbiamo credere , ope- 
rare , e fperare . Ed appunto per trarne dalle fiacre Scrit- 
ture qualche prova convincente per il dogma • e per la 
morale , fa d’uopo , che il fenfo , in cui fi adoprano , fia 
litterale, e calzante, non gii accomodatizio , o ftiracchia- 
to . Alcuni fpiegavano del titillerò della ss. Tri nifi quella 
parabola evangelica del fermento pollo nelle tre mifure di 
farina j fu di che s-Girolamo * così dice : Piai fenfui -, fei 
numquotn parabole , & dubia enìgmatum ìntelligentiu 
potejì ad aucloritatem dogmatum proficere . Bi- 
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Bifogna avvertire 5 che alle volte il fenfo allegorico C apo if. 
anagogico > e tropologico è (tato più intefo , e voluto dal- 
lo Spirito Santo , che il litterale alla corteccia ; onde al- 
lora quello c più litterale del litterale medefimo per mo- 
do di dire . E per quello motivo dilfe l’Apoftolo 5 littcra 
oc ci die 1 , fpìritui auletn vivificai . 1 

Bifogna inoltre riflettere y che di fovente maflime 
nei Salmi } nei Profeti 5 ed in s. Paolo le facrc Scritture * 
racchiudono fenli elevatiflimi , difficili > ed'ofcuri. s.Pietro cti Xùul 
lo attorta delle epiftole Paoline 3 , in qui bue /unt quedam ^ 

dijjìcilia intellcclu . Quindi giuftamente tutti i ss. Padri Cbr-s 4 >nbr. ep • 
affermano j che non li poflono intendere fenza 4 Audio y c 
maertro , e fenza un lume particolare di Dio , e che non s i.rtiri firn. 
bifogna mai fidarft del proprio giudizio , ma rimetterti a ìb ‘fi J 

quel della Chiefa . s.Agortino quel maffimo Dottore con- p*uUnum,B*- 
fefla con umiltà * impareggiabile; in ipfis f unteli i Script u- 
rie multo nejcio plura , quarti fido. In molti luoghi per <■/.„< 
altro le medelìme fono chiare s e facili . ,, Magnitice 6 , b ‘‘ ì,i j “• »• 
& flilubriter Spiiitus Samflus ita Scripturas modiheavit 5 ut « 
locis apertioribusfann occurreret, obfcurioribus autcmfa- àaiir.Ur, 
ftidia detergeretjnihil enim fere de iis obfcuritatibus erui- 
tur, quod non planiffime diftum alibi reperiatur,,.. Comun- 
que tia fempre è vero tycbc o/nnit propbctìa fcripturx pro~ 1 I,l0 ‘ 

pria interpretaiionc non fi, i. Abbiali adunque tempre avan- 
ti agli occjii quella definizione del Concilio Tridentino , 

55 Ad coercenda 8 petulanza ingenia ( Sanila Synadus ) 8 Sc ib * 

decernit , ut nemo fui prudenti! innixus in rebus fidei > 

& morum ad idificationem dottrini chrirtiana: pertinen- 
tium j facram Scripturam ad fuos fenfus contorquens con- 
tra eum fenfum , quem tenuit i & tener fantta mater Ec- 
clelia , cujus eli judicare 5 de vero fenfu , & interpreta- 


tione Scripturarum fanttarum, aut etiani contra unanimem 
confenfum Patrum , iplam lacram Scripturam interpretari 
audeat jethmft hujufmodi interpretai iortes nullo umquam 
tempore in lucem edendi forent . Qui coritravenerint 5 per 
Ordinarios declarentur, 3 ì pinisa jure rtatutis puniantur )} . 

V. Colle luddette precognizioni 5 e cautele non ti può 
dire 5 quanto Ita neceflario , e giovevole agli Ecclefultici 
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lo ftudio delle fiere Scritture; edovrebbono farlo per tut- 
ta la vita non tanto leggendole , quanto meditandole con 
umiltà , ed orazione 1 ìh captiv’tatem redìgente: ownim 
int elicci um in obfequium fidei . Imperocché ,, omnis Scri- 
ptum r divinitus infpirata utilis eli ad docendum , ad ar- 
guendum , ad corripiendum , ad erudiendum in juftitia » 
ut perfeélus fit homo Dei ad omne opus bonum inftru&us ; 
ut per patientiam* & confolationem fcripturarum fpcm ha- 
beamus- Scriptura facra « altitudine fua fuperbos irridet , 
profunditate attentos tenet » veritate magnos pafeit , affa- 
bilitate parvulos nutrit ,, . I ss.Padri divennero tali collo 
ftudio profondo , e continuo della facra Scrittura ; quello 
fu il libro , donde tralfero tanti lumi , tanto fervore j tan- 
ta compunzione , tanta umiltà , e quella dottrina celefle 
a gran vantaggio della Cliiefa . Nè folo i ss. Padri , ma 
anche tanti monaci , e tanti laici Crifliani fempre apprefe- 
ro fu quel libro la vera divozione , e fapienza , e lo fpi- 
rito j onde andavano fantamentc infiammati . s. Bernardo 
non ha difficoltà di alferire; Qyi affi d uà medi taf ione colttit 
fannia: Scripiura:,babet Jìgnum fua prxdcjlinationis\ quod 
Ot* Dominai afferuit dicens , qui ex Deo efl 5 verba Dei 
audit . s. Gregorio Nazianzeno , e s. Batilio per tredici * 
anni attefero indefe damante a quello (ludio delle facre_» 
Scritture . s. Girolamo attefla di fe Hello 6 y „ Plufquara 
quindecim anni funi, ex quo in manus meas nunquam gén- 
tilium litterarum quilibet audlor afeendit , & fi quid forte 
inde y dum loquimur obrepit , quali antiqui per nebulant 
fomni recordamur ,, . s.Agoftino egregiamente deferive i 
pregi eccelfi della facra Scrittura in quelli termini r., , Tan- 
ta eli Chriftianarum profunditas litterarumj ut in eis quo- 
tidie proficerem , fi eas folas ab ineunte pueritia u r que ad 
decrepitalo feneiflutem maximo otio , fummo ftudio , me* 
liore ingenio conarer addifeere ; non quod ad ea , quz 
recelfaria funt faluti , tanta in eis perveniatur difficultate : 
fed , cum quifque ibi fidem tenuerit , fine qua pie > re- 
fìeque non vivitur , tam multa , tamque multiplicibus my- 
ftcriorum umbraculis opacata intelligenda proficientibus 
reftant , tantaque non folurn in verbis , quibus ifta di<fla_» 

funt, 
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funt } veruni etiam in rebus , qua: intelligend® funt j latet "c ai» o lu 
altitudo fapientix ; ut annofitiimis > acutiflìmis , flagran- 
tifTìmis cupiditate difcendi hoc contingat , quod eadcm 
Scriptura quodam loco habetjcum 1 confummaverithomo, t Etd. t t.v.«, 
fune incipit». E alquanto dopo 1 : „ Modus autem ipfe di* t „ ,g. 
cendij quo fanfta Scriptura contexitur 5 quain omnibus ac» 
ceflibiliS) quamvis paucilììmis penetrabilis. Ea » qua: aper- 
ta continet, quali amicus familiari* fine- fuco ad cor loqui- 
tur indoftoruin atque doftorum : ea vero } qu® in mylte- 
riis occultat 5 nec ipfa eloquio fuperbo erigit , quo non 
audeat accedere jnens tardiufcula & inerudita > quafi pau- 
per ad divitem ; fed invitat omnes humili fermone » quos 
non folum manifefta pafeat , fed etiam fecreta exerceat ve- 
ritate > hoc in promptis , quod in reconditis habens . Sedj 
ne aperta falUdirentur , eadem rurfus operta defiderantur, 
deliberata quodatnmodo renovanturj renovata fuaviter in- 
timantur . His falubriter & prava corriguntur , & parva 
nutriuntur , éc magna obleftantur ingenia . llle huic do- 
ttrini inimicus eli aniinus 5 qui vel errando eam nefeit 
elle faluberrimam , vel odir xgrotando medicinatn « . E 
nel libro 2 de decirina cbrijtianu 1 . ,, Quantum autem c '*** 
minor eli auri 5 argenti veftifque copia , quam de iEgypto 
fecum ille populus abftulit , in comparatione disitiarum } 
quas poftea Jerofolym® confecutus eft , qu® maxime in 
Salomone rege ollenduntur , tanta fit cuntta fcientia 3 qu® 
quidem eft utilis » colletta de libri* gentium^ fi divinarum 
Scripturarum feienti® comparetur . Nani quidquid homo 
extra didicerit , ft noxium eft , ibi damnatur ; fi utile eft 9 
ibi invenitur . Et cum ibi quifque invenerlt omnia , qu* 
ut i! i ter alibi didicit » multo abundantius ibi inveniet ea » 
qux nufquam omnino alibi , fed in illarum tantummodo 
Scripturarum mirabili altitudine & mirabili humilitate di- 
feuntur . Hac igitur inftruttione pratditum cum figna inco- 
gnita lettorem non impedierint , miteni , Sthumilem cor- 
de j fubjugatum leniter Ghrifto j & oneratum farcina le- 
vi , fundatum & radicatuni , & idificatum in charitate 5 
quem feientia inflare non poflit, accedat ad ambigua Ugna 
in Scriptum. confiderauda,.& difcutienda » . Qdanfi. final- 
mente. 
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Capo il. niente fimili efprellioni di s. Gregorio 1 . ,, Divinus fcr- 
m ° ^ Icut: m y^ er *' s prudentes exercet , fic plcrumquc 
t<mtr^ n m ' fuperficie fimplices refovet . Habet in publico , unde par- 
vulos nutriat $ fervat in fecreto , unde mentcs fubliniiuni 
in admiratione fufpendat . Quali quidam quippe eli flu- 
vius , ut ita dixerim j planus Se altus , in quo & agnus 
ambulet » & Elephas natet. Ut ergo uniufcujufque loci 
opportunitas poftulat , ita fe per fludium expolitionis ordo 
immutat , quatenus tanto verius fenfum divinte locutionis 
inveniat , quanto ut res quarque exegerit , per caufarum 
fpecies alternai . Quamvis omnem * fcientiam , atque_» 
duftrinam Scriptura fiera fine aliqua comparatione tran- 
feendat : ut taceam quod vera pridicat : quod ad ctele- 
ftetn Patriam vocat : quod a terrenis defideriis ad fuperna 
amplcftenda cor legentis immutat : qund di«5lis obfcuriori- 
bus exercet fortes: Se parvulis humili fermone blaiditur : 
quod nec fic claufa eli , ut pavefei debeat : nec fic patct , 
ut vilefeat : quod ufu faftidium tollit : Se tanto amplius 
diligitur , quanto amplius meditatur : quod legentis ani- 
mum humilibus verbis adjuvat : fublimibus fcnlìbus levat : 
quod aliquo modo cum legentibus crefcit , quod a rudibus 
lcftoribus quafi recognofeitur. Se tatnen dotfìis femper no- 
va reperitur : ut ergo de rerum pontiere taceam, feientias 
tamen omnes atque doStrinas ipfo etiam locutionis fuae 
more tranfeendit, quia uno eodemque fermone, dum nar- 
rat textum, prodit myfterium: Se frc feit preterita dicere, 
uteo ipfo noverit futura praticare, Se non immutato dicen- 
di ordine eifdem iplis fermonibus novit & anteadla deferi- 
bere, 8e agenda nunciare„.Ma non fi finirebbe mai chi vo- 
lere ridire i pregj e le utilità formnc di quello ftudio ,e i 
nobililfimi encomj dati dai ss. Padri alle divine Scritture . 
tocì'dauratif in ^ metodo per illudiate potiebbe elfer queflo . Si 

quitto audio 1" vedano prima i libri de I ìoélrina C.brifììana di s.Àgollino , 
in cui fi danno eccellenti documenti per ben intendere , c 
per predicare al popolo le verità delle facrc Scritture . 
Anche fi feorra l ’ Apparatiti Biblìcus del Lami , o i brevi 
prolegomeni del Menochio . Gioverebbe alfai il leggere i 
collumi degli Ifraeliti , e de’Crilliani del Flcury : ma non 

bifo- 


Digitized by-Google 


sopra i studj Ecclesiastici.. 231. 

bifogna troppo diffonderli in prolegomeni » e in apparati ; Cap j n. 
e chi ha fludiato , o fludia inficine la Teologia in qualche 
buon corfo, come in quello del Juennin, troverà (ufficien- 
ti prolegomeni per la Scrittura . Indi fi pigli un edizione 
corretta della vulgata . Quella di Roma in 4. 0 1 59$. ty- 
pis Vaticani 1 è correttifiima » ina rara . Quella del Vitrè 
di Parigi , o di Venezia è anche buona , perchè vi è ag- 
giunta in margine » e in fine un efatta Cronologia . Chi 
intendere l’ebreo» ed il greco, dovrà provederfi di quelli 
originali . Fa altresì d’uopo una concordanza biblica mafii- 
me per chi ha da predicare Circa gli efpofitori fui prin- 
cipio baderà il Gianfenio fopra gli Evangeli » l’Eflio fopra 
s. Paolo > ed il Mènochio della Compagnia di Ge ù » che 
fa una buona fpiegazione di tutta la Scrittura ; ma per gli 
Evangeli » ed in s. Paolo è troppo fuccinto , e fcarfo . So- 
pra qualche punto più difficile , e inafficcio fi confultino 
akuni più diffufi , ed ottimi Commentatori » come Edio 
in loca dijjiciliora , Gianfenio Iprenfe fopra il Pentateuco, 
il Ven.Bellarmino , e l’eccellente paragrafi latina del Ven. 

Cardinal Tornali fopra i Salmi , la Catena aurea di s.Tom- 
mafo , e i due Gianfenj Gandavenfe » ed Iprenfe fopra gli 
Evangeli ( lappialì , che le opere di Gianfenio Iprenfe 
fopra la Scrittura non fono punto proibite ; anzi fono aliai 
(limate, erudite , e di fana dottrina ), l’Ellio fopra 
l’epiflole di s. Paolo , e le canoniche , le quali opere dell’ 

Eflio fono egregie , e ftimatiflime , e vengono 1 dal. Ven. , t* 7 .«*'«'«- 
Cardinal Tornali chiamate abfolutìflìma Commentarla ; le "" •• 

Analifi Francefi del Padre Mauduit fopra l’iftelTe Epillole, uti.s.s. fr> 
fopra gli Evangeli , e gli atti Apollolici ; il BolTùet fopra 
l’Apocaliflì , fopra i-falmi » i proverbi , Salomone» eia 
Cantica de’C3ntici ; finalmente il Calmet , e.il Sacy fopra 
tutta laScrittura ; il primo ferve alTai per l’erudizione , il 
2 ° per predicare , e per edificar lo fpirito . Gioverebbe 
anche molto il leggere qualche Tanto Padre fopra certi 
particolari libri della Scrittura , come s.Gio: Grifolìomo 
fopra la Genefi, s.Girolamo fopra Iftia } i morali di s-Gre- 
gorio Magno fopra Giobbe , s.Agollino fopra l’Evangelio 
di s.Giovanni, e de Sermone Domini in Minte . Le ulti ne 

opere 
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opere di s. Agallino degrada , & libero arbìtrio , & de 
prtedejlinatiove contro iPelagiani, ed i Semi- pelagiani fono 
giallamente riguardate j come un ottimo commentario fo- 
pra i parti più difficili del nuovo Teftamento , e maffimc 
l'opra l’epiftola ad Romanot * . La lettura adunque fedele , 
ed attenta di quelle opere fervirà mirabilmente e per l’in- 
telligenza delle Epiftole Paoline , e per i trattati Teolo- 
gici de grafia , & libero arbitrioyfydc pradcjlinatione&c. 
Anzi da qualunque opera de’ maflìmi ss. Padri fi ricavano 
fèmpre de’lumi eccellenti , e generali , e s’imparano cer- 
te chiavi maeftre per penetrare ne’fenfi reconditi j e ofeu- 
ri delle divine Scritture . 

Si fono accennati i fuddetti libri non già , perchè fi 
legghino tutti, ma acciocché uno porta foddisfarfi. E al cer- 
to maffime ai principianti non è bene» che fi deffipino nella 
lettura di tanti commenti ; anzi il primario loro intento 
dee ertere di importeiìarfi ben bene del facro terto , e di 
imprimerfelo con ordine , e con chiarezza altamente nella 
memoria : ficchè ai bifogni fubito fappiano a mente rinve- 
nire que’ palfi , che fanno per un qualunque dato punto o 
lìa di dogma , o di morale , o d’Iftoria , ed inGerne abbia- 
no idea del confetto di que’ parti fiaccati j onde coll* 
ajuto di qualche bravo efpofitore ne formino la retta in- 
telligenza , cd applicazione . Quello farà elfer veramente 
Teologo , e così i ss. Padri apprefero quella gran fcienza 
teologica , e morale . Per ottener quello bifogna di con- 
tinuo leggere , e meditare il facro tefto j e fi potrà piglia- 
re qualche metodo* onde a capo di un anno, o due fi rileg- 
ga tutto, maffime il teftamento nuovo. Un paffo dellaScrit- 
tura fpiega l’altro ,e quanto più effa fi legge , tanto più fi 
«a intendendo . 


CAPO III. 

Dello flu dio de' Conci Ij . 

1 Concilj altri fono ecumenici , ofia generali di tuttala 
Chiefa , altri nazionali comporti di varj metropolitani 

di 


Digitized by Google 


sopra i studj Ecclesiastici. 133 

di una nazione > o di più regni , altri provinciali compo- 
ni di un metropolitano coi vefcovi fuoi fuffraganei } altri 
finalmente diocefani comporti di un fol vefcovo coi fuoi 
canonici , e parrochi della diocefi j e cogli altri , cui fpet- 
ta 1 * intervenirvi . I generali > acciocché fiano legittimi 
devono effere celebrati coll’autorità , e coll’ alfenfo del 
fommo Pontefice Romano Capo vifibile della Chiefa ; e a 
lui fpetta il prefedervi o per fe medefimo , o per mezzo 
de’ fuoi Legati Apoftolici . A quelli concilj s’invitano tut- 
ti i vefcovi cattolici , ed hanno jus di venirvi j come giu- 
dici « delle materie , che vi lì trattano . Tocca poi alla_j 
s.Sede Apoltolica il dare l’ultima approvazione , e con- 
ferma > a quanto vi li definifee • I canoni , che li formano 
dai Concilj ecumenici celebrati nella maniera predetta , e 
colle condizioni più a lungo fpiegate dai Teologi , fanno 
punto di fede , e di legge univerfale . Poiché quelli Con- 
cilj perfettamente rapprefentano * tutta la Chiefa , che è 
infallibile * per 1 ’ alTìftenza dello Spirito Santo fecondo le 
promelfe di GesùCrillo . Quindi s. Pietro > gli altri Apo- 
lloli j e i Preti congregati nel concilio Gerofol imitano > 
che fi può chiamare il primo Ecumenico > dilfero con tut- 
ta ragione ; vi/um efl Spiritai fanEJo , & nobit . I Sino- 
di Nazionali , Provinciali } e Diocefani non godono di 

3 uerta infallibilità , ma folo di una grande autorità ; on- 
e di quella giurtamente fi prevalgono i Teologi , i Mora- 
lilli > e i Canonilli per provare le loro tefi , e per decide- 
re i cali di cofcienza , e con ragione la (limano aliai più di 
quella di anche venti autori privati 5 che alle volte > tam- 
quam ovet , & eves , fi feguono, e fi traferivono uno coll’ 
altro fenza aver molto confultato i canoni > e le rego!e_» 
della Chiefa . Quindi Clemente XI. avendo promolfa una 
riftampa in Italia della Teologia Morale di Monfignor Ge- 
nct volle j che a luoghi opportuni vi fodero aggiunte pa- 
recchie autorità de’ concilj , provinciali , e diocefani d’I- 
talia , e non già di cafuifti . Saggiamente riflette il P.Gia- 
cinto Gerdil Barnabita , e publico profelfore della Uni- 
verfità di Turino nella fuà orazione de caullis academi- 
carum difputationum in Thcologia Morali dicendo Ma- 

G g gnum 
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Caio 111 . gnum fané argumentum Chriftians Inditutionis nunquam 
in Eccitila interiturar ex eo capi poted > quod multis do- 
éìis viris ed obfervatum , quo tempore opinundì hccntìa 
pi urea errores peperit , nil tamen inde contagi ani: pernia- 
na[Jc in Synpd<,rum decreta , qua: femper ad pridina: > & 
incorruptar feveritatis exemplumcoinpoiita cernuntur.Qua- 
re ad theologiam moralem redituendam non aliud delìde- 
rari polfét , quam ut fua de rebus controverfis Decreta 
invicein Antiftites communicarent . Sic enim paullatim_» 
communem redderent doftrinam , qua: illis continetur , 
eidemque majorem adderent ex mutua confenfione audto- 
\ Vedi sicari, ritatem » . Quanti , e quanto grandi ' lìano t vantaggi » 
cò«." r /f>. 1 ’ e i veri beni , che alle Chiefe ridondano dalla canonica 
pox.ipo. celebrazione de'concilj per mantenerle in fiore 5 o per ri- 
ftorarle fcadute , abbondantemente fi raccoglie da tutte le 
Morie ecclefiaftiche di ogni età , e di ogni paefe . Pertan- 
to i Pontefici Romani > e gl* ideili Concilj niuna cofa più 
inculcarono , e comandarono di queda } come di s. Gre- 
i gorio Magno * fi è ampiamente modrato nella di lui vita 
iv. da noi defcritta. s.Turribio attribuì i difordini, ed i fcon- 

ì Apat Batta. cer tì j , c he deturpavano le chiefe di Spagna all’eflerfi per 

* 47 .» .ire. c i rca venti anni trafandato 1 ’ ufo de’facri Sinodi . Lo delfo 

4 •.aftéfat. attedano , e compiangono i Concilj Toletani * xi., e tv-j 

! Caa.j. il quale dice così * : » Nulla pene res difciplinat mores ab 

Ecclcfìa Chridi magis depulit * quam facerdotum negli- 
gentia , qui contemtis canonibus ad corrigcndos Ecclelia- 
éfUu’jli. if. dicos inores Synodum facere negligunt >, . Si oflerva® lo 
ftelTo circa le Chiefe Gallicane dopo il 66o. Gli Apodoli 
medefimi furono folleciti in frequentarli 5 e in tenerli fa- 
pendo j che dove fono due > o tre congregati in noine di 
Crido » ivi egli è in mezzo di loro ; ed i Succelfori non li 
trafandarono neppure tra i fpaventi , e tra le carnificjne 
delle più terribili perfecuzioni . Il fapientiflìmo Cardinale 
Polo , quando andò in Inghilterra Legato a Latere del 
Papa , non trovò miglior mezzo per ridorar quella chiefa, 
che il convocare de’finodi nazionali , e provinciali. Niun 
altro migliore ne feppe trovare s. Carlo Borromeo per la 
fua di Milano s che principalmente colla canonica celebra- 
zione 


Digitized by Google 


sopra, i studj Ecclesiastici. 23 ? 

zione de’ concilj provinciali , e diocefani ridu(Te a quello 
fplendore , e a quella eccellente difciplina $ onde diven- 
ne lo fpecchioj e rediticazione dell’altre . Quindi il Con- 
cilio di Trento * ordinai e precetta rigorofamente, che fi 
tenghino i (modi provinciali quolibet faltem triennio , e i 
diocefani quotonnìs ; e vuole , che i Metropolitani , e i 
Vefcovi negligenti -in tenerli j o in andarvi panai facrh 
canonibas , fancitas incurrant . 

II. Nei buoni corfi d’Iftoria Ecclefiaftica fi dà una fuf- 
ficienre notizia de’fuddetti Concilj : Ma pure farà bene 
vederne qualche cofa nei fonti per apprenderne meglio lo 
fpirito La più completa edizione di tutti i Concilj è la 
Veneta Labbeana colle aggiunte del dotto Sacerdote Co- 
letti j in quella dell’Harduino di Parigi fono fiate lafciate 
molte cofe , che non appartengono ai Concilj . Per i gio- 
vani fiudenti potrebbe però ballare o il DcleÉlu : Concilio- 
rum ftampato in Parigi in due Tomi in foglio , o il Cabaf- 
fuzio Notitia Conciliorum , o il Natale Alcflandro , che 
porta i canoni » e la folìanza dei concilj più intereflanti . 
Ognuno poi deve ftudiar meglio i finodi , c le cofiituzioni 
particolari della fua Diocell , qd il Concilio di Trento , 
la di cui lettura , e cognizione non li può dire , quanto fia 
utile » e necefiaria a tutti gli Ecclefiaftici . Riguardo ai 
Concilj Nazionali , gli Africani 9 e i Toletani fono di una 
efquilita dottrina , e difciplina ; così pure l 'Afta Mcdiola- 
nenfu di s- Carlo Borromeo riguardo ai Provinciali , e_j 
Diocefani ; e mafiìme i Vefcovi dovrebbono di continuo 
tener quell’ Afta fotto gli occhi per il buon regolamento 
di fe j e della propria Diocelì • Circa alle queftioni fopra 
i Concilj , e per fapere , da chi li devano convocare , chi 
vj deva , e polla intervenire 5 chi prefedere > che auto- 
rità abbiano le decilioni di que’diverfi Concilj, e quanto, 
e come fiano utili , o neceflnrj alla Chiefa , fi confutino 
il Cardinal Bellarmino de Concilia , il Melchior Cano , il 
Juennin 7 omo l. Injl. ibeolog . de lodi Ibeologicis qua/}. 
III. , ove tede una breve illoria di tutti gli ecumenici , e 
l’Orfi de uuSloritote Romani 1‘ontificis .Il Salmon leologo 
della Sorbcna ha ftampato un tomo in s.° fopra lo ftudio 
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Cavo Uh de’Concilj : e il dottiamo Pontefice Benedetto XIV. di 
gloriofa memoria un tomo in foglio de Synodo Dìoeccfuna 
opera aliai (limata , e notiilìma . 

CAPO IV. 


Dello Ftudio delle Decretali , Co flit unioni t e Bolle 
de' Sommi Pontefici Romani . 


Pregi di quefto 
Audio • 

I Ve iga fi ìl 
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mano Poncif* 
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% Bp.ì. uuix* 


* L. I . c. 9 * 


7 Ep,]on,j.t 
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Uanto grande fia il pregio dello Audio delle De- 
cretali fi rileva non folo dalla * fomma dignità , 
ed autorità, d’onde effe derivano, ma eziandiodalle 
materie , che in effe fi trattano . I fommi Pontefici fono 
cofiituiti Capi , e Maeftri di tutta la Chiefa , ed lianno 
la follecitudinc univerfale di tutto il Criftianefimo. Laon- 
de s.Agofiino parlando degli errori de’ Pelagiali nati allo- 
ra , e di due Concilj Africani tenuti contro di effi conclu- 
de così 1 : „ Duo concilia miffa funt ad Sedem Apolloli- 
cam : inde ctiam rcfcripta venerunt . Cauffa finita eft: ut»- 
nam aliquando finiatur error „ • Sempre ad effi e dall’ O- 
riente , e dall’Occidente * fono fiati fatti ricorfi , e con- 
fiate , e promoffi dubbj , e difficolti fopra i dogmi, fo- 
pra i coftumi , e fopra la difciplina . 11 Concilio Sardicen- 
fe feguendo quefta regola apofiolica così ♦ fcriffe a s. Giu- 
lio I. ,, Hoc optimum , & valde congruentiffimum judi- 
cabitur , fi ad caput , id efi ad Petri fedem de fingulis 
quibufque provinciis Domini referant Sacerdotes,i. Quin- 
di il medefimo s. Giulio I. fi lamentò cogli Eufebiani , 
poiché fenza confutarlo avevano condannato s. Atanatìo : 
,, An ignoratis , dice * , hanc effe confuetudinem , ut pri- 
mum nobis fcribatur , & hinc , quod juftum efi , decerna* 
tur : fané fi qua hujufmodi fufpicio in illius urbis Epifco- 
num cadcbat ad hanc Ecdefiam ( Romanam ) fcribenduin 
fuit ,, • Alla qual Chiefa Romana , dice 6 s.Ireneo „ pro- 
pter pntentiorem principalitatem neceffe efi omnem con- 
venire Ecclefiam , hoc cft eos , qui funt undique fideles 
Innocenzo I. In ter i estera: Romane Rccl efi e cura s , 
Apo/lolica. Sedi: occapationes enumera anche quelle , 
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qaibui itverforum confulta fideli , di modica iifceptatio- 
ne traci dtnnt ; e loda i Vefcovi » e i Condì j Africani », 
perchè fuper anxiis rebus » quc Jìt tenendo fententia » lo 
avevano ricercato dal Romano Pontefice» antiqua: regulx 
formam fecuti,quam toto femper orbe mecutu (dice egli) 
nellis elle fervatam , fcientes > & anione firmantes, quod 
per omnes provincias de apoflolico fonte petentibus re- 
fponfa feinper emanent,, . Tutti gli altri Pontefici Roma- 
ni hanno Tempre parlato nella mcdefima forma ; e fe ne 
potrebbono addurre moltiffimi tefti » fe foffe necelfario . 
Laonde s. Cirillo fcrivcndo a s. Geleftino L fopra l’erefia 
di Nellorio gli dice * . ,,Quoniam longa Ecclefiarum con- 
fuetudo fuadet, ut hujufmodi res cum fanditate tua com- 
inunicentur,fcril>o piane necdlitate ada£tus»j:ed ilConcilio 
Ecumenico Efefino gli altefta * , che oportebat omnia ad 
fcientiam ture Sanili tatis referri, s. Avito di Vienna » così 
fi fpiega con s. Leone Magno J : », Scitis Synodalium legum 
effe* ut in rebus > qus ad Ecclefix ftatum pertinent, fi 
quid dubitationis fuerit exortum ad Romana: Eccidi» ma- 
ximumSacerdotem quafi ad caput noftrum membra fequen- 
tia recurramus » . Giuftiniano Imp. diffe,* e fece lo fteffo 
con Giovanni IL Papa . Quindi fino dai primi fecoli abbia- 
mo di effi tante fapientiiTime rifpofte » e tante Decretali » 
e collituzioni fopra punti rilevantiffimi.Fa adunque d’uopi 
il faperle . Molto a ragione , e a! nollro propolito il dot* 
to Antonio di Aquino così parla nella Dedicatoria ad In- 
nocenzo IX. premeva alla nobile raccolta delle antiche 
Decretali Pontificie . », Magnani in univerfa Ecclefia au* 
Étoritatem , Beatiflime Pater , Summorum Pontificunv 
epiltolx femper habuerunt . Ex omnibus enim ChrilHani 
orbis partibus Romanam Ecclefiam omnium Ecclefiarun» 
caput , Se magiftram Epifcopi confulere foliti funt , inde 
( ut Epilcoporum Tarraconenfium verbis ad s. Hilarum 
papato utar )refponfa quxrentes-, unde nihil errore » nihil 
prafumptione , fed pontificali totum deliberatione p r sci- 
pitur . Graviores in illis explicantur caufar , orthjdox» 
fidci definiuntur dogmata , harrefes damnantur , Ecclefia- 
fticx ftatuuntur leges , injufte damnati reftituuntur : atqu» 

omnia », 


C»po1V. 


t Cateti, ep. S. 
«.i. apud Cui. 


* Wd.ep. jo. 


t hi*- 


f Job.Il. ep. i. 
Cid.Jti/iinJ.ì» 
titai. leg 7. 


Digitized by Google 



238 Ragionamento 

Capo IV'. omnia , qux ad totius Ecclelix gubernationeni & Ecclcfia- 
fticam difciplinam lpe.ftant , in iis fere continentur . Prx- 
terea Romanorum Pontificum Epiltolx in univerfalibus 
conciliis primurn legi confueverunt ; in quibus ex tantum 
fidei quxltiones tradlabantur , qux in iplis epiftolis erant 
prsfciipt® : columnx orthodoxx fidei appellantur , & ac 
li ipfn Principis Apoftolorum ore prolatx eflent , tnagnis 
Patrum acclainationibus fufcipiuntur . Imperatore! etimi 
& Reges e» , ut par eli , plurimi fecerunt , idque mul- 
ti* exemplis conftat , qux lingula recenfere longutn elfet. 
Neqtie vero Imperatore* Chrilliani tantum , fed'gentiles 
quoque illarum agnoverunt audloritatem , ut Aurelianus , 
qui in Pauli Samofateni hxretici controverfia id obfervan- 
dum prxcepit , quod Romani Epifcopi litteris prxfcribc- 
retur . Hxretici etiam non defuerunt , qui ut fuas hxrefes 
harum epiflolarum auftoritate tueri podent , alias ex illis 
mutare , alias corrumpere , alias quafi fcriptàs nomine ip- 
forum Pontificum fingere conati funt ,, . Perciò hanno pre- 
fiato un gran benefizio agli ftudj ecclefialtici coloro, che • 
forniti di grande erudizione , di critica giudiziofa , e di 
un acre ingegno fi pigliarono la nojofa , ed improba fatica 
di confutare, e collazionare i codici antichi , di efaminar- 
li attentamente per darci quelle Decretali genuine, intie- 
re , e corrette : comefccero principalmente il Cardinale 
Antonio Caraffa , Antonio di Aquino , il Couftant , ed il 
Cardinal Raronio , i di cui annali ne fono un erario . 

Come fi podi II. Per fare adunque quello ftudio oflervitì in prima , 
che già nel corpo del jus Canonico fi trovano lunghi , e 
nioltilfimi fquarci delle medefime . Ma pure farebbe anche 
bene di vederle intiere ne’ fonti : malfime quelle di s. Leo- 
ne , di s Gelafio , e di s.Grcgorio Magno , e quelle degli 
antichi Pontefici fino a s. Siilo III. raccolte , ed illullratc 
dal Couftant ; il quale altresì dimoftra , come le ante-Si- 
riciane dateci da Ifidoro Mercatore fono apocrife > e fpu- 
ric : Lo che già avea validamente dimoftrato anch » il Ven. 
Cardinal Baronlo , e dopo di lui molti altri dottilTimi , e 
cattolici Autori . Tutte poi quelle Pontificie decretali , e 
Collituzioni fi trovano nelle raccolte de’ Concili maflìme 
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nella Veneta Labbeana . Veramente il leggerle tutte è <j a p o ìv. 
imprefa di pochi ; almeno non fi trafandi leggerne quante 
più fi può dell’accennate qui fopra, nelle q u aligli Ecclefia- 
flici troveranno un pafcolo efquifito per la mente > e pel 
cuore, ed eccellenti maiTnne di prudenza , e di politica , 

crifliana pel governo delle chiefc, e per la difciplina. Que- 
lla lettura principalmente gioverà a quelli , che devono 
flendere le lettere , i Brevi , e le Bolle Pontificie . Quan- 
to alle Bolle ne abbiamo un amplilTìma collezione'di trefeo 
ftampata in Roma , e ormai quali compita per la virtuofa ■< 
cura dell’ Abate Cocquelines . Effe cominciano da s. Leo- 
ne I. , e giungono fino ai tempi noflri . Tra quelle allo fiu- 
diofo Ecclefiadico ballerà leggere fecondo il bifogno quel- 
le , che verfano fopra i dogmi , fopra i collumi , e fopra 
la difciplina in generale, delle quali è un gran pezzo, che 
dai lludiofi fi brama un compendio ordinato , e Tidottd , 

-come in forma di un libro fettimo de’Decretali . Per Bolla 
fecondo k» Itile della Curia Romana «'intendono le lette- 
re de’Sommi Pontefici notate col figillo di piombo . Que- . 
fio ufo è aliai più antico di quel , che Polidoro 1 Virgilio, , u.t.Stinb. 
ed altri fi fiano dati a credere ; poiché nell’ Archivio di 
Calici sant’Ange t lo fe ne confervano di s. Leone * Magno , , Vii , Glc jj. 
e di s- Gregorio Magno , e di Sergio Papi col figillo in a* Cj«- 
piombo . La prima Bolla però ,' in cui fi vedano imprefi'e 
Immagini di s. Pietro , e di s. Paolo fi dice elfer quella di 
Adriano IV., che fede nel iijj.j avanti vi fi imprimeva il 
folo nome del #apa . 

CAPO V. 

Dello ^Hudio de' ss. Padri . 

I. \ Vanti di venire al particolare di quello fludiobifo- Dell'autorità , 
XX gna premettere alcune brevi rifleffioni circa l’au adì* ufojéV'. 
tonta Ue’ ss. Padri , e alcune regole , e cautele in legger- dti * 
li , e nel l’ufarli ; Lo che fi' potrà vedere diffufamente trat- 
tato ne'fuddetti Autori , e Teologi , e nel libro della let- 
tura de’ Padri Rampato in franzefe a Parigi , pofeia tra- 
dotto 
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dotto in latino a Turino , ed anche in Italiano a Venezia . 
Primieramente adunque fi offervi , che l’unanime confen- 
fo de’ ss. Padri circa il dogma , o circa l’interpretazione 
delle divine Scritture in materie dogmatiche fiabilifce un 
canone certo di fede : così * ha definito il Concilio di 
Trento , e così tennero Tempre i Dottori Cattolici . Onde 
s.Agolìino j dopo aver recate parecchie teftimonianze de* 
ss.Padri, così incalza Giuliano Pelagiano * : ,, En adeft af- 
fertorum ejus memorabiliS) & venerabilis confeflus, atque 
confenfus . Idi Epifcopi funt dotfli , graves , fandli , veri- 
tatis acerrimi defenfores adverfus garrulas vanitates > in 
quorum ratione , cruditione, libcrtate , qu« tria bona 
judici tribuifli , non potes invenire , quod fpernas. Si Epi- 
fcopalis Synodus ex toto Orbe congregaretur , mirum fi 
tales poffent illic federe tot , quia nrc irti uno tempore 
fuerunt • . . .Talibus i poli Apofìolos San<fta Ecclefia plan- 
tatoribus, rigatoribus, redificatoribus, paftoribus , nutrito- 
ribus crevit . Quod invenerunt 4 In Ecclefia, tenuerunt , 
quod didicerunt , docuerunt , quod a pluribus acceperunf, 
hoc filiis tradidcrunt . Illoruin vefìigia fecutus t fum , 
quod fentiunt fentio , quod tenent teneo , quod prardicant 
pratico ,,. Inoltre fi noti , che Iddio feelfe alcuni Padri, 
acciocché difendettero , fpiegaifero , e ftabilittero immo- 
bilmente certe verità capitali , e dogmatiche contro le in- 
forte erefie } onde in effe eglino fono la voce della Tede 
univerfale., e l’organo dello Spirito Santo j ed-ottengono 
cotanta autorità non già come autori privati, ma per l’ap- 
provazione , che la Chiefa ,e la Sede Apoftolica predaro- 
no ai loro fcritti., e alle loro dottrine . Così s. Atanalìo 
contro Ario , s. Agofiino contro i Pelagiani , e i Semi-pela- 
giani , s. Cirillo AleiTandrino contro Neflorio . Quando 
poi i Padri fono fra loro difeordi , fi fegua ciò , che è più 
conforme alle divine carte , e alle dcciftoni della Chiefa j 
contro le quali quando mai fe ne trovi alcuno (che di ra- 
do accade ) prima fi procuri di interpretarlo , e conciliar- 
lo ; indi , feciò non è poifibile , allora con ogni rifpetta 
fi deve recedere dalla di lui opinione , come fa s. Agofti- 
no con s.Cipriano dicendo : Quaproptcr reddens debi- 
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tam rcverentiam , dignumque honorem , quantum valeo , Capo V. 
perfolvens pacifico cpifcopo , & gloriofo Martyri Cypria- 
no audeo tamen dicere eum aliter fenfiffe de fchifmaticis » 
vel harreticis baptizandis, quam pollea verità* prodidit,,. 

In fomma Tempre bifogna attenerli all’univerfalità } all’an- 
tichità , e al confenfo de’più gravi • ,, Sequemur autem * 
univerfitatem hoc modo, fi banc unam tìdem veram elle 
fateamur , quam tota per Orbem terrarum confìtetur Ec- 
alefia • Antiquitatem vero ita, li ab his nullatenus fenfibtis 
rccedamus , quos fanftos majores , & patres nollros ce- 
lebraffe manifeftum eft . Confenfionem quoque itidem , fi 
in ipfa vetuftate omnium vel certe pene omnium facerdo- 
tum pariter , ac magiflrorum definitiones , fententiafque. 
feélemur ,, . Per Padri s’ intendono gli antichi fcrit- 
tori , che fiorirono non Colo per la fantità della vita , ma 
eziandio per l’eccellenza , e purità della dottrina . Il coro 
di elfi comunemente fi fa giungere fino a s. Bernardo . Al- 
cuni quantunque non furono Santi , anzi quantunque, urta-j 
rono in varj , e gravi errori , come Tertulliano, e Grige* 
ne , pure iti ciò che fcriffero da cattolici , e che non fono 
rigettati dalla Chiefa , fanno molto pefo attefa la loro an- 
tichità , e profonda facra fcienza : onde colle debite cau- 
tele li poflfono leggere con profitto , come faceano s. Ci- 
priano con Tertulliano , e s. Bafilio , e s. Girolamo con 
Origene . * . , * ; 

II. Non tutti i ss. Padri ottengono l’ iftetfa autorità , In particolare 
come di fopra abbiamo toccato . Otto di dii , cioè quattro <ii ** A sofiim>. 
Greci s. Atanalìo , s. Bali Ilo, s. Gregorio Nazianzeno , e 
s. Gio: Grifoftomo , e quattro Latini s. Ambrofio,s. Ago- 
ftino , s. Gregorio Magna, e s. Girolamo furono gialla- 
mente dichiarati da Bonifazio Vili. Dottori maflimi della 
Chiefa ; in effetto in quelli fi ritrova raccolto quafi tutto 
il meglio de’ piu antichi , e da quelli attinfero i polleriori 
quafi tutto quello , che hannodi più efquifito . Nella chie-i . 
fa latina fopra tutti per le materie teologiche, e morali fu 
fempre letto , ftudiato , e feguito s. Agoftino . Quei , che 
bramarono illruirfi bene nelle colè più malficcie , e recon- 
dite , e più importanti , e fubliini della fede ,e dc’coltu- 
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C * r o V. mi > dopo i e i® cre Scritture a nulla più lì applicarono , che 
alla lettura delle tante opere , e sì egregie di quello fanto 
Dottore : Cosi fecero s. Leone Magno , s. Gdalio, s. Pro» 
(pero Aqui tano , s. Fulgenzio , s. Gregorio Magno , s.Ilì- 
doro Ispalenfe j il Ven. Beda > s. Bernardo , e tanti altri 
ss- Padri * come lì raccoglie dalle Iflorie » o dalla loro 
maniera Agoftiniana di penfare, e di concettizzare. E cosi 
fecero moflì da auella giulliflìma , e generale liima » ed 
approvazione della Chiefa , che godono le fcntenze , ed i 
i v,Jt Korì- fcritti 1 del gran Santo-Si numerano 1 da trenta Sommi Pon- 
' tefici , da venti Concilj tra Ecumenici , Nazionali » e Pro- 
vinciali i e molti ss. Padri malfìme s. Gregorio Magno , e 
s. Bernardo > che li ricolmano di grandi elogj , come altresì 
hanno fatto fino al giorno d* oggi i più eccellenti Maellri 
in diviniti . La Chiefa Romana nel fuo Breviario di niun 
altro piùfpelfo fa leggere le Opere > e le Omilie . I Teo- 
logi Dogmatici Polemici , Scolaftici, e Morali } gli Afee- 
tici » i Concionatori niun’ altro citano più di frequen- 
te - Il Maellro delle fcntenze è mezzo comporto di 
palfi di s. Agollino ; la Somma di s.Tommafo fi chiama un 
Augufttnui eentraffat . S.Bonaventura 5 il Ven. Bellarmi- 
no , il Boffuet fopra niun’ altro Padre fi fondano più , niun 
altro allegano più fpelfo , che s. Agoftino . Onde giufta- 
tUSermwt i* mente così dice Martino V. » Quicumque deChrillo , de 
fide» de religione aliquid faperent , omnibus in ore erat 
Auguftinus , ut nihil pene ex facris litteris poffìt , nifi eo 
duce intelligi , nihil nifi eo interprete explicari . Eo jam 
auélore fadlum eli , ut nec Philofophis fapientiam invidea- 
mus » non Oratorum eloquentiam defideremus ■> non ftu- 
dioforum ingenia requiramus > non denique nobis acumen 
Arìflotelis necdlariuin fit , non Platonis eloquenza , non 
prudentia Varronis ■> non gravitas Socratis j non au&oritas 
Phythagorar 5 non Empedoclis folertia , non cujufquatn il- 
. lius generis hominum feientia ac virrus exemplo , aut do- 
cumento nobis erte debeat . Idem nobis Prophetarum ora- 
cula 5 idem Apoflolorum voces refert , idem omnem om- 
nium fcripturarum fenfum exprimit , unus poliremo om- 
nium Patrum , fapientumque ingenia ac ftudiaexhibet . Si 
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veritatem quatris , G dodtrinam , fi pietatem , quis dodUor? 
quis jufiior ? quii , ut ita dicam a fandlior Augurino » ? 
Quindi non fi fa capire , come fi Ciano trovati alcuni , che 
abbiano ofato di fminuirne, e difcreditarne l’autorità , e 
di abbandonare i di lui tutilfimi , e pacifici dogmi con evi- 
. dente pericolo d’ introdurre delle novità , c con feminare 
de’ gravi dilfidj , e difturbi nella Chiefa univerfale • Ma la 
temerità di coftoro è fiata repreffa , e confufa dai Commi 
Pontefici Aleffandro VII., Innocenzo XII. , Clemente XI. , 
Benedetto XIII., e XIV. , i quali Culla Ccorta de’Predecei- 
fori diCeCero , e lodarono altamente le tutiflime Centenze 
del Santo , e dal Cardinale Noris nelle Cue vindicie Ago- 
ftiniane . Notinfi var j pregi Angolari di s. Agoftino oltre il 
Cuddetto dell* approvazione della ChieCa Cattolica Roma* 
ra , che è il più rivelante: i.° la forza , la fijbfimità , la ve- 
rità , e il lume Corprendente delle Cue cattolicilfime dot- 
trine ; a.® l’ ingegno prodigioCo , e il raziocinio chiaro , 
convincente , e inarrivabile , che regna da per tutti i Cuoi 
ferini con una umiltà, carità , ed unzione , che compunge, 
edifica, ed innamorai onde quei, che profetano, ed amano 
giufiamentedi edere Ceguaci di lui , dovrebbono imitarlo, 
e Ceguirlo anche in ciò : 3. 0 un poffeffo , ed una cognizione 
incredibile delle divine Scritture , ch’egli cita fpeffilima r ,* 
ed opportunamente , e maneggia ed uCa a meraviglia : 4. 0 
un dire preciCo , CugoCo , ed struttivo , pieno di coCe , e 
*di dottrine j onde per 1’ ordinario s’impara più dal legge- 
re una facciata di lui , che dieci di varj altri: j.° il gran nu- 
mero di eccellenti Opere, che di lui abbiamo in ogni ge- 
nere: onde chi è in effe ben verCato, andrà fornito di lumi , 
e di principi egregi P er qualunque Cacra fetenza :6 ° l'aver 
* egli da vecchio efaminate,c corrette quafi tutte le CueOpe- 
rejonde Ce mai in effe vi è feorfo qualche errore, Clamo licu- 
ri di non reftare ingannati con ricorrere alle CueRetrattazio- 
ni.Quefto è fiato un tratto mirabile della providenza, e Ca- 
pienza divina , la quale avendo de’ Cuoi tefori ricolmato 
quel petto, e avendolo dato per gran Maeftro alla fua 
Chiefa, ha voluto , che aveffyiio eziandio quello vantaggio 
per maggior noftra quiete , e ficurezza nel leggere i di lui 
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Capo v! dettati -• Alcuni , j* quali conofcono j. che le dottrine di 
s. Agoftino fono in certi capi troppo chiaramente > e for- 
temente contrarie alle loro » vanno alle volte dicendo > 
che anche Calvino in varj punti fi vantava di averlo dalla 
. fui-, e fpacciava quell’ Augufìinus colui efl mcus . Ma da 

ciò cofa ne rifulta ? forfè , che non fi debbano leggere le di . 
lui opere , e feguime le dottrine , perchè gli eretici le in- 
tefero male i o fere abufarono maliziofatnente ? Si laici 
adunque anche di leggere , e di (Indiare la Scrittura, men- 
tre non vi è fiato Novatore , che non abbia pretefo di fon- 
darfi fopra di efla , e non fe ne fia abufato . Ciò non fia 
mai; anzi vieppiù dobbiamo ftudiar le Scritture, e le Opere 
di s. Agoftino , ^quanto più fono atte , c neceftarie per con- 
vertire , o almeno per convincer gli eretici , come colle 
proprie lor afmj . Non per altro coftoro fe ne prevalgono» 
ie non perchè fanno bene » quanto grande fia 1* autorità » 
e la ftiiqg , che effe godono predai dotti , e gl’ indotti» cui 
vorrebbono imporre . Ma pur troppo predo, alcun] eccle- 
fiaftiei è de^iitto lo- (|udio vero, e fodo delle Scritture.» 
e infieme dell’opere di s. Agoftino: poco lo configliano , e 
lo promovono , e ne hanno poca premura . Eppure alle 
volte fi milantaao » e vorrpbbono date ad intendere di te- 
nere le fentenze di s. Agoftino intorno al libero arbitrio » 
alla grazia , alla prxdeftinazione > e a limili materie con- 
catenate . Ma fe ciò diceftero di cuore , e con vera cogni- 
zion della caufa , loderebbono più , e promoverebbono, 
con maggior zelo la lettura delle di lui opere ultime , e 
decifive contro i Pelagiani, e i Semi-pelagiani; dalle quali 
( e non già da palli tronchi di Sermoni , o di libri feruti 
' avanti quelle creile , c avanti » che ei penetraffe bene quel- 
le materie ) fi deve raccogliere la fua mente , e la fua ve- * 
ra dottrina , come richiede ogni ragione » e come attefta- 
DO s.Celeftino , s.Ormifda ,ed altri fommi Pontefici . Non 
refta adunque altro da bramarfi ,fe non che dagli ecclefia- 
ftici fi leggano , e fi feguano fedelmente le lutninofe dot- 
trine di sì gran Padre; poiché fe ciò fi facefte con buona 
fede, come già fi faceva , regnerebbono più fané fentenze; 
e nelle materie teologiche » e morali non fi udirebbono 
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tanti difpareri , e tanti diflìdj, che alle tolte turbano la 
pace x e la carità contro quell’ avvifo di s. Paolo ; 1 ,, Ob- 
fecro vos fratres per nometi Domini noftri Jefu Chrifti 5 
ut idipfum dicatis omnes, & non fint in vobis fchifmat3 j 
fuis autem perfedli in eodem fenfu , & in eadem fenten- 
tia , j . Ne damncmus Potrei 1 , ne onimemut btcrelicos » * i.maritu ;* 
};e dum b<cre[ìm expelli mt/i> b /e re firn nutriamui . fef!" ^ 

III. Dal fin qui detto abbadanza fi comprende^ uanto Metodo p«t 

fi a utile » e necelfario ad un ecclefiadico » il poliedere lesserei 
qualche cognizione de’ ss. Padri , e .leggerne le opere . 

A dir vero fpaventa quello ftudio per la fua^vadità ? .e 
perchè tanti fono i Tomi» in cui fi contengono quell’Ope- » 
re ; ed oggidì elleno fono (late dampate in fofme sì tco- 
, mode ,.e sì fmifurate » con tante appendici di cofe apocri- 
fe , ed inutili , e con tante note » varianti » e prefazioni , ; 

•Ma almeno.fe nc legge ffero alcune delle più importanti» e 
dè’mafilmi ss/Padri. Anzi.chi non ha gran temp'aùs*ddè ocr 
cupato nella direzione delle anime » nel fervjzio » o nel . . 

governo delle Chiefe » ballerebbe » che leggere le Opere 
■genuine » e più rilevanti di quelli quattro*» Cfo$'**.. Ci-- 
priano , s. Agoftino » s. Gregorio Slagno > e s. Befiiàrdo . 

Appunto di quelli tre ultimi s. Filippo Neri rac- 
comandava la lettura a quei , che s’ impiegavano nella ■ 
predicazione evangelica , e nella cultura delle anime * . 

Di s.Agollino non occorra leggere tutto» ma bensì le con- ’ f ‘ , ‘ *"* 

felfioni » de UoclrinaCbrifliana » le refcrattazioni , le let- 
tere » i fcrmoni » de àvitate Dei » alcuni opufcoli nel 
.Tom. VI. » e le opere contro i Pelagiani » e j Semi pela- 
giali , deile quali fe n’ è ilampata una Scelta dlfrefco in 
Roma, in due torneiti in 8.° . Ma già chi comincierà a gu- 
ftare i fcritti di quello Santo» di leggieri rederà rapito , 

Picchè ne leggerà » e rileggerà piu » che potrà . Si procuri 
Tempre di fervirfi delle edizioni Maurine de’ sj. Padri , 
e maltinte di s. Agodino , di cui que’ Monaci idancabili > 
ed eruditi ce ne hanno data un egregia . Chi ha P edizioni 
antichejie può comprarfi le nuove, baderà» che veda pref- 
fo il Bellarmino , o il Labbè , aNifale Aleflan^fo , o il 
Cave autor proibito , o i nuovi Editori , quali fiano le ope- 
* re 
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Capo V. re genuine , e quali le fpuriedi quel s. Padre » e le fegni 
nellafua antica edizione per regola necelTaria nel leggerle, 
i Pari.i, c.te. U Mabillone de fludiìt » Mona fi tei : fomminiftra un lungo ca- 
talogo delle opere più cofpicue , e più rilevanti de’ ss.Pa- 
dri ; onde di là uno potrà prender norma , quando fi vo- 
glia applicare maggiormente a quello ftudio . Ma il male 
fi è , che quell’ opere lecite Hanno divife , e difperfe in 
tanti gran tomi , che pochi ecclefiaftici pofiono averli a lo- * 
ro comodità ; e il comprarli è una fpefa eccedente , che 
monterebbe a tre o quattrocento feudi Romani . Onde 
farebbe al certo di gran vantaggio ai ftudiofi, ed alle facre 
lettere, fe ( come parecchi intendenti defiderano 5 e fe n’è 
Piogeno di già diftefo il progetto ) fi (lampade una Biblioteca feelta 
S/'ditlS °P ere genuine, più illuftri, e più interelfanti dc’Mag- 
op re più ira- giori ss. Padri con brevi prefazioni , e note folo , quanto 
è necelfario per 1 * intelligenza de’ luoghi ofeuri . Con 
piau, 011 Jnu trenta , o trentacinque tomi in 4.*» , che legati coftafiero 
30. ,035. feudi , fi potrebbe avere tutti i più eccellenti , 
e i più celebri monumenti della venerabile tradizione 
de’ Padri da s. Clejnente I. Papa fino a s. Bernar- 
do ; e chi s’impofleffafTe bene di quelli monumenti , riufei- 
rebbe del certo più , che a fufficienza verfato nelle lo- 
ro dottrine ; lo che balla per la maflima parte de- 
gli ecclefiaftici anche Prelati, e appunto al coinun vantag- 
gio di tanti particolari ,non già all* ornamento delle gran- 
di Librerie è indrizzata l’idea di quella feelta Biblioteca. 
Notili , che già anche coloro , i quali pofiono comprare j 
ed hanno le edizioni intiere de’ ss. Padri , e gran tempo 
da ftudiare, per l’ordinario non leggono altro, che le ope- 
re genuine , e più intereflanti de’ medefimi , e appunto in 
quella Biblioteca vi farebbono fintili opere ; onde per il 
comune gioverebbe infinitamente con grandilfimo rifpar- 
mio di fpefa , e di fatica dovendoli adelfo cercarle ora in 
un tomo , ora in un altro j e in quello modo fi facilitereb- 
be, e fi propagherebbe indicibilmente la lettura delle più 
belle Opere de’ ss. Padri con grande utilità della Chiefa , 
della fatta dottrina , e morale, delle facre feienze; degli ec- 
clefiaftici, che fi devono bene iftruire,e de’fedelijche da elfi 
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devono efferc bene illruitiOItre quella biblioteca fcelta,fe Ca.ro v. 
poi ad un particolare aggradiire , e premelfe avere predo, 
di fe s. Agoftino , o s. Gio: Crifoftomo , o s. Bernardo com- 
piti , potrebbe pigliarlo, che al certo non duplicherebbe 
molto nè tomi , nè fpefa . II meglio però farebbe , che fi 
contentallc di ricorrere a qualche amico, o a qualche pu- 
blica libreria > quando gli facefle d’ uopo di confultare 1’ 
intere edizioni ; lo che di raro accaderà al comune degli 
ecclefiaflici occupati nella cura dell’anime , e delle chie- 
fe , pe' quali principalmente farebbe fatta ftmil Biblioteca 
fcelta j ed in vero in effa ritroverebbono da pafcerli la 
mente , e il cuore , quanto mai bramaflero . E fi dee ri- 
flettere , che anche i ss. Padri erano ingegni limitati , e 
che nelle Opere loro fovente ripetono le llelfe dottrine, e 
gli flelTi concetti , e che i Minori hanno molto pigliato dai 
Maggiori ; onde nelle opere più elaborate , e più impor- 
tanti di quelli fi trova quali tutto quello , che poflfa 
defiderarfi di meglio , e di più utile . Avvertafi inoltre , 
che i Padri , come s. Giuftino , Tertulliano , Origene, 
s. Cipriano, gli otto ss. Dottori della Chiefa , Tcodore- 
to , s. Leone Magno , s. Profpero , s. Fulgenzio , s. Pao- 
lino , Beda , s- Bernardo , e tanti fintili , furono gl’ inge- 
gni più eccellenti , più eruditi , e più colti , e le menti 
più faggie , e più grandi , e gli uomini più verfati nel go- 
verno de’ popoli , nella cognizion de’ paefi , degl’imperj , 
e de’ collumi , negli affari anche politici , nelle leggi , e 
nelle feienze anche profane, che fioriffero giammai , e fu- 
rono gli oracoli , e lo ftupore de’ loro tempi . Onde infi- 
nitamente s’ ingannano quelli , che s’ imaginano , e vanno 
fpacciando non ritrovarfi ne’ ss. Padri quali altro , che pie 
riflelfioni » e filaltrocche di vote. Anzi colla verità, che pur 
dee edere il fine primario di ogni Audio , e colla pietà , 
che troppo intereffaper falvarli in eterno , vi fi ritrova una 
valla erudizione , una eloquenza , ed una logica , che ina- 
inora , e convince ; vi fi ritrovano ottimi principi di go- 
verno , di fanapolitica , di giuda metafilica , di ius na- 
turale , pablico , e delle genti , e di tutte le filofofie mo- 
ralij ed infieme vi -fi ritrovano preoccupati, Sciolti , ed an- 
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C a 1 0 VI. nientati i peflimi principici perniciofi fofifmi, e fiftemidi 
certi metafifici , politici , iufnaturalifti , e iufpublicifti 
d’ oggidì , che da taluni fi leggono , e fi decantano , co- 
me oracoli , con grave danno della verità , della pietà , e 
della religione . Solo in s. Agollino , e in s.Tommafolì ri- 
troverà più j e meglio per quelle fcienzb addio tanto fa- 
vorite ai fpiriti bizzarri, leggieri, e curiofi , che in tutti 
que’ moderni autori o eretici, o poco farti, o vani, e 
fofiftici; poiché intendiamo di eccettuare alcuni moderni, 
che trattano quelle materie (dopo avere ftudiatì iss.Padri, 
e la buona teologia ) con dignità » e con faviezza , e per 
opporfi alle altrui intemperanze, ed aberrazioni : come di 
frefco ha fatto il P. Giacinto Gerdil contro i libri metafi- 
fici del Signore Bufon , e di altri matcrialilli . 

CAPO VI. 

Dello Studio de’ Teologi Scolastici , e 
degli altri Autori ecclefiaSlici 
dopo i SS. Padri . 

I. T Teologi Scolatici fono quelli , che in un corfo me- 
todico trattano compendiofamente , e con uno ilile 
concifo,e didafcalico di tutte le materie fpettanti alla teo- 
logia , e prefuppofti i principj rivelati delle Scritture , e 
della tradizione vi raziocinano fopra , e ne deducono de’ 
fiftemi , e delle confeguenze coll’ ajuto della ragione , e 
della filofofia .La Sorbona condannando le calunnie di Lu- 
tero contro la fcolaftica , giuramento cosi la de(ì:iifce. ,, 
Scholaftica Theologia eli divinarum Scripturarum peritia, 
recepto , quem Ecclefia adprobat , fenfu non fpretis or- 
thodoxorum do&orum interprerationibus , & cenfuris , in- 
terdum aliarum difciplinarum non conte nto fuffragio ,, . 
(Quando ciò fi faccia con moderazione , con fodezza , e 
colle debite cautele non è punto biafimevole, anzi giova 
molto per illuftrare , e rifchiararelc teologie , e per aguz- 
zare > ed armar gl’ingegni contro i fofifuii , i cayilli , e i 

para- 


Chc cofa Ila , 
eda chi lia fta 
ca ime 'dona la 
teologia fcoll- 
ftica . 


Digitized by Google 


sopra i studj Ecclesiastici. 24P 

paradoffi Tempre nuovi degli eretici . L’autorità de’Teolo- c * p o vi. 
gi fcolaftici , quando fia unanime , o quali unanime j vale 
molto nelle materie Teologiche ; poiché dopo i ss. Padri 
elfi Tono i depolìtarj » e l’ interpreti della tradizione , e 
delle dottrine della Chiefa . Chi fia flato il primo autore 
di quefto metodo di Teologia fcolaftica , pare difficile il 
determinarlo , poiché fi potrebbe foftenere, che ne abbia- 
mo una buona idea nel libro di Origene me} «p*«Ji» de prin- 
cipiti ,in s.Agoftino de Civltate Dei dopo il boro io.,nc!l’ 

Ancorato di s. Epifanio > nell’ Eranifte di Teodorcto , in 
una fomma Teologica di Tajone Vefcovo di Saragozza, che 
ville circa la metà del 7. 0 fecolo , Tecondo 1 il MabiUon , , D( 
in s.Gio: Damafceno de Vide Ortbodoxa , in s-Anfelmo , e «, 

in altri . Pure feguendo la comune opinione diremo , che 
fia flato Pietro Lombardo, il quale in quattro libri divife,e 
ridulfe con metodo le fentenze delle Scritture , e de’Pa- 
dri maflime di s.Agoftino, poco o nulla di fuo aggiungen- 
dovi, onde fi chiama il Maeftro delle fentenze 
Quelli libri ebbero una gran voga nelle fcuole» eflì li fipie- 
gavano pubicamente , e moltilfimi li commentarono . Il 
migliore commento è quello dell’Eftio dottiamo , e pio 
Teologo Duacenfe nel 1610. S.Tommafo però, che fi ap- 
pella giuftamente il Dottore Angelico , colla fua Somma 
predo ofeurò , e refe meno ufitato il Maeftro delle fen- 
tenze . A buona equità ei gode il primato tra tutti i Sco- 
laftici , anzi n’ é il nobiliffimo maeftro , e le di lui tutif- 
fime dottrine fono approvate dalla Chiefa ; e i Sommi 
Pontefici le hanno altamente encomiate . s.Bonaventura è 
un altro gran luminare delle fcuole , e Dottore della-. 

Chiefa , e ne’ fuoi opufcoli {pirituali , ed afeetici ha un 
fare pieno di unzione , molto affettivo , ed iftruttivo . 

Onde Gio: Gerfone dopo avere giuftamente lodati i 
fcritti , e le dottrine di s. Bonaventura , fi lagna » così: , /„ 

,, Mirum , immo miferum , & miferabile videtur , ne di- tmrtm 1*;- 
camus damnabile , quo patto prarlati f’unt dottrinar qui- 
dam aliar fub fpecie fubtilitatis, plus inquietantes quafi cy- 
nipesiEgyptii,quam Sabbathum mentis incendio terriGef- 
fen afferentes,, . Ma a dir vero tra quei , che feguirono la 
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luddetta maniera fcolaltica , vi furono pofeia molti , che 
ufeirono dai limiti giulti della Teologica difciplina , e ag- 
giungendo fpecolazioni aereeSd autorità fiiofofiche, e na- 
turali , troppo fi dilungarono dai fonti puri , ed inconcufii 
delle Scritture , e della tradizione » e troppo attribuirò* 
no ai deboli raziocinj della propria mente 1 e all’autorità 
di Ariftotile , e di altri filofofi . Quello fu un abufo de- 
plorabile della fcolallica, per rimediare al quale così fcrif- 
fe Gregorio IX. l’anno 12$ 1. ai Teologi Parigini * : ,, Sa- 
ne tatti dolore cordis intrinfecus amaritudine repleti fu- 
mus abfinthii , quod , ficut noltris eli auribus intimatum , 
quidam apud vos fpiritu vanitatis ut uter diftemfki , pofi- 
tos a Patribus terminos prophana transferre fatagunt novi- 
tate ; cdellis paginx intelleftum ss.Patruin ftudiis certis 
expofitionum terminis limitata: > quos tranfgredi non fo- 
lum eli temerarium , fed prophanum , ad dottrinato phi- 
lofophicam naturalium inclinando » ad ollentationenc* 
faentine non profettum aliquem auditorum : ut fic videan- 
tur non Theodotti , feu Tbeologi , fed potius Theophan- 
ti . Cum enim theologiam fecundum approbatas traditio- 
nes Santtorum exponere debeant , fic non carnalibus * ar- 
mis » fed Deo potentibus dellruere omnem altitudineifi 
extollentem fe adverfus feientiam Dei > fic captivum in 
obfequium Chrifti omnem reducere intelletlum: ipli 1 do- 
ttrini* variis 1 Se peregrinis abdutti , redigunt caput in_> 
caudam , & Ancillx cogunt famulari Reginam , vidclicet 
documentis terrenis cslelle, quod eli 4 gentium , tribuen- 
do naturi « . Leggafi di grazia tutto il rellante di quella 
fapientilfima Decretale , che per brevità ora fi tralafcia , 
e che così fi conchiude : « Contenti terminis a Patribus 
inllitutiS) mentes auditorum vellrorum frutto cxlellis elo- 
quii faginetis, ut foliis verborum femotis> limpida* aquas , 
& puras j tendente* ad hoc principali ter » ut vel fidem 
aftruant « vel more* informent , hauriant de fontibus Sal- 
vatori 5 quibus refetti interna cralfitudine delettentur 
Il medefimo Papa ai fuddetti così fcrifTe : „ Magillri f ve- 
ro j & Scholares Theologiar in facultate j quam profiten- 
tur j fe lludeant laudabiliter exercere > nec Philofophos 
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feoftentent , fed fatagant fieri Theodoéli , nec Ioquantur 
in lingua 1 populi & populi , linguai» hebrxam cum azoti- 
ca confundentes j fcd de illi s tantum in fcholis quaeftioni- 
bus difputent , qu* per libros theologicos , & ss. Patrum 
tradlatus valeant terminari &c. 

II. Cofe conlimili fcriflero pof e GiotXXII. nel 1317., 
e Clemente V. nel 1345. Bifogna però avvertire , che an- 
che a quei tempi vi erano nella Chiefa de’TeoIogi dottiflì- 
mi nelle Scritture > e nella tradizione , e che trattavano 
le facre fcienze con dignità , come fecero s.Tommafo , e 
s.Bonaventura , Guglielmo Durante , Egidio Romano , 
Enrico Gandavenfe , Agoftino Anconitano , Pelagio Al- 
varo , Enrico Sufone, Gregorio di Riminij Taulero , Ruf- 
brochio « Tommafo Valdenfe , Gio: GeFfone , s.Bernar- 
dino , Pietro di Alliaco , Tommafo a Kempis , s. Lorenzo 
Giuftiniano , Dionifio Cartufiano, il Cardinal Turrecrema- 
ta, Nicolao de Cufa , ed altri molti . Ma nel Secolo XVI. 
fi riformò mirabilmente la Teologia Scolaftica . Le novità 
di Lutero , e di Calvino coftrinfero i Teologi Cattolici a 
lafciare certe attratte , e metafifiche inutili quittioni , e 
fottigliezze , e a darfi ad uno ftudio più ferio delle facre 
carte , de’Concilj , e de’Padri , e conobbero, che per fo- 
ftenere contro gli eretici le cattoliche dottrine, e per con- 
vincctli fa d’ uopo di Scritture , dei Padri , e dei Concilj 
maneggiati con un giuflo e forte raziocinio, non già di Ari- 
notele , degli Averroifti, e delle naturali filofofie . Il con- 
cilio di Trento oltre tanti altri gran beni procluffe egre- 
giamente anche quella d’ indurre gli Ecclelìaftici a ftu- 
diare più di propofito i veri fonti delle fcienze facre , e a 
lafciare la leggerezza , e la vanità delle metafifiche , e_» 
delle belle lettere . Il Melchior Cano coi fuoi luoghi teo- 
logici diede un grande (limolo a quella riforma , e un ot- 
tima idea della Scolallica , e pofitiva Teologia; il Bellar- 
mino poi , il Gravina , l’Eftio , il Peravio , il Conten- 
fon , Natale AlefTandro , il Cardinal Noris , il BolTuet , 
il Juennin , l’Habert , il Berti di frefco , e tanti altri la 
mifero felicemente in efecuzione • L’ottimo Iddio, che 
(come eccellentemente riflette s. Agoftino) ha voluto per- 
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mettere il male piuttoilo > che non ve ne foffe alcuno, per 
fare fpiccare la fua infinita fapienza in trarne de’ beni fo- 
gnatati , dalle moderne erefie fuddette ha faputo deri- 
varcene quel gran vantaggia • In effetto. dopo di elle le fa. 
ere feienze giunfero tra i Cattolici ad un fogno mirabile 
di perfezione » ed abbiamo in ogni genere fino al giorno 
d’oggi autori eccellenti , i quali per l’erudizione delle 
co fo divine , ed ecclefiaftiche , per la gravità , per l’un- 
zione » e la forza del razionicio nel trattarle , fe non 
eguagliano i ss. Padri , al certo vi fi accollano affai . Tali 
fono i Cardinali s.Carlo Borromeo , Ofto , Polo, Roffenfe 
Contarmi , Baronio , Bellarmino > Du-Perron , Bona , 
Noris 3 Tornali » l’Echio , il Eabro , il Coeleo ; l’Eftio , 
Natale Alcffandro , Boffuet , Chantarefme , 1’ Orfi > il 
Berti , ed altri confimili . Ma in ogni tempo quella fi è la 
mifera condizione dell’umana corrotta natura , che il be- 
ne vada mefcolato col male . Quindi , ficcomc ai tempi 
di Gregorio IX.» e di Gio: XXII. correvano de’gravi abufr 
nella Scotaffica Teologia, così fe ne inlinuarono nella mo- 
rale il fecolo paffato . Si viddero parecchi Moralifti , i 

quali feguendoìì l’un l’altro , e poco appoggiandoli alle » 

Scritture, ed alla tradizione col principio del probabiliftno 
caddero in lalfità deplorabili : Ónde i Pontefici Romani , 
il Clero Gallicano , e molti Vefeovi vegliando alta cufto- 
dia delta fana morale , alta buona iflruzione de’ fedeli , e 
alta falute delle anime dovettero proibire moltiflime loro 
propofizioni fcandalofe , ed erronee . Odali il Decreto di 
Aleffandro VII. nel proemio. ,, Santtiflimus D. N. audi- 
vit non fine magno animi fui moerore , complures opi- 
niones Chriftians difciplina? retaxativas , Se animarum 
perniciem inforentes , partim antiquas itcrum fufeita* 
ri , partim noviter prodire ; & fummam illam lu- 
xuriantium ingeniorum licentiam in dies magis exere- 
foere , per quam in rebus ad confcientiam pertinen- 
tibus modus opinandi irrepfit alienus omnino ab Evan- 
gelica fimplicitate , Santtorumque Patrum dottrina , de 
quem fi prò retta regula fideles in praxi foquerentur , in- 
gens eruptura effetchriftians vite corruptela . Quare , ne 
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ullo unquam tempore viain falutis, quam fuprema Veritas 
Deus , cujus verba in seternum permanent , arèlam effe 
definivit 9 in animarum pemiciem dilatati , feu verius per- 
verti contingeret dee. „ . Ognun vede» che AleffandroVII. 
per quel nuovo modo di opinare intefe principalmente il 
probabilifino al confronto > come autori fincroni attedia- 
no, e provano i moderni. Dietro l’efempio de’ fommi 
Pontefici la Chiefa Gallicana nei Comizj dell’ anno 1700. 
condannò 127. laffe , ed erronee propofizioni > e la fin- 
gente loro, cioè il probabilifmo con quelli fenfi ‘.j, Quod 
in praxi eam nobis liceat fequi fententiam , quara nec ipfi 
ut probabiliorcm eligendam judicemus > hoc novurn , hoc 
inauditum » hoc certis , ac notis auftoribus poliremo de- 
inum farculo proditum , & ab iifdem prò regula morucn 
pofitum, repugnat huic effato aPatribus celebrato* , quod 
ubique , quod fempcr , quod ab omnibus; nec habere po- 
tei! Chriftianx regulx fecuritatem . Hoc initium malorum 
effe j atque omnium ante dièlarum corruptelarum caput > 
& doiflrinx confccutio , Se fcries temporum odendit . Hoc 
ab * Antecefloribus nollris viris fortibus, ac religiolis cen- 
forie notatum, hoc fxpe reprehenfuin, hodieque reprehen- 
di nullo incufante , imo bonis probantibus , diHiteri nemo 
potei! . Nos quoque iis de cauffis has novas fententias , in 
falliti* negotio periculofas, re diligcnter infpeifia , fumma 
ope cavcrij ac prohiberi oportere cenfuimus, ac ceofemus . 

III. Ma fe vi fono flati ne’ due ultimi fecolì de’Mora- 
lifti lafli , ve ne fbno fiati eziandio de’ buoni come vedre 
ino nel capo IX , e. che con molta dottrina » e con zelo 
fi fono opporti al probabilifmo, ed al lafifmo . Il P. Aqua* 
viva Generale della Compagnia di Gesù in una grave let- 
tera diretta 4 a tutti i fuoi tra le altre cofe comanda . 
s, Provinciales omni cura , & follicituditie fancitam le- 
gem obfervent , qua cautum eli , ne ad docendx philo- 
fophix j aut theologix munus promoveatur , nilì qui 
D.Thoms Dodlrinx funt affolli, & a novandi ftudio alieni . 
Si quos vero non ita affeiflos deprehenderint , qui Preba- 
bilitath obtcntu ab iis legibus defieiflerent , illos libere 
amoveant , Se ad alia Socictatis officia deputent . Attendat 
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( PrefePlui ) diligcntcr doéfrinx Grmitatem multum im- 
mirnii , ingeniaque confundi plufquam credi polfit , ex ea 
liberiate , quatn (ibi faciunt MagiAri , quamlibec opimo - 
nem uti probabile m probiematice tuendì , quo fit ut difei- 
puli nefeiant ubi pedem Sgant : ideoque Audeant Profeffo- 
res opiniones folidiores legere, ac defenfare,, . Il P. Mu- 
zio Vittelefchi in una lettera conGmile G fpiega * di que- 
Ao tenore . ,, Nonnullorum ex Societate fententia: in re- 
bus prrefertim ad mores fpe< 5 iantibus plus nimio libera non 
modo periculum eft , ne ipfam evertant , fed ne Eccidi® 
etiam Dei universe inGgnia afferant detriinenta . Omni ita- 
que Audio perGcianf , ut qui docent , fcribuntque , mini- 
me hac regola > norma in delefìu fententiarum utantur: 
Tueri quii potejl : Probabili s ejl : Doffere non corei. Ve- 
runi ad eas fententias acccdant , qu x luiiores , qux gra- 
1 vioram , major i/que nomini s lòociùrum fuffragiis funt fre- 
quentata? j qux bonis moribus conducunt magis , qua: de- 
nique pietatem alere, & prodeffe queunt, non vallare, non 
perdere ,, • VedaG fopra queAo propoGto de’ MoraliAi il 
Cardinal d’Aguirre nella fua celebre prefazione ai Concilj 
di Spagna ; il Padre Tirfo Gonzalez Generale della Com- 
pagnia di Gesù ne’fuoi trattati de fundamentit Theologic 
Morali x ; Monfignor Bofluet de x probabililate ; il Sacer. 
dote Pietro Ballerini ne’ fuoi libri fopra il probabile ; ed 
il Padre Vincenzo Patuzzi ne’ fuoi due tomi fopra lo AefTo 
foggetto di frefeo Aampati in Venezia, e meritamente de- 
dicati all’EminentiAimo Signor Cardinal delle Lanze , in 
cui la dignità , la pietà* I’ affabilità , la gentilezza , e la 
dottrina Angolare gareggiano per renderlo Aitnabile , e 
ziverito . 


CAPO VII. 

Dello fludio della Storia Ecclejìaflica . 

I. T) Er ogni cofa è giovevulilfimo lo Audio dell’lAorie, 
I ma principalmente per le feienze facre , ed eccle- 
fialtiche , le quali 3 come abbiamo veduto * non fono già 

uma- 
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umane invenzioni , ma tradizioni divine 5 apoftoliche , ed Capo V 1U 
ecclefiaftiche . La Boria è la inaeltra della vita , il lume 
della verità , la cuftode dell’antichità . Oggidì abbiamo 
corpi eccellenti di Borie EcclefiaBiche . Gli Annali 
del Ven. Cardinal Baronio fono di effe un emporio 
vado , ed impareggiabile : Il Pagi vi ha fatte delle corre- 
zioni} e delle aggiunte notabili . Lo Spondano ih latino » 
il Rinaldi in italiano ne fono i migliori compendi» e Conti- 
nuatori. Il Fleury è in gran pregio:alrrettanto fé ne acquiBa 
l’Orfi, la di cui litoria ecclefiailica fìefa con grande erudi- 
zione , e con feliciffima eleganza di itile tofcano è ormai 
Bampata fino a tutto il fccolo VI. II Tiliemont per i cin- 
que primi fecoli ha , quanto fi può mai deliderare . Le vi- 
te de’ Santi , ch’egli defcrive » fono capi d’opera , efat- 
tiilìme , e con dell’ unzione ; c nelle note fi trova una cri- 
tica fina congiunta con una modeltia amabile , e con una ef- 
quifita , ed ampliiTìma erudizione . Natale Aleifandro di- 
videndo le materie procede con un metodo , che molto 
giova alla memoria , e colle diflertazioni ad ogni fccolo 
fomminiBra un grande erario di Teologia dogmatica , Po- 
lemica , e Morale , di difciplina eccleliafiica , e di criti- 
ca erudizione . Egli però è fcarfo in narrare le gefte 
de’ Martiri , e de’ Santi , che per altro è la parte—» 
più edificante della Boria ecclefialtica . Chi pigliarle a ilu-» 
diario > potrebbe fupplire con leggere gli atti (inceri de’ 

Martiri nel Ruinart , 1’ Ifìoria dì Eufebio GTarienfe , la 
Tripartita, l’Anglicana di Bcda, e alcune vite genuine de’ 
maggiori Santi antichi , e moderni . Notifi , che ne’fud- 
detti corpi di Storia EcclefiaBica fi trovano i fenii , e i 
principj di tutte le facre fcienze , e s’ impara a meravi- 
glia lo fpirito della Chiefa , e del Crillianeiimo , e qual 
fia l’ottima maniera per governarli , ed un certo pruden- 
ziale , che con riguardo ai tempi , ai luoghi , alle perfi- 
ne , ed allecircoftanze il tutto regola fintamente . Servi- 
rà d’introduzione a quello (ludio il difcorfo fopra la Sto- 
ria univerfale del Bolfuet , piccolo libro , ma eccellente , 
la di cui lettura onninamente non fi dee tralafciare . Gio- 
verà ancorali vedere alcune critiche, ed erudite diserta- 
. zionii 
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zioni,o fiano conclufioni fopra la Storia ecclefiaftica Ram- 
pate dal Padre LazzariLettore della medefima nel colleg- 
gio Romano . Quando poi non fi potefle fcorrere intiera- 
mente uno de’fuddetti corpi di Storia Ecclefiaftica, almeno 
fi fcorra fino alla fine del Pontificato di s.Gregoiio Magno* 
cioè fino a! 604. ; indi fi leggano o il Gravefon nella fua 
Kloria ecclefiaftica , o il Cabaflùzio Notitia tonciliorur/t 
in foglio , o alcune vite originali de’ fanti più ragguarde- 
voli di ogni fecolo * le quali appunto infieme cogli atti de* 
Martiri , coll* iftorie di Eufebio , di Sulpizio Severo , di 
Beda , e colla Tripartita fi daranno nella fuddetta 1 fcclta 
Biblioteca de* ss. Padri . 

II. Oggidì fi è formato un’altro ftudio di ecclefiaftica 
erudizione * che molto giova al fuddetto dell’iftoria * ed 
anche alle fcienze facre.Quefto verfa fopra il conofcere gli 
antichi codici, le carte, i papiri, i diplomi, e i facri monu- 
menti ancor fufliftenti , come i ciraiter j , gl’iftromenti de* 
martirj , le pietre incife, i vetri , e le lucerne cimiteriali, 
i vali , gli utenlili , gl’ indumenti , i dittici , i mofaici , 
le lapidi , le ifcrizioni , i baflìrilievi , i farcofagi , le pit- 
ture , le lamine , i piombi , ed altre fimili anticaglie fa- 
ere , e criftiane , dalle quali non folo per i riti , e per la 
cronologia , ma anche per i dogmi, per i coftumi , e per 
]’ iftoria fi ricavano degli ottimi lumi . Quindi con faggio 
configlio Benedetto XIV. di gloriofa memoria ha formato 
di quelle anticaglie un nobiliffimo Mufeo Criftiano alla Bi- 
blioteca Vaticana, il qual Mufeo è veramente degno del- 
la Maeftà , e Santità Pontificia , e di Roma capo , e cen- 
tro del CriftianeGmo . Il Padre Giufeppe Bianchini Prete 
della Congregazione dell’Oratorio Romano, Soggetto no- 
tiamo alla republica letteraria ha già Rampati fimili mo- 
numenti appartenenti al i.° , ed al 2. 0 fecolo incili in ra- 
me dalia mano maeftra del Signor Antonio Barbazza , e 
vagamente difpofti in fei gran tavole ; e vi ha aggiunte 
delle ampie , ed erudite fpiegazioni . Di quefte facre an- 
tichità trattano eruditamente 1 ’ Arringhio nella Romi fot- 
terranea , il Senator Buonaroti fopra i vetri cimiteriali , il 
Padre Lupi fopra l’Epitafio di s. Severa M. , il Coni. Vet- 
tori 
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tori in varie operette» il P.Mamachi nelle Tue Origini 
Cridiane » ed altri. Notifi » che queAo Audio ha lafua uti- 
lità » ma non mai quanta i fuddetti . Iddio facelfie , che i 
Crifiiani, e gli EcclefiaAici invaghiti delle antiquarie eru- 
dizioni fi applicalfero almeno a quelle fiacre » e non fipre- 
catrero tanto di tempo » di fatica » e di fipefa per le idola- 
triche 3 e gentilefiche . 

III. La Cronologia » e la Geografìa fono » come due 
occhi della lloria . Lo lludio fondato di elfe non è necefi- 
fario per il comune de’ fiacri miniAri , pe’ quali principal- 
mente abbiamo intraprefia quella fatica , ma fiolo per chi o 
avelie da ficrivcre iftorie ecclefiatliche » o da profetarle 
di propolito . Circa alla Cronologia fono notillìme , e fli- 
matilfime le opere dì Giufieppe Scaligero, del Petavio, 
dell’ UlTerio ,del Cardinal Noris,del Beveregio , e di al- 
tri Amili . Da chi ha fatta in Verona la erudita edizione di 
Sulpizio Severo , adelfo fi lavora per dare alla luce la Cro- 
nica di Eufebio coliazionata elettamente con varj prege- 
voli , ed antichi Codici ficritti a penna , e corredata con 
note , e con prefazioni di erudizione efiquifita . Quella fa- 
rà un Opera , che molto gioverà al publico . Intorno alla 
Geografia fiacra fi {limano aliai le Opere del Padre Carlo 
a S. Paulo , dell’ Holflenio , del Lubin , e di Samuele Bo* 
chart , il Dizionario Geografico del Baudrand , e la Geo- 
grafia antica del Cellario . Ogni ecclefiallico di qualche 
Audio dovrebbe adoprare fipelfio qualche buon autore l’opra 
i Scrittori ecclefiaftici -, onde fiubito polla vedere , quali 
filano le opere genuine , quali le fipurie di elfi , e che criti- 
ca palifichino . s- Girolamo col fiuo libro de Scriptoribus 
Eeclejìajlich ne ha data 1 * idea , e ne ha dimofirata I’ utili- 
tà. Il Ven. Bellarmino , che ne comprendea appieno il van- 
taggio , ce ne ha laficiato un fuccinto, ma giudiziofio cata- 
logo ; Il P. Labbè vi ha fatte delle notabili aggiunte . 
L’ Oudin , ed il Cave autori eretici hanno Rampati de’ to- 
mi in foglio fu quefio argomento . Nulladimeno pare , che 
vi fia ancora di infogno di una opera condolile fatta da au- 
tore cattolico con gran giudizio , e con fomma efiattezza, 
nè troppo diffufa , ma che con tre o quatro tomi in foglio 
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Capo VII. piccolo giungefle fino ai noftri tempi . Imperocché il Bel- 
larmino » ed il Labbè fono mancanti di tanti monumenti 
trovati dopo , e di tante edizioni de' Padri ftampate di fre- 
fco , e finirono negli Autori del Secolo XVI. L’ Oudin è 
intemperante » troppo diffufo , e poco efatto , il Cave 
fparge , e foftiene (pedo gli errori della fua fetta ; e am- 
bedue giungono folo verfo il principio delle (lampe ; e am- 
bedue fono meritamente proibiti .Il Du-Pin giunge in ve- 
ro fino all’anno 1715. » e vi è anche il profeguimento 
dell’ abate Goujet » ma è proibito , e proliflo al fommo , 
poiché fa vite » critiche } ed eftratti lunghiflìmi degli Au- 
tori , edefcrive anche 1’ Moria ecclefiaftica fecolo per fe- 
colo con molti tomi . L’ erudito Cellier altresì è diffufif- 
fimo , e chi fa quando mai giungerà al Secolo XVIII. Al- 
meno fi facefife una breve Biblioteca degli autori ecclefia- 
ftici dopo le (lampe fino al dì d’ oggi ; ma con fcelta gran- 
de de’ migliori , e più interefianti, e con darne i giudizj 
fatti dagli uomini di credito . L’ idea , il metodo 1 e l’or- 
dine cronologico del Cave pare aliai buono } e da feguirfi . 
Bifognerebbe elfer breviflimi nelle vite degli autori > ed 
cfatti nei giudizj delle opere , e in riferirle tutte colle 
migliori edizioni . Un leggendario ben fatto delle vite de* 
Santi colla ftoria dell’ Avvento , della Quarefima , e delle 
Fede mobili farebbe pure affai utile: in italiano non ne 
abbiamo , che piccole cofe > e poco efatte . Il Baillet è 
erudito » diffufo , ma troppo critico > e proibito in alcuni 
tomi j e in Italia è raro . Vi è anche in francefe come un 
compendio del Baillet in due Tomi in 4. 0 fatto in maniera 
edificante , ma qui fi ritrova con difficoltà • 

C A P O Vili. 


Dello Hudio della Teologia . 


Sopri che rec- 
ti : modo di fìtu 
diirla ■ 


I. A Bbiamo ragionato de’ fonti delle facre fcienze ; 

veniamo ora ad effe . La Teologia , che lignifica 
difcorfo di Dio» e delle cofe divine » fi divide j come toc- 
cammo » in dogmatica » 0 fu pofitiva » in polemica , ed in 
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fcolaftica . La prima infegna, e fpiega i dogmi della Chie- Capo Vili, 
fa colle autorità delle Scritture, e della tradizione; la 2. * 
li difende contro gli eretici , de’ quali anche confuta l e . 
novità } e le beftemmie; la $.* coi raziocinj dai dogmi de- 
duce varie conclufioni , varj fiftemi &c. Tutte tre fi ap- 
poggiano agli ftefli due gran principi , ed inconcuffi fonda- 
menti, cioè alla Scrittura , ed alla tradizione; tutte tre 
tendono allo Hello fine , che è d’ infegnare , di porre in 
chiaro , e di foltengre le divine verità della noftra Tanta 
Lede , e della noftra religion rivelata . Una ha bifogno 
dell’ altra ; una fi dà mano coll’ altra ; alteriu: Jic 
Altera pofcit opcm res , & conjural awice . 

Adunque non fi creda , che una fia tanto difparata dall’ al- 
tra , e che non fi pollino apprendere tutte infieme , quan- 
to balla . Anzi ne’ buoni corfi Teologici così addiviene , 
come nell’Habert , nel Juennin , nel Berti &c. Di fatto of- 
fervifi , che quella del Petavio viene chiamata Teologia 
dogmatica , eppure in ella fi trova moltilfimo di polemico, 
e qualche cofadi fcolaftico ; così nelle controverfie eccel- 
lenti del Bellarmino fi trova moltilfimo di dogmatico non 
impugnato dai moderni eretici , e non poco di fcolaftico 
malfime , ove trattali della giuftificazione , del libero ar- 
bitrio , della grazia , e de’ lacramenti ; lo Hello dicali de’ 
commentari dell’ Eftio fopra lefentenze , i quali fono un 
ottimo corfodi Teologia dogmatica , polemica , e fcolafti- 
ca . S. Tommafo il principe de’Scolaftici nella fua Somma 
fi è diportato nella medefima maniera . Parimenti la vera 
miftica non fi penli già , che fia una teologia diverfa , e » 
difgiunta . Quei ,che hanno voluto fepararla , e farne una 
feienza nuova , e fabricar de’ nuovi fiftemi , diedero in gra- 
vi errori , come fi raccoglie dall’ iftoria del Quietifmo , 
dalle propulsioni dannate da Innocenzo XI. , c XII- , e 
dalle opere del Bolfuer vefeovo di Meaux contro Monfi- 
gnore di Fcnelon . La vera , e foda miftica confifte nell’ 
umiltà , e nella carità , e s’impara nelle Scritture , e ne’ 
ss. Padri . Quindi le perfone di pietà non fi lafcino adefea- 
re dai titoli fpeciofi di certi libri moderni ; e fi contentino 
di leggere le opere di s. Agoftino, di s. Gregorio Magno, 
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Capo Vili. di s. Bernardo , di s. Tcrela > il libro de Dìfcritione fpiri- 
tuum del piiflìmo, e dottiamo Cardinal Bona , ed il pre- 
detto Monfignor Bolfuet . Adunque il giovane ecclefiaftico 
per apprendere la teologia legga , e ftudj attentamente 
qualcuno de’ fuddetti corfi conferendo le materie lette 
con perfone di vaglia , e confultando alle volte s. Tom- 
mafo , il Bellarmino, e l’Eftio , e con cautela il Tournely, 
il quale nel trattato de Ecclcfia è troppo trafportato per 
certe opinioni oltramontane contro la S.Sede Apoftolica , 
e in quello degrada è troppo addetto al Molinifmo , e 
fpaccia francamente per creticc alcune antiche, tutiflime , 
e cattoliche dottrine . Le illituzioni teologiche del fuddet- 
to Juennin fono flimatc aliai pel metodo chiaro , precifo, 
e concludente , c per la fodezza delle dottrine appoggia- 
te Tempre a continue autorità calzanti della Scrittura , e 
r[[i , della tradizione . Sono proibite , donec corrigantur , che 
«!»>'»«» è la più mite proibizione. Onde colle debite licenze fipo- 
vtjtnt fiate lt- tranno fludiare con utilità- * Nel medefimo tempo potreb- 
l'unt’e 'tuwlc be ^ arc qualche lettura della Bibbia, e de* ss. Padri . Ap- 
«/*. punto ciò fi preferive nel Ratio Jludiorum * fatto nel 159 1. 

ti fatti» dalla Compagnia di Gesù. „ Tridentinum concilium quili- 
itieiì» 6 .fag. bet ( Tbeologus ) femper ha beat ; habeat& Bibliorum vo- 
w'iu^t'je % lumen , ex quibus caput unum fìngulis quarti anni (Tbeolo- 
muì. gì cì ) diebus perlegat ; turpe eli enint Theologo num- 

quani facras Scripturas perlcgifl'e. Secundo anno theologico 
aliquem ex patribus habeant , & eum fere , quem petie- 
rint , modo & utilis fit non parum , Se fi fieri poteli con- 
fentaneus iis quarftionibus , quas nunc audiunt j poterit Se 
is commutari , fi poli aliquod tempus alium pofeant „ . 
Ma finito , che avrà , il corfo Teologico , che nel Juennin 
comodamente fi fa in due anni incirca , fi dia agli ftudj 
della facra Scrittura , e de’ ss. Padri nelle forme di fopra 
indicate. Si renda altresì famigliare il Concilio di Trento, 
il Catechifmo Romano > e quello latino del Pouget colle 
in»JMnT»ie* notc diffufe , che fervono a meraviglia per i Parroci» , e 
itet h : f*qna_j per quei, che devono predicare al popolo la parola di Dio. 
ìlil'/foB - H. Chi poi volefle internarli nelle controverfie coi 
no,rd;Vfom- moderni eretici , legga il Bellarmino, i fratelli Walen- 
m,fai burch , 


Digitized by Google 



sopra i studj Ecclesiastici. zSt 

bardi , c del Bolfuet l’efpofizione della dottrina cattolica, 
le variazioni de’ protettami , e le altre Tue Opere polemi- 
che . Olìervifi , che nelle materie de Ubero arbitrio , de 
ju/Iificatione , de gratia , de peccati originali s effeSlib'.ts , 
de prtedejlinatione per convincere , e perfuadere gli ereti- 
ci moderni bifogna attenerfi alle dottrine di s. Agoltino , 
e di s. Tommafo , che già Tono le più ficure , e le più ap- 
provate dalla Chiefa . A quelle dottrine, grazie a Dio , la- 
nciando gli eccelli di Calvino , di Lutero , e de’ loro fana- 
tici maggiori , cfli ormai li fono ridotti , come fi vede dal- 
le loro opere , e profelfioni di fede, e come attellano il 
Cardinal Richelieu , i fratelli di Walenburch , il Padre 
Veronio Gcfuita , e M onlìgnore Bolfuet tellimonj autore- 
volilfimi . Il primo nelle fue controverfie 1 fcrive così : ,, 
I Novatori hanno di tal forte addolcita , e riformata la_» 
dottrina de’loro fondatori circa la prcdellinazione , la gra- 
zia, e il libero arbitrio, chea parlare accuratamente non vi 
rimane più quafi alcuna differenza tra loro, e noi circa que- 
lli punti ,, . Lo Hello dicono * , e provano i dottilfimi fra- 
telli Walenburch . Il Veronio tanto afferma i circa il libe- 
ro arbitrio : ,, Nelle confelfioni de’ Novatori appena io 
fcorgo alcun vero errore circa quello punto .... Elfi rine- 
gano la dottrina de’ loro maellri ». e fi fpiegano di tal ma- 
niera , che non infegnano niente contro la dottrina Roma- 
na . Contentiamoci della loro profelfione . Facelfero pur 
così negli altri loro errori ,, . Monfignore BolTuet « a(Te- 
rifce le medefime cofe , quanto alla controverfia della_> 
cooperazione del libero arbitrio . Quindi il Sereniamo 
Principe di Conti rifpofeal Padre Stefano de-Champs f :,, 
Ella è più avvezza di me a compor libri ; onde la prego a 
riferbar per fe l’alTunto , che a me propone, di fcrivere 
contro i Calvinilli . Ciò, che io pollo offrirle , fi è di darle 
qualche buon avvertimento ; come per clèmpio di non if- 
pacciar mai le fentenze di Molina per quelle della Chiefa 
icrivendo contro gli eretici ,, . 

III. Non folo per le controverfie contro gli eretici , e 
per ricondurli più facilmente al grembo dellaChiela catto- 
lica Romana è bene attenerli alle dottrine di s. Agoflino , 

- e di 
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c di s. Tommafo ; ma eziandio perla Teologia dogmatica, 
e fcolaftica . i.° perchè così faremo ficuri di non errare , 
mentre clic vengono tanto approvate, e commendate dalla 
Chiela ; e s Ormisda dice * chiaramente : ,, De libero ar- 
bitrio , òc gratia Dei > quid Romana , hoc eft catholica fe- 
quatur , & fervet Ecclcfia , licct in variis libris Beati Au- 
guftini, & maxime ad Profpcrum, Se Hilarium abunde poffit 
cognofci , tamen Si in fcriniisecclefiafticis expreffa capitula 
continentur * a.° perchè (tante la noflra corrotta natura, 

e la prefunzionc delle proprie forze pur troppo è facile , 
che a noi fi attacchi una certa fuligine Pelagiana, eSemi- 
pelagiana . In fatti tutti nafeiamo Pelagiani pieni di prefun- 
zione delle proprie forze , e di fuperbia ; onde non fi co- 
nofee la miferia , in cui ci ha ridotti il peccato , e la necef- 
fità della grazia divina ,che non meritiamo , e che fola ci 
puòrifanare. Volentieri udiamo , ed abbracciamo, e più 
facilmente capiamo , ed impariamo i fittemi , e le dottrine, 
che gonfiano il libero arbitrio , e che fi accodano a quelle 
de’ mentovati eretici , i di cui errori quanto più fono no- 
civi alla vera pietà, ed umiltà, e a tutto lo fpirito dell’ 
evangelio, tanto più è facile il fucchiarli , e quindi tanto 
più fono da temerfi , e da guardacene non meno degli op- 
porti . La Chiefa Apollolica Romana (èmpre fi è tenuta alle 
Temenze de’ due fuddetti fanti Dottori ; ha dimolìrata 
Tempre della parzialità , e della (lima grande per erte . Gli 
Ordini religioli sì venerabili per la. pietà , c per la faenza 
cfpreffamcnte comandano, che nelle loro fcuole, e da 
Tuoi alunni elleno 0 feguano , e fi follenghino : così pure 
le più celebri Univerfità Teologiche di Parigi , di Lova- 
nio , di Salamanca, di Valliadolid , ed altre. Nel Ra- 
tio Jìudiorum fatto , e ftampato in Roma dalla Com- 
pagnia di Gesù nell’ anno ijòó. fi leggono quelle J 
parole : ,, Item definitum eli pratdertinationis nec ratio- 
nem , nec conditioncm effe ex parte noftra . Id ad piota- 
telo parum pertincre dicct aliquis . At hanc Auguftini do- 
(flrinam non modo communiter Tlieologorum fchola jam 
recipit, fed & Ecclefia: Patres per < mille , Se ducentos cir- 
citer annos , qui id contendunt probare ex Scriptum , Se 
• ~ ref- 
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refponfis Pontificum Romanorum , ne;npe Zofuni j Sixti > Capo v IiT 7 

Cocleftini 3 Leonis , Gclafii , apud quos Mafitlienfes 3 Caf- 

fianus j Faultus , aliique hujus pnrdeltinationis oppugna- 

tores male femper audierunt ,, . Quindi Clemente Vili. 

feguendo gli elentpj de’ Tuoi Predeceflbri per decidere le 

celebri controverfie de auxilii : così fi dichiarò nella prima 

congregazione 3 che tenne avanti di fe 1 : 5 > Quamvis nifi i Matti» ;• 

Deo rationem reddere debeam mearum adtionum , dicam 

tamenin praefentiarum rationes } propter quas adltringere 

(tatui totani hanc difputationem ad normam dottrinar s. Au- 

guftini de grafia . Prima e(t , qUod fi felle B. Profpero fere 

initio libri contra collatorem , viginti annorum fpatio acies 

catholicx Ecclefii ita dimicavit prò grafia contra Pelagia- 

nos ) ut tandem Auguftino duce vicerit , oportet etiam , ut 

in caufa conlimili eundem ducem agnofcamus , & fequa- 

mur. Secunda eft j quod idem Santtus nihil videtur prx- 

termififie eorum , qua: ad prsfcntes controverfias perti- 

nent &c. Tertia tandem ratio eli , quod cum multi Ponti- 

fices , & Prardeceflfores nollri dottrinar s. Auguftini tam_. 

acres fuerint aflertores 5 ac vindice? , ut quafi harreditario 

jure eam in ecclefia relinqui voluerint > xquum non eft > 

ut patiar illam hac harreditate privari . 

C A P O I X. 

Dello Audio della Teologia Morale .. 

I. Uelta è quella fcienza ficcotne più utile j e più sfugge il ti. 
ufualej così da (tudiarfi con maggiore attenzione > ». 

e cautela 3 per non dare in uno de’ due eftremi > j p';a ticu/iì 
cioè o del rigonfino , o del lalfifmo . Ma a dir vero è più cidcte. 
facile » e pericolofo il cadere in quello fecondo : i. 0 per- 
chè è grande la ignoranza , in cui viviamo circa il vero s 
il buono j ed il retto , e fiamo più inclinati al male 3 che 
al bene ; fevfu s » , & cogìtatio b umani cordi s in malum 4 aen.s,tu 
prona fune ab adolefcentia fua . 2. 0 per i varj motivi 3 dai 
quali alle volte reftiamo ingannati anche fpecie re£li y d’in- 
terelle , di ambizione , e di brama di concorfo , e per i 

rif- 
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rifletti umani } e atfcfo il noftro amor proprio : onde ci 
dilniace di effer derifi , o sfuggiti > come rigoridi j e di 
dilpiacerc al comune»lo che fegue col rigorifmoper quan- 
to Ila tenue , e difereto , mentre col laflifmo a pochi di- 
fpiaciamo , e ci conciliamola moltitudine . Quindi dicea 
s.Agodino al fuo popolo : ,, « Ablìt , ut dicamus vobis , 
vivile ut vultis , fecuri cftote , Deus neminem perdei , 
tantummodo fidem Chriftianam tenete s ... & fi fpettaculis 
volucritis obiettare animos vedros ; ite , quid mali ed ? 
& fefta illa , qtis celebrantur per univerfas civitates in Is- 
titia convivantium , & publicis menfis fe ipfos 5 ut putant, 
jucundantiuni , re vera magis perdentium , ite , cele- 
brate: magna efl Dei mifericordia .... H.xc fi dixerimus j 
forte congregabimus turbas ampliores ; & fi funt quidam , 
qui nos fentiunt ha:c dicentes non rette fapcre 5 paucos 
offendimus , fed multitudinem conciliamus . Quod fi fe- 
cerimus , non verba Dei , non verba Chridi dicentes , fed 
nodra; erimus pafiores nofmetipfos pafeentes > non oves >} . 
3-° dante le circodanze de’ tempi ptelenti . Dalle propo- 
fizioni dannate dai Sommi Pontefici , dai lamenti di Alefi- 
fandro VII- di fopra riferiti , e da tante altre teftimonian- 
ze di 1 gravidimi autori , che fi potrebbono recare, fi rac- 
coglie chiaramente , che oggidì regna più il lalTìfmo , che 
il rigorifmo negli autori di Teologia morale detti comu- 
nemente Cafuidi. Adunque bifogna ufare una gran cautela 
in ifceglierli , e in idudiarli 3 e tenere avanti agli occhi 
quell’avvifo del Ven. Cardinal Bellarmino » . ,> Si quis 
velit in tuto falutem fuam collocare , is omnino debet 
ccrtam vcritatem inquirere , Se non refpicere > quid multi 
hoc tempore dicant, aut faciant . Et fi rei certitudo non 
poflìt ad liquidum apparere , debet omnino tutiorem par- 
tem (equi , & nulla ratione > nullius imperio 5 nulla uti- 
litate temporali propofita ad minus tutam partem declina- 
re . Agitur enim de fumma re , cum de falute sterna tra- 
ttatur : Se facillimum cd confcientiam erroneam cxemplo 
aliorum induere , & eo modo } confcientia non remor- 
dente , ad eum locum defeendere 5 ubi vertnis non mori- 
tur 5 & ignis non extinguitur . 

II. Indi 
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II. Indi foggiungc il Cardinal d’Aguirre nella Tua pre- 
fazione 1 ai concilj di Spagna , ch’è degna di effer letta 
tutta pofatamente. „ Eodera tempore s.Carolus Medio- 
lani , Se in prima editione Card. Toletus Roma , carri 
morum dottrinarti tradebant , qua: data opera videretur 
(cripta ad infelicem illum fztum fuffocandum . Piiflimus 
quoque j & eruditiffimus Cardinalis Bona , quo erat zelo 
honoris divini Se difciplinz EccleAafticz , probabiIifmum_> 
extirpandum curavit , Acuti » Se celeberrimus Cardinalis 
Francifcus Barberinus Sacri Collegii Decanus, qui ad dam- 
nationem centum deceni opinionum laxarum iub Alexan- 
dro VII. & Innocentio XI. plurimum inter alios Cardina- 
les contribuit . Immo & ex iis , qui modo fuperftites funt, 
tam intra , quam extra Urbem , predanti pietate , & eru- 
ditione confpicuis , ac toti orbi Chriftino notis , quorum 
judicia j ac fententiz mihi frequenter colloquio, ac variis 
congrefllbus innotefeunt , nemo eft ( quantum capio ) qui 
tam in theoria , quam in praxi , non cenfeat fequendam 
omnino effe fententiam tutiorem , vel faltem longe verio- 
rem , ac probabiliorem . Atque in facris hifee Congrega- 
tionibus quotidie occurrunt innumere caufz , quarum de-, 
cifio ex facris Conciliorum Canonibus pendet . Ubi autem 
vari* auttorum occurrunt Tentanti*, illa omnino przfertur, 
qua; omnibus hinc inde conftderatis , tutior videtur , aut 
furi , & zquitati longe conformior . Lege interea Emurn, 
& Rmum D.Cardinalem Lauream Tomo IV.in libruin III. 
fententiarum Difp.xiv. num.2J4. & latius tom.II. difp.xi. 
art. iv. per totani . Nimirum , hic fuiffe videtur femper 
fpiritus EccleA* , tam in Pontificibus Romanis , Cardina. 
libus , & Epifcopis , quotquot Canoncs Conciliorum edi» 
derunt , quam in iis , qui pietatis Se dottrini laude illos 
ufque modo imitati funt . Unde ante & poti Pontificatum 
laudati Alexandri VII. mirum eft quo zelo , qua erudì, 
tione > Se conftantia , quamplurimi Epifcopi przftantiffimi 
nominis , partim vita funtti , partim mperftites , Proba- 
bilifmum luxuriantem reprefferint . Quot Concilia abeo 
tempore in Gallia contra illum ufque modo celebrata funt, 
unanimi Patrum congregatorum fuffragio , a MerbeAo > & 
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aliis exfcripta? Quot conventus 1 Epifcoporum , Doftorum 
clariffims Sorbonx , ac Parochorum Parifienfium > Rotho- 
magenfium , alìorumque > ad illum exterminandum , & ad 
profcribendam famofam illam Apologiam cafuiflarum con» 
fpirarunt ?... Sed & laudandus eft maxime inter regulares 
clariffitnus Ordo s.Dominici , qui hortatu laudati Alexan- 
dri VII. vexillum extulit adverfus moralem laxam per do- 
«Riffimos alumnos fuos , Joannem Martinez de Prado , Ju- 
lium Mercorum » Vincentium Baronium » Vincentium_« 
Contenforium , Pichinardum > Gonctum , aliofque ftmi- 
les . Inter quos nuperrime Naulis Alexander > idipfum 
promovit decem voluminibus editis Tbcologia Dogmaticdr y 
di’ Morali s , prxfertim hauftx ex sì. Patribus .... Idem 
fere dixerim de multis Religionibus , prxfertim militanti- 
bus fub regula ejufdem s. Auguftini , s.Prancifci , & Car- 
melitarum , aliifque . Multi enim viri dotfiffimi ex iis in- 
tra , & extra Urbem , in lucubrationibus fuis > partim fcri- 
ptis , partim editis , ftudent , ac fìuduerunt Probabilifmo 
frxnum imponete > abjefta regula illa lesbia , & male fi- 
da j qua plerique a fine fere fxculi prxcedentis abduceban- 
.tur t & feruntur adhuc > non quo eundum eli , fed quo 
itur » . Indi riferire , che lo (teflo fi fece in Ifpagna_» 
mailime per impulfo del Cardinal Sandoval Arcivefcovo di 
Toledo » del Ven. Palafox Vefcovo di Ofma , qui fan~ 
BìJJime obiit anno » di Lodovico Crefpè Vefcovo di 
Placenta , e di Bernardo Hontiveros Teologo del Re » 
Confultore del fupremo tribunale del Santo Offizio , indi 
Vefcovo di Calaorratijjls ab eo tempore invchebatur adver- 
fus laxas Cafuiflarum opiniones } & leftionem quorumdam 
ex iis vetabat fubditis > & difcipulis , inter quos ego nu- 
merabar : ... » Ab iis prxftantiffimis Epifcopis , & fcripto- 
ribus variis inftruflus paucis poi! annis coepi dubitare de fe- 
curitate illa , quam nobis plurimi alii pollicebantur in ufu 
opinionem quorumdam probabilium .... Coepi itaque rem 
maturius examinare s ab anno circiter 1671. ufque modo » 
lediis ultra prxdiftos , multis au&oribus recentibus 5 qui 
hinc & inde controverfiam hanc graviflìmgra profligarunt 
ex inflittilo . Deprebendi vero ingens periculum falutis in 
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Tediando , aut confulendo aliis Probabilifmo , live ufu cu- C a p o IX. 
juslibet opinionis minus probabilis faventis libertati , in 
concurfu alterius probabilioris adharrentis prarcepto. Idem 
mihi alte infedit , ubi utraque apparet probabilis *que aut 
circiter . Manet enim adhuc res vere dubia , & incertum 
omnino , an adiio , vel omiflìo fit contraria legi alternar» 
ree ne ; quicquid plerique recentiorum diftinguant inter 
dubium fpeculativum , & pradliciim . Hanc enim diftin- 
dlionem quoad confroserfiam prarfentem , plurimi alii a 
triginta circiter annis ufque modo , dodliflìme rejecerunt . 

In dubiij autem» de fpedtantibus ad sternarn falutem , eli— 
gendam effe tutiorem partem > jura clamant , & pruden- 
za , ac lex charitatis divinar de propria , & aliorum falu- 
te palam didtat . Unde illud s. Auguftini Homil. xiv. in- 
ter quinquaginta : Tenendum certum , dimietendum incer- 
tum : Ac libro primo de bapti/mo contro Donatìjlas cap.j. 

• Gravi ter peccatur in rebus ad Jalutcm animar pertinenti- 
bus , vel eo fola , quod certìs incerta praponantur .... 

H.tc * videtur fuiffe praxis aflìdua Sandlorum Patrum, Pon- , aìt.nu.\i. 
tincum , ac Jheologorum dodtrina > & pietate infignium , 
a tempore nafeentis Ecclefiar ufque ad finem fere fatculi 
prarcedentis , quo coepit reputari fecurus ufus opinionis 
benigna* probabilis, in concurfu opinionis aufterioris acque 
probabilis , aut probabilioris , per reflexiones antiquis 
ignotas ,, . Indi prova , che i Cardinali Cajetano , e Bel- 
larmino fono fortemente contrarj a quello probabilifmo : 
e conclude così: ,, Exeat nunc aliquis probabililìarum quo- 
rundam , & propterea Bellarminum Janlenifmi , aur Baja- 
nifmi arguat . Hanc enim notam ex eodem dodìrin* rno- 
rum feverioris capite inurere aulì funt nonnulli plurimis 
aliis Catholiciffimis Epifcopis , Pralatis , Dodloribus > àc 
Scriptoribus , licet nullo fermento hsrelèos , vel dodlri- . 

nz erronee alperlìs , & palam rejicientibus illas quinque 
famofas thefes , ab Innocentio X., óc Alexandro VII fui- 
guritas , atque in iis Illultrilfimo Fagnano , quo neminem 
in facris canonibus dodliorem aut celebriorem aetas nollra 
tulit . Merito de iis laxonibus tam calumniofe loquentibus 
inquit differtilfimus Contenfonus To.$. Theologie mentis, . 
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& cordis Ditfert.ó. cap.I. Sìcut itterio laborantibut flavut 
femper , gj* ubique color occarrit : Ita illi quamlibet ftn- 
tentiam fuis laxìtatum prajudìciit adverfam , janfenifmi > 

^ »m dogmatii ineptiffìme notane. Sed calumnia ejufroo- 
di > dum linguario oribus quorundam injedlo coerceri ne- 
quit , contemptu aut rifu extìbilanda erit , juxta illud ve- 
tus adverfus convitia injulla : Spreta exolefcunt . Ad vi- 
tandas ejufmodi injurias jam pridem decreto regio veti- 
tum fuit in Gallia 5 quempiam Janfènifmi notare j nifi 
conviélum de aliqua ex quinque illis propofitionibus tra- 
dita . Cumque nonnulli adhuc inurerent eandem notarti 
aliis multis > nec oftenderent , aut probarent fatis ubinam» 
quando , aut quoinodo quampiara ex iis thefibus tradi- 
difTent , ss. D. nofter Innocentius XII. poli longiflimam 
ejus rei difeuflìonem > tandem in Brevi ad Epifcopos Bei- 
gli expedito hoc anno 1654. inter alia edixit : Fratemi- 
talibus vejlrh » quantum in Domino poffumu s , prxfenti - • 
bui nojlrii mandati s injungimu : , ne alla ratione quem- 
quam vaga ijla accujatione , & invidio/o janfènifmi no- 
mine traduci , aut nuncupari finali 1 , nifi prìai fufpettum 
effe legitime conjliterit ali quam ex Ut proportionìbut do- 
cuiffe , aut tcntiìjfe : nec quemquam fub hoc prateria re- . 
pelli ab officili , maniit , gradibus , ac concionibut ha- 
bendi 1 5 vel alia quacumque funzione Ecclefìaftica permit- 
tatii ì nifi fervalo jurit ordine eatn poenam , qua viris 
alioquln catbolich gravijfftna efl j commeruiffe probatum 
fuerit a . Pare » che anche s. Ignazio pigliale di mira il 
probabilifmo , contro cui giuftamente inveifee il Cardinal 
d’Aguirre » allorché comandò ai fuoi della Compagnia • : 
fequantur in quavit facultate fecuriorem , & magii appro- 
batam dottrinata , & eoi auttoret , qui e am docent . Lo 
che più volte ripete * nelle fue Cofiituzioni : e fu ricon- 
fermato dalla Compagnia nella Congregazione Generali 
dell’ anno 1682.. . 

III. Per fare adunque con fiairezza quello Audio pri- 
ma di tutto fi procuri di ftudiare 5 e d'intender bene i fan- 
ti Evangelj 1 1 ’ Epiftole degli Apoftoli , e tutto il nuovo 
Teilamento > indi fi legga anche qualche opera afeetica , 

e nio- 
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e morale de’ Padri maflìme di s. Cipriano , di s. BaGlio , 
di s. Agoftino , di s. Gregorio Magno , e di $. Bernardo'; 
inoltre il Catechifmo di Trento, e la fecunda a.t di s.Tom- 
mafo . Circa il corfo di Morale da fcioglierli fi ofiervi , che 
ne’fuddetti Teologi , come nel Juennin ,nell’Habert , nel 
Berti s’ infognano anche i principi , e quanto bada della 
Teologia morale . Ma chi ne bramafle (correre qualcuno 
a parte , già abbiamo veduto, che il Cardinale di Aguirre 
loda quello di Natale AIe(fandro;loda pure la morale di 1 
Monfignore Genet tradotta poi in latino con aggiunte ad 
iftanza di Clemente XI., che la (limava * , e la promoveva 
affai Quot laudes ( dice ) audiuntur Summa illius rao- 
ralis fex brevibus Tomis comprehenfar ,8c toties recufas hor- 
tatu,aut juffii Cardinalium Grimaldi Archiepifcopi Aquen- 
fis , & de Camus Epifcopi Gratianopolitani . In ea vero 
pallini fere ex puri? facrorum Canonum , ac ss. Patrum 
fontibus thefes morum adverfus probabiliftarum com- 
menta proferuntur . Id ipfum cernere eft in fumma Chri- 
(liana citati Merbefii , duobus magnis voluminibus com- 
prsheBfa ,3c edita fub aufpiciis Illmi D. Tellier Archiepif- 
copi , ac Ducis Rhcmenfis: qua? (folum obiter a me letfla) 
videtur catenà fere continua Moralis Chriftiana: ex cano- 
nibus conciliorum , & locis Sanétorum Patrum contexta» 
adverfus laxones quoslibet ,, . Di Natale AlefTandro vi è 
un ottimo compendio Rampato in Roma , e dedicato a_» 
Clemente XI. col titolo di Summa Atexanirina e ri- 
ftampatodi frefco in Bergamo per ordine di quel dotto 
Vefcovo Radetti . E’ altresì affai in ufo, ed in pregio l’Àn. 
teine più fiate edito in Roma con aggiunte dell’erudito Pa- 
dre da Carbognano i e la Teologia Crifliana del Padre 
Concina , la quale ha avuto un grandiffimo fpaccio , ma è 
troppo diffufa per i giovani Rudenti, onde per loro vantag- 
gio fe ne attende con defiderio il compendio già lafciato 
compito dall’autore morto tre anni fono . IConfelfori non 
tralafcinodi leggere gli aurei avvifidi «.Carlo Borromeo, 
e la feguente lettera Paltorale del Cardinal Carpegna Vi- 
cario d’Innocenzo XII. publicata in Roma l’anno 1700.. 

Gaf- 


» 


Capo (X. 


1 IiU.n.iU- 


* Ve da/i IolJ 
Dedicatoria s 
demente XI. $ 
0 H tetitdidier 
al capo IV. de 
la J ufi ijk attore 
de la Morale 
de Rome , CT 
d' Italie • 


Digitized by Google 



C A F O IX. 


Ragionamento 


Paflonlc del 
Cardinal Car- 
pefna Vicario 
«li Innocenzo 
XII. ai Conici*- 
(ori* 


17 o 

Cafpar de Carpineo Sabincnjìi Epifcopus , Sancite Roman £ 
Ecclefite Cardinali ! , Vicaria s Romte , ac Remante 
Dixcefis , VencrabilibUi Confeffdriis ejufdem 
Urbi i y ac Dixcefis, falutcm in Domino. 

T Ametfi neceflifatem indituendi Sanélos Miniftros» & 
fideles difpenfatorcs myfleriorum Dei , perfpicuis 
verbis declaraverit Apofìolus, dicens: Sic noi exijlimet ho- 
mo, ue Mtnifiroi Cbri/ii , & difptrifatorei My/lerioram Dei : 
id tamen in adminiftratione facramenti poenifentia: longe 
gravioris eli momenti : ut enim illius ufus fidelibus cum 
difpofitionibus necelfariis ad illud accedentibus faluberri- 
mus eli ; ita ejus adminiftratio facerdotibus minifterio Tuo 
indigne fun<flis periculofiffima . Mali tam gravis timore 
percufli , cum Apoftolo dicimus : Hicjam quxntur inter 
di/penfatore s, ut fidelis quii inveniatur • Tales fcilicet eli- 
gendi} qui nec privatis utilitatibus) auteupiditati ferviant, 
nec vanum honorem confe&entur , fed uno Dei glorix , 
ac falutis animarum aganturdefiderio : quicoelellem illam 
poteflatem non prò arbitrio , quafi Tummi dominii jure 
exerceant , fed ut miniflri obnoxii reddendi Chrillo Jefu 
fupremo judici rationibus difpenfationis fanguinis pretioli, 
cujus applicatio ad remiflìonem peccatorum in hoc fiera- 
mente ipfis concredita ed . Primonuerat autem Salvator 
nofter : Ccecus fi cocco dacatum prxfiet , ambo in fove ttn ca- 
detti : ideft in srternam damnationem . Quin & Pharifaris 
exprobraverat , quod magnam Seftatorum turbam ad fe 
trahendi defiderioimpulfi , circuirent mare & aridam ut 
facerent Profelyto s , quos pravo moderamine in graviora 
crimina pr*cipites agerent , de filiot gebennx facerent . II- 
los denique increpat , quod perniciofis exemplis , prava» 
que dottrina regnar» cxlorum ante bomines clauderent , 
quibus illud ut per fan£lam PalTionem , ac mortem fuam 
aperiretj in mundum venerat : Srquod regni illius aditum 
malitia , Se nequifia fua fibimetipfis intercludentes , ahi* 
introitum prohiberenf , quos a reéìa via av»-rtebant , ad 
quam illos fideliter dirigere tenebantur . Maluin tam de- 
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plorandum dubio procul imminet } liPccnitentix Miniftri 
integri* , ac religiofis moribus non fint : irnmo vitia in fé 
ipfis alant , qui ex paenitentium animi* extirpare ex officio 
tenentur : fi fcientia deftituti fint , aut zelo imprudenti fe- 
abripi finant : fi animorum vulnera foveant , non fanare fa- 
tagant inftar pii Samaritani , vinum » & oleum 3 idei! leni- 
tatem ,ac feveritatem Chriftianam opportune adhibentes i 
fi non modo negligant fpiritualium vulnerum curationem , 
fed peccatorum licentiam , ac pravitatem deteftanda fo- 
veant indulgenti* , hu nanifque refpetflibus , quos inge- 
neiant auftoritas , dignitas » vel temporali* commoda , 
qux ignavi illi miniftri abiis forte fperant » quorum Con- 
felfione* excipiunt . Qua quidem agendi ratione > fecun- 
dum Prophetx fententiam , Confuunt pulvillot fub omnì 
cubito manut > Ó* faciunt cervie alia fub capile univerfec 
ectatit ad capiendat animai . Sic homines arternum perire» 
aut in peccati* fui* inveterafeere » aut falfa fecuritate de- 
lufos » male quiefeere finunt » non attendente* » facrum 
Confeflìonis minifterium animas fuas periculo exponere 
prò pcenitentium animabus 3 quorum fe fidejulfores apud 
DEUM conftituunt .Tanti igitur oneri* pondus fentientes» 
fecundum Sapienti* oraculum»nulli parcere debent labori» 
nulli follicitudini ; adniti perpetuo » loqui » agere » mone- 
re » corripere » exhortari » nullam libi requiem indulgere, 
donec (ibi commiffas animas ex tartarei draconis faucibus 
eripuerint . Hac de caufa Sandti Ecclefix Catholic* Epif- 
copi tam folliate invìgilarunt , uti ex Conciliorum decre- 
ti* compertum eft , ut facerdotes ad tam fublime minifte- 
rium deftinati , fumma ili ad implerent animi attentione * 
Itaque paftorali ardentes zelo > nullum prxtermittebant 
tempus j quo non revocarent illis in memoriam graviffima 
illa Regis Jofaphat verba ad veteris legis facerdotes 3 an- 
tiquoque populo prxpoGtos duces: Sii timor « Domini vo- 
bìfeum , & cum diligent'ta ambia facile . . . . fit agetit fi- 
dili ter, & corde perfetto . Omnem caufam qua venerit ad 
votfratrum ve/ir or um , ubicumquc quteflioefi de lego , de 
mandato » de cteremonlit » & jujlificationibus , ofiendite eis , 
ut non peccent in Dominum . Sapientiflìmi illius affati ra- 
tio- 
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C a p o IX. tioncm affert fané luculentam , & qui una in Sacro pre- 
fertim Tribunali , plurimorum loco effe poflìt: Non enim 
baminis exercet'n judicìum , fed Domini : & quodcumque 
judicavcrith , in voi redundabit . Id ipfum eft > Venerandi 
Pcenitentie Miniftri , quod vobis impenfe admodum com- 
mendai vox fupretni Ecclefia: universe Paftoris , veftrique 
fpeciatimhac in Urbe» ubi pietas j dottrina » prudentia * 
zeiufque excipiendis conféflìonibus prarpofitorutneffulgere 
magis , & omnibus orbis Chriiliani partibus exemplo effe 
debent . Santtiffimum Patrera movet » quod vobis impen- 
det periculum , fi vel uni veltri minifterii officio defueri- 
tis. Horrcndam rtragem Chrilti gregi fue p.iftorali cure 
commiffo imntinentem expendit Santtuarii pondere , fi il- 
luni non rette duxeritis . Attente confiderat proferendum 
bora mortis judicium in miniftros infideles , qui tunc per- 
ditionis animarum invenientur rei : live data iplìs judican- 
di poteftate abulì , illas abfolverint , aut condemnaverint 
arbitrio magis fuo> quam ex regulis , ad quas exigendum 
eft illorum minifterium ; live obliti fe ipirituales effe medi- 
cos , illas remediorum defettu } que vel ignorarunt , vel 
neglexerunt admovere , miferum in modum perire palli 
fuerint . Denique Santtiffimus Pontifex recolit farpius ani- 
mo formidabilem fententiam fub legenova longe feverius» 
quam fub lege veteri adverfus facerdotes innovatalo t 
nempe fub priore teftamento dens prò dente , oculus prò 
oculo repetebatur -, fub pofteriore vero Confeffarii anima 
prò fui poenitentis anima poenas dabit , fi illa facerdotis cui 
fe ipfam credidit , qualicumque culpa perire cornigeri! . 
Quamobrem fieatilfimus Pater , ardens animarum zelo •» 
vos etiam atque edam hortatur , ut verbis ipfis attenden- 
tes , propheticum oraculumaudiatis : State fuperviat, di- 
vìdete , di 1 interrogate de fomiti t antiquii , qua: fit via 
bona , & ambulate in ea : batic ad fine n vobis prarcipit » 
uti nos antehac mandato noftro declaravimus , ut quotan- 
nis per dies aliquot fecedentes > vacetis exercitiis fpiritua- 
libus > exigatifque a vobilìnetipfis rationem crediti ve- 
ftre fidei adminiftrationis illius , qua Jefu Chrifti pretio- 
fus fanguisa vobis difpenfatur . Novas vobis , quas in fun- 
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ttionibus Minillerii veltri fettemini , leges proponit 3 Re- "cTToTf! 

gulas a s- Carolo Borromxo , magno ilio Eccidi* lumine , 

bonorumquePaftorum exemplari 3 conditas, & pnfcriptas; 

de quo , ut de magno quondam Bafilio , dici poteft ; Sic 

illuni Ecclefiam Mediolanenfem docendo > ut illum Cifa- 

rienfem erudiendo 3 orbem univerfum illuftratfc . Verum 

hi Regulx , novi cenfendx non funt 3 cum eas Santtus 

ille Archiepifcopus ex intimis antiqui difciplini vifceri- 

bus 3 ex fontibus dottrina: fanioris 3 nec non ex ipfa facra- 

menti poenitentii natura deprompferit 5 hauferit , arceflì- 

verit : quod quidem 3 cum in modum emendatorii judicii 

fuerit inftitutum , in hoc maxime incumbere debent ejus 

minittri > ut noxx preterita: puniantur 3 & nova 3 qua; 

committi deinceps poffent 3 peccata 3 quoad fieri poteft 3 

cum auxilio grati* 3 a poenitentibus caveantur . Tarn San- 

ttarum Regularum 3 documentorum tam falutarium fre- 

quentem lettionem vobis impenfe coramendat Santtiflimus 

Pater 3 hortaturque vehementer 3 ut tam pretiofa colle- 

ttio veftris manibus non elabatur . Hanc velut AUREAM 

REGULAM tenete 3 ad cujus prxlcripta depravatos po- 

pulorum mores haud difficile poteritis emendare . Hic 

nos fignificare juffìt ceu filiis ad obedientiam propenfiflì- 

mis 3 & Miniftris in magno 3 divinoque opere direttionis 

animarutn in viam falutis 3 fui Santtitatis cooperatoribus 3 

ne unquam de facerdotibus Legis Evangelici dici poffit : 

Sin Ite illos : corei funt , duce : cacorum ; fed unufquif- 
que veftrum falubrium coniìliorum prudentiam cum exem- 
plari pietate conjungens 3 non novellasi minime fundatas 
opiniones amplcttatur, fed veram 3 folidamque dottrinami 
fententiis 3 ac praxi Santtorum Patrum innixam , quos 
Deus 3 ad Chriftianx plebis inltitutionem 3 coelefti lumine 
perfudit , ut cum fupremo Judici 3 animarumque Patri 
oportebit vos adminittrationis veltri reddere rationem 3 
dicere poffitis cum fiducia : Cum e/J'em cum eit 3 ego ferva- 
barn eos in nomine tuo 3 & nomo ex eit perii 1 3 nifi {ili ut 
per di: ioni: ; qui vias rettas 3 quas ipfi Ceduto demonftra- 
vimus 3 qui fine iniquitate funt, fequi detrettavit : Et quos 
dedtfii mibi tufi odi vi j & non per di di ex eo qucmq’tam . 

M m CAEO 
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CAPO X. 

Dello FI u dìo della legge canonica . 

I. Oi dudj fuddetti maflime de’ Concilj > delle De- 
y j cretali , e Bolle de’ Pontefici Romani , e dell’I- 
ftona Lcclefiadica già fi apprendono i lumi principali per 
la feienza canonica . Ma pure è aliai utile dudiarla ne’fuoi 
cord j e a parte . Il corpo del jus canonico antica- 
mente confideva in varie raccolte di Concilj , e di Ponti- 
ficie decretali , come quella celeberrima di Dionifio Efi- 
guo j delle quali raccolte di frefeo abbiamo * avuta un 
erudita dilatazione dagli infatigabili Fratelli Ballerini 
Sacerdoti Veronefi : oggidì confilìc nel Decreto di Gra- 
ziano , e nelle compilazioni delle Decretali Pontificie . 
Il Decreto è un telfuto di autorità delle facre Scritture » 
di canoni de’ Concilj , di lettere degli antichi Papi j e di 
tedi de* ss. Padri ; Gratiano poi vi ha podi gli argomenti 
dividendolo in tre Parti , in ditlinzioni , caule , e capi- 
toli ; vi aggiunge anche alle volte qualche cola del Tuo 
per ifpiegarc le autorità allegate , e concordarle infieme j 
quando pajono , o fono contrarie tra loro . In quelle con- 
ciliazioni piglia alcuna fiata degli abbagli » ficcomc anche 
nelle citazioni; lo che malfime è accaduto 1 nella parte II. , 
ove tratta della Confelfione auricolare • I correttori Ro- 
mani folto Pio IV. > c Pio V. lo ripurgarono affai dalle 
falfc citazioni indicandone i veri autori ; Antonio Agofti- 
no fi fegnalò in quella imprefa co’ fuoi celebri dialoghi , i 
quali poi furono rillampati dal Baluzio con erudite Note > 
c prefazioni , e con altre correzioni. Il Van-Efpen ha 
fatto un breve trattato full’ ideilo propofìto , ed in Turino 
di frelco è ufeita un t opera di molto lume fopra di ciò . 
Bifogna olfervare 1 che le cole riferite nel Decreto fi me- 
ritano tanta autorità , quanta i fonti , da cui fono edratte» 
e nulla più. Di tutto il corpo canonico abbiamo una buona 
edizione moderna di Turino in due Tomi in foglio , come 
quella del Piteo > e in due Tomi in quarto più manegge- 
voli j e commodi . Le 
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Le compilazioni delle Decretali confiftono i.° in_> C a rolc. 
quella di Gregorio IX. divifa in cinque libri , i di cui ar- 
gomenti fono quelli in breve : *Jadex » *]udìcium , Cln us, 

Connubio , Grimen ; e contengono le coftituzioni de’ Pa- 
pi vivati dopo Eugenio III. fino a Gregorio IX. » e vari 
palli delle Scritture > de' Concilj > e de’Padri . s. Raimon- 
do di Pennafort dell’ Ordine de’ Predicatori ne fu il dotto 
compilatore: a.® in quella di Bonifazio Vili.» che la divi- 
fe in cinque libri condolili , e lì chiama il fello de' Decre- 
tali ; Ella è comporta delle lettere Pontificie da Grego- 
rio IX. fino a Bonifazio Vili. » e de’ Canoni de’due Con- 
cilj generali di Lione. j.° in quella delle Clementine con- 
tenente i Decreti di Clemente V. , e del Concilio Ecume- 
nico di Vienna . 4.® in quella delle eftravaganti di Gio- 
vanni XXII-; /.° in quella delle eftravaganti comuni . Av- 
vertafi , come fopra fi toccò » che dopo tutte quelle cltra- 
vaganti porte nelCorpo del jus Canonico abbiamo moltiffi- 
me , ed importanti coftituzioni de’ Sommi Pontefici fino 
al giorno di oggi , che fi trovano fparfe nel Magno Bolla- 
rio Romano . E’ un pezzo » che dai ftudiofi fe ne defide- 
rerebbe un fettimo de’ Decretali » e ciò farebbe affai utile. 

Ma fi è fupplito in qualche modo dagli autori privati coi 
cori! ordinati della faenza canonica . Adunque per faperlì 
ciò che di nuovo fi è ftabilito , bilògna ricorrere a quelli . 

II. Prima di tutto fi potrebbe dare un occhiata a qual- Mttorfo, eli- 
che Ifìituzione Canonica o del Lanccllotto colle note del ™‘' e *ì* r 
Doujat » o del Gravina , o di Francefco de Roye , o del «norie*. 
Corvino : ma forfè meglio farebbe » per chi ha la debita 
licenza de’ libri proibiti , e fi fa guardare da certe opinio- 
ni oltramontane circa la giurifdizione ecclefiallica , pigliar 
fubito per mano il corfo aliai (limato di tutto il jus Cano- 
nico del Van-Efpen » il quale quantunque fia un pò diffu- 
fo , pure in un anno fi può (Indiare comodamente . Quell’ 
opera del Van-Efpen viene fuggerita da leggerfi ai ftudiofi 
del jus Canonico dal dottilfimo Pont-fice Benedetto XIV. * 

Si vedano anche le In/iitutiones jurìs Cutjonlci di Moni? * ' 

gnor Bartoli . Infieme fi confultino truffine nelle materie 
fpettami alla Curia Romana il Bagnano» ed il Gonzalez . 

M m 2 Circa 
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CapoL Circa quella parte di canonica , che riguarda i Sacramen- 
ti » ne abbiamo un opera diffufa * e compita nel Trattato 
de Sacramenti: del celebre Juennin, che è affai (limato , e 
fi può legger da tutti . Per chi poi vuol dar fi alla Curia s 
e al foro , vi (ano tanti Autori noriffimi , che è fuperfluo 
il rammentarli . Bensì gli Ecclefiaftici devono Tempre pro- 
curare di erudirli principalmente in quella parte del drit- 
to canonico , che ferve all’edificazione propria , alla vita * 
e all’oneftà de’Chierici } e al buon governo delle anime j 
e delle Chiefe ; e per ottener quello fine giova affai la_» 
lettura dell’ Ifloria Ecclefiaftica , e delle Vite de’ Santi 
Vefcovi j Preti , e Chierici , e delle dottiffìme Opere del 
Padre Ludovico Thomaflin de velcri , <^* nova Eccle - 
Jìa difclplina . Odafi come l’intendeva in quefto propofito 
rr?/ ccn'Trì 1 ' s *Carlo Borromeo * . ,, Ufitatam jurifconloltoru.n fcien- 
,a‘ !. e canZ r à tum , qua fuerat occupatus adolefcens , minime ad fe per- 
('u l ' nere arbitratus , Theologica , & Canonica tantum novit , 
Ti.7i.1u ' ** quantum Cardinali magnam Ecclefiam regenti efficere pof- 
fe conceffum eli . Ex Theologia Scripturas divinas potifli- 
mum (equebatur ; tum veteres Patres , interpretefque il- 
los > qui folidiorem fenfum ampleduntur . Canonum ea 
fcientia perjucunda erat } qu* Patrum mores , ci afta re- 
prifentans Ecdefiat componendo , atque ordinandar ra- 
tionem continet . Dolens autem eos comuni confue- 
Uidine tantummodo canone ad interpretandum feligi , qui 
ad lites > judiciaque valent > conftituit ipfe j qui iis de- 
clarandis pneeffet , unde facra majorum inllituta > & ritus> 
optimumque Ecclefue adminiftrand* genus hauriretur 
( ottimo regolamento , che tanto giovò alla fua Chiefa ) 
quos vero ejufmodi cognitioni deditos nadlus erat , eo- 
iìdfnì'f 1 rum «“diis.jam inde ab illis * Sirleti initiis benigne favit , 
ut quod etiam Roma poflea ejufdem generis (ludium exci- 
S ^'J ’ .■’*'* tatum eftj ei non exigua ex parte videatur adfcribendumjj. 
cTTiT iJ ° Per fimil fona di Canonica , che giuftamcnte piaceva al 
gran s.Carlo, e che in effetto è la più giovevole alla Chie- 
fa , e alle anime , meritano un pregio (ingoiare i Tuddetti 
Thomaffìn , e Van-ETpen . Il Concilio di Trento fi abbia 
poi Tempre fra le mani, onde di quanto ivi (la decretato 9 

e or- 
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e ordinato , fi acquitli una piena , e pronta cognizione . c a p o x. 
Per la legge canonica giova avere anche qualche notizia Dd ini civile, 
della civile ; ma già ne* buoni Canonifti > e moralifti fi mtunie.tdtU* 
ritrova e 1* una ? e 1’ altra , quanto abbifogna . Circa il 5CT! " 
jus naturale , publico , e delle genti non li creda , che 
faccia d’ uopo (ludiarlo nel Grozio , nel Puffendorff , nel 
Barbeyrach , nel Thomafi , o in fimili autori moderni 
infetti , e proibiti . I ss. Padri , e i predetti buoni teolo- 
gi , e Canoniili trattano più , e meglio di quello , che ta- 
luno s’imagini , di quelle materie , ed è un inganno mife- 
rabile il perfuaderft , che ftano fcienze create di nuovo . 

Anzi piuttollo bifogna perfuaderlì» che pur troppo da que- 
lli mederni oracoli del jus naturale > publico , e delle—» 
genti fi avvanzano degli erronei fiflemi , e delle propofi- 
zioni pericoloftlfime ; onde pervertono la religione , 1* E- 
vangelio , la fana morale , la umana focietà , e la vera 
felicità dell’ uomo . Sunt monte s , quo: Cbriflut non illu- 
minai j tanto balli . Il P. Concina nel fuo tomo de jure 
naturali , cP* gentium l’ ha provato molto bene . Del re- 
do i migliori princip j , che pianti Ugone Grozio, o gli ha 
pigliati , o li deduce da s.Agollino , e da s«Tommalo : ed 
appunto da quelli due luminari delle facre fcienze fi ap- 
prendono lumi , e principj ottimi , e tutiffimi di ogni drit- ' 

to fenza quegli errori , e que’ pregiudizi , che pur trop- 
po regnano negli autori predetti . Di frefeo dall’ eru- 
dito Signore Almici Bresciano è (lato (lampato il Puf- 
fendorff rettificato con note , con aggiunte , e con emen- 
dazioni notabili nelle cofe , che riguardano la teologia , e 
la morale • Tanto è vero , che quelli oracoli d’oggidi po- 
fti alla trotina della verità fi rinvengono aDTai min ut ba- 
iente s . 

III. La fetenza liturgica, e de’ritifacri appartiene Studio deli» 
alla Canonica , ma pure in quelli ultimi tempi fe_» 
n’ è fatto uno (ludio a parte , che interrila molto gli Ec- 
cleftaftici, e fe ne fono compolli de’ dottilfimi trattati . 

Circa la liturgia , e la Salmodia baderebbe leggere le ope- 
re egregie del Cardinal Bona . Chi poi bramafie di più , 
vegga le note del Mcnardo al Sacramentario di s. Grego- 
rio x ■ 
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rio , il Lc-Brun , il Martene , il Mabillon de Liturgìa 
Gallicana^ e fugli Ordini Romani , il Lesleo fopra il Mef- 
fale Mnzzarabo j gli Affemani nelle loro fatiche «udite 
fopra le Liturgie Orientala e Rutene , le Opere del Ven. 
Cardinal Totnaft colle dotte annotazioni del R1T10 Padre 
Vezzofi, il Gavanto col Merati, e gli antichi Sacramentar j, 
e Rituali raccolti dal Pamelio, dal Renaudot, e dal Mura- 
tori) e da altri) e gli autori de divini s Officiii raccolti dall’ 
Hittorpio. Sopra tutto dovrebbono gli Ecclefiaftici imprat- 
tichirG bene del Rituale , del Pontiticale , e del Cerimo- 
niale Romano 5 fopra i quai libri il Padre Catalani di fre- 
feo ha dati alla luce degli utili , c diffufi Commentarj . 
Circa alla Canonizazione , e al culto de’Santi il dottiamo 
Pontefice Benedetto XIV. ha lafciata un Opera inlìgne 5 e 
compita : come pure intorno alle Felle del Signore , c__» 
della Maddonna , e fi confulteranno anche con profitto il 
Thomalfm de Feflitt il Vcn.Baronio nelle note al Mrrtiro- 
logio Romano > i Bollandifti > e il Leggendario del Biil- 
let colle debite licenze > poiché i due primi Tomi in fo- 
glio fono proibiti . 

Ecco che abbiamo brevemente foddisfatto al noftro 
adunto, ragionando de’fonti> o fia de’luoghi Teologici del- 
le facre feienze } e delle medefimc Ocre fetenze . Foife 
fe ne farà col tempo un più diffufo , e compito Trattato ; 
poiché nel leggere le Sacre Scritture > i Condì j , le Pon- 
tificie Coftituzioni , i ss. Padri) l’ Iftorie Eccleliaftiche , e 
varj Autori moderni , abbiamo già formata una gran felva 
di autorità 5 e di tedi , che fervono a quello propofito > e 
che ora non fi fono addotti per non divenire prolifli di 
foverchio . Del redo fi avverta , che tutti i fuddettì 
facri ftudj uno dà lume all’ altro ) ed uno dipende y 
e deriva dall’ altro : Inoltre , che non fa d’ uopo 
al comune degli Ecclefiaftici il farli tutti nella maniera di- 
vifata ) e leggere tutti i libri indicati : nn per uno , che 
deve poi attendere alla cura dell’ anime , e della Chiefa } 
alla predicazione > e al confeflìonario baderebbe Io ftudio 
fedele , e la lettura affìdua de' libri Tegnenti , cioè della 
ScriUura maffiaie del nuovo Tellamento col Menochio,cel 
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Gi, inferno in Evangelia , e coll’ lìdio in s. Vaulum , & in "c *ro 
canonica s epi/lolat , del Concilio , e del Catechifmo di 
Trento col Catechifmo del Pouget in due tomi in foglio, e 
col Cridiano idruito del Segneri , della Teologia dogma- 
tica del Padre Berti , o dell’ Habcrt , o del Juennin j del- 
la morale del Genct, o dell’ Antoine, del Rituale Roma- 
no , delle Opere di s • Agodino , e di quelle o di s. Grego- 
rio Magno , o di s. Bernardo , dell’ A la Martyrum del 
Ruinart , e finalmente di alcune vite de’ Santi , come di 
Sant’Ambrogio , di s. Agotlino , di s. Gregorio Magno , di 
s. Bernardo , di s. Carlo Borromeo , di s. Filippo Neri , di 
s. Francefco di Sales , di s. Vincenzo de Paoli . In quelli 
libri troverà , e imparerà quanto mai fa di medieri per la 
propria , e per l’altrui direzione , e fantificazione , e per 
elercitarfi utilmente nel predicare , ed iltruire i fedeli , e 
nell’ amminidrare i fanti Sacramenti malli me quello della 
penitenza. Se tutti gli Eccleliadici adopralfero quelli libri, 
o altri accennati ai fuoi luoghi , oh ! quanto bene ne ridon- 
derebbe alla Chiefa, e alle anime : poiché , come difopra 
abbiamo dimodrato , il pregio dello dudio non idà in leg- 
ger molto , ma in legger ottimi autori ; altrimenti in vece 
d’idruirfi bene , e di formarli la mente , s’ imparano de’ 
principi llravolti , e fi perde quali il buon fenfo naturale . 

Odali in fine il concilio di Trento , e s- Carlo fopra i dudj 
degli ecclefiallici 1 : ,, Grammatices , cantus , computi ec- , & 7 s , 
clefiadici, aliarumque bonarum artium difciplinam difeentj *j. c. 
facram Scripturam , libros ecclefia'llicos , homilias San< 5 to- 
rum, atque Sacramentorum tradèndorum , maxime qua: 
ad confeffiones audiendas videbuntur opportuna, & ri- 
tuum , ac crcremoniarum formas edifeent . Studia etiam * tC , nrv Vc<{ 
fiicrorum rituum, hidoriatque omnis eccleliadici certis ftrni.t.u' 
ftatis diebus indituantur , qua: clericale ordini* hominibus 
maxime accomodata funt ad optimam religiofa: difciplina: 
rationem „.Quafi tutti gli Ecclefiallici anche di campagna, 
molto piùi Prelatizi Parrochi,i Canonaci tengonoquattro 
libri, e fogliono leggere qualche cofa ;bada adunque che 
in vece de’ laifì , ed inetti piglino , e legghino i buoni ac- 
cennati , o confinili. 

CAPO; 
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CAPO X I. ED ULTIMO. 

Dello Hudio delle lìngue , delle belle lettere , delle fi- 
lofojìe t e delle fetente , ed erudizioni projane . 

I. Irca a quelli ftudj un Ecclefiaflico deve 1 ufare dol- 
V 1 la moderazione , perchè troppo più importa , che 
fi applichi alle fiacre ficienze > e la vita è breve j e il tempo 
è preziofio ; e della cautela , poiché quelli fludj di leggie- 
ri fanno invanire » e ci poflono riempire la inente di vani- 
tà j o di errori 5 e il cuore della cupidigia del fiecolo > e_» 
de’ piaceri fienfiuali . Lo ftudio delle lingue è il più utile » 
malfime della nativa del proprio paefie > e della latina , la 
quale oggidì fi può chiamare la fiacra lingua , e per mezzo 
di elfia fi coltivano le ficienze fiacre , e la fraterna comunio- 
ne nella Chiefia occidentale; onde fecondo il preferitto de’ 
Canoni i chierici devono intenderla bene. Se anche le lin- 
gue ebraica , e greca , come fi fa della latina , s’infegnafle- 
ro almeno ai giovanetti di miglior talento , di leggieri 
continuando a coltivarle giunti all’età di dieciotto> o ven- 
ti anni »■ quando devono attendere ai ftudj più fierj } fiareb- 
bono in effe già molto capaci . Onde in vece di tante ret- 
toriclie * e filofiofie j forfè ai chierici fervirebbe aliai più 
l’applicarfi a quelle lingue , ai catechifimi , e alle iliorie 
ecclefiafliche ; che fono cofie , che efiggono memoria } di 
cui abbondano i giovani , mentre fcarfeggiano di matu- 
ro giudizio 5 e raziocinio , che fi richiede per le ficienze . 
Non bifiogna però,che gliEcclefiafticis’invaghifichino trop- 
podclle belle lettere: fi fa cofia accadde a s Girolamo, e en- 
fia fcrivino 1 s.Agnliino, ed altri Padri in quello propofito; 
fu di cui il Padre Thomallin , ed il celebre Rollin hanno 
fiampati de’ trattati eccellenti . Quanto alla logica > ed 
alla rettorica già fin dal principio di quello dilcorfo ab- 
biamo notato , come più 5 che altro giova l’ ingegno natu- 
rale j cui s fe fi ageiunga lo ftudio delle cofie , e la lettura 
di ottimi libri co.npofli con giullo raziocinio , e con elo- 
quenza , fi arriverà all’apice di fitnili facoltà con pochiffi- 
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mi precetti . ,, Satis eft ( dice molto bene 1 s. Agoftino ) , 
ut adolefcentulorum irta fit cura > nec ipforum omnium * , 
quos utilitari ecclefiadicx cupimus erudiri ; fed eorum , 
quos nondum magis urgens , & huic rei fine dubio prxpo- 
nenda necdfitas occupavit . Quoniam fi acutum , & fer- 
vens adfit ingenium , facilius adhxrct eloquentia legenti- 
bus > & audientibus eloquentes , quam eloquenti* prxce- 
pta fetdantibus . Nec xiefunt ecclefiadicx litterx , etiam 
prxter canonem in au&oritatis arcefalubritercollocatum , 
quas legendo homo capax , etfi id non agat , fed tantum- 
modo rebus > qux ibi dicuntur , intentus fit , etiam elo- 
quio 5 quo dicuntur jdum in bis verfatur , imbuitur» acce- 
dente vel maxime exercitatione live fcribendi, fi ve diman- 
di , poliremo etiam dicendi , qux fecundum pietatis , ac 
fide» regulam fentit . • . Quapropter cuin ex infantibus lo- 
quentes non fiant , nifi locutiones difeendo loquentium , 
cur eloquentes fieri non polfmt mHla eloquendi arte tradi- 
ta , fed clocutiones eloquentium legendo , Sfaudiendo, 
& quantum adequi conceditur , imitando ? Quid quod ita 
fieri ipfis quoque experimur exemplis? Nam fine prxceptis 
xhetoricis novimus plurimos eloquentiores plurimis , qui 
alla didicerunt j fine ledìis vero , Se auditis eloquentium 
difputationibus vel di&ionibus neminem Quanto s. Ago- 
ftino qui infegna intornoalla rettorica , fi può dire anche 
per la logica , in cui fi danno certe regole, e certi precet- 
ti per raziocinar giudo , e per diftinguere la forza de’ veri 
argomenti dai fofifmi . La rettorica è una logica veftita, ed 
ornata , che ha per fine l’infegnare > il dilettare, ed il 
perfuadere . Ella confide nella invenzione, nella difpofi- 
zione , e nella elocuzione . Per la invenzione non tanto 
fi richiede l'ingegno fecondo , e la memoria felice, quan- 
to la cognizion delle feienze , delle cofe , e delle idorie : 
per la difpofizion^ vi vuole la dialettica , e la maturiti 
del giudizio ; per la elocuzione bifogna pofleder bene la 
lingua , in cui fi parla , o fi fcrive . Or perchè mai fi fa 
perder tanto tempo ai Chierici di 15. , o 16 anni in idu- 
diare i precetti della rettorica , e della logica , quando 
fono sì brevi , e meglio s^mparano con legger gli ottimi 
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autori $ ed in comporre > quando per comporre fi richie- 
dono prima le fcienze , le illorie », le lingue , e la matu- 
rità del giudizio ? Non farebbe meglio efTer brevifiimi 
ne’ precetti rettorici > e dialettici > e piuttoflo impiegare 
quegli anni nello Audio delle lingue » de’catechifmi, del- 
le ifiorie facre , e nella lettura di alcuni eccellenti opu- 
fcoli de’ ss. Padri , e poi negli anni dieciotto incirca inco- 
minciare i ftudj della Teologia , della Morale , della.» 
Canonica , delle Scritture > e de’ ss. Padri ? Se cosi fi fa- 
cete » fi vedrehbono in ogni Diocefi varj ecclefiaftici di 
miglior talento , giunti all’età di circa trentanni , fon- 
dati nelle buone , e fode teologie , abili a predicare eoa 
frutto, e a diriggere ne’confeflìonarj le anime , e i popo- 
li nelle parrocchie , e nelle Cattedre epifcopali con gran 
vantaggio delle chiefe . 

II. Lo Aedo dicafi delle matematiche , e delle meta- 
fifiche , poiché quanto alla tìfica ella è più propria de’me- 
dici , che de’ chierici ; pe’ quali ne baderebbe una tintu- 
ra . Le matematiche fono utili per le arti , per gli ufi 
della vita umana , per la navigazione , e per l’afironomia. 
Gli antichi Romani pare , che poco fi applicaffero alle_j 
teorie afiratte delle medefime -, eppure riufeivano a me- 
raviglia nelle fabriche , nelle meccaniche , nelle belle ar- 
ti , nelle guerre > nelle navigazioni , e nel regolare gli 
anni , ed i tempi . Fuorché Vitruvio fopra 1 * Architettura 
non abbiamo quali altro fcrittore antico latino fu di quelle 
materie ; all’incontro de’greci ne abbiamo parecchi . I Ro- 
mani erano intenti al dominio, e al buon governo de’po- 
poli , e vedevano , che per quefio affare giovava affai po- 
co il fapere quelle afirazioni , e all’incontro erano necef- 
farie le morali filofofie , le ifiorie , l’eloquenza , e le_» 
lettere umane . Quindi a quefie tutti fi applicavano , e 
quelle curaron poco ; mentre fi trovavano fempre ( come 
abbiam detto nel principio di queffo ragionamento ) certi 
naturali talenti , i quali , fenza avere Audiati i precetti 
delle matematiche , coll’ufo , e coll’ efercizio li fapeva- 
no però mettere in pratica eccellentemente ; e ciò loro 
badava . Nulladimeno anche lo Audio delle matematiche 
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teorie è utile ; maffime dell’aritmetica per i computi ec- 
clefiaftici , c dell’ aftronomia per regolare l’anno , le Paf- 
que ) ed i tempi . Ma i chierici potrebbono forfè lafciarne 
la profeffìone ai laici , ed dii impiegarli più nella coltura 
delle anime , nell’ offiziatura delle Chiefe , e ne’ftudj fa- 
cri ; e già i canoni proibirono loro il profetare 1 le leggi 
civili , e la medicina . 

III. Le metafiliche fono una parte della teologia . Il 
credere , che i ss. Padri , e i buoni teologi non ne tratti- 
no , e non ne diano lumi eccellenti , è un inganno , di chi 
non gli ha troppo letti , e capiti . Solo dalle opere di 
s. Agoftino , e di s. Tommafo fi caverebbe un corpo di 
efquifita metafilica fublimiflima , e fenza quegli errori , e 
que’ pregiudizj > che regnano in certi metafifici moderni . 
Oggidì quello è Io Audio alla moda, come quello del dritto 
naturale , publico , e delle genti ; ma pericolofilfimi fe 
fi fanno fidamente in certi autori, che corrono pur troppo, 
come i Loch , i Wolfii , i Leibnitz , i Cartefi , i Male- 
branche , i Bufon , i Grozj , i Puffendorff , gli Heinnecj , 
i Barbeyrach , i Thomafi , e nel libro dello fpirito delle 
leggi , che il Padre Concina ha validamente impugnati 
nella fua Teologia * criftiana . Elfi fenza avere imparati 
bene i principj della noftra religione rivelata , o deprez- 
zandoli , o prefeindendone vogliono parlar di Dio , ed 
entrare ne’ fuoi configli , e piantar fiftemi ; e pretendono 
di poter dimoftrare il come , ed il perchè Iddio abbia 
operato quello , che ha operato : vogliono difputare del- 
la natura umana , della felicità dell’uomo, delle pafiìoni, 
dell’immortalità delle anime, del commercio dello fpirito 
col corpo , e del dritto naturale fenza faper bene la vera 
condizione dell’uomo prima , e dopo il peccato ; lo che 
s’ impara fidamente dalle .Scritture , dai ss.Padri , e dalla 
fana teologia . Intanto o a bella polla , o fenza avveder- 
fene promovono , ed illillano errori , e maflime di molto 
cattiva confeguenza , ed anche ora il Deifmo, ora l’Ateif. 
mo , ora il material ifmo ; in una parola infettano , e cor- 
rompono i popoli , e i regni in modo deplorabililfimo . 
Ma non è una (loltezza , noi che fiamo criitiani , e catto- 
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Cavo XI. lici voler profetare , o imparare una fcienza , che pro- 
fonde affatto dai lumi rivelati ? Di quella non ne abbiamo 
di bifogno , che per convincere i gentili : ma per faperla 
maneggiare contro effi j fa d’uopo faper prima bene la 
noftra religion rivelata ; altrimenti s’inciampa di leggieri 
in graviffimi errori , e chi ha più eloquenza , e più artifi- 
zio di fofì(ini , la vince , e dà ad intendere quello , che 
vuole . Se fi crede, e fi riflette, quanto grande Ila gl’igno- 
ranza , e l’abbacinamento , che abbiamo contratto per lo 
peccato , nelle cofe fpirituali , e appartenenti a Dio , e 
alla vera religione, fubito refleremo di ciò perfuafi. Offer- 
i dtCv.Dt' . v j(j } quale ufo i ss. Padri , ed in ifpccie 1 s. Agoflino , e 
cm<m fc- s.Tomniafo ‘fecero delle nietafiiìche contro i gentili . 
Ut. Provavano prima colle naturali ragioni , ( poiché Jìgna - 

i Pi, 4. ». t am * efl fuper noi lumen vultut lui Domine ; cali enar- 

4 p/.ig.i. rant 4 glori am Del j invi/ìbìlia Dei * per ea , qua fa£la 

T 7 {«w. i.io. funt intellebla confpicluntur ) che vi è un folo Iddio , 
cioè un Ente fommo fuffiftente da fe , e ab eterno , ne- 
ceffario , onnipotente , e perfettiifimo , creatore , pa- 
drone difpotico , e confervatore del tutto ; quindi annien- 
tavano tutti gli errori derivanti dal credere il cafo , o 
più diviniti . Pofcia avendo dimoftrato , che vi è un folo 
Iddio, venivano a provare ( {fante le tenebre dell’umano 
intelletto , e la corrotta noflra natura ) la neceflìtà di una 
religion rivelata , in cui egli fia adorato, ed obedito , 
come a lui piace , e conviene j. e che quella è unicamente 
la Criftiana , della quale efponevano le fantilfime leggi , e 
le verità fuperiori , ma non già contrarie ai dettami della 
buona ragione . Coi lumi , e coi principi rivelati , e non 
già coi foli naturali facevano vedere ai gentili , cofa fi de- 
ve credere delle opere di Dio , della fua bontà , e fapien- 
za in crearle , e confervarle , delia fua giuflizia in puni- 
re , o premiare gli uomini : cofa fi deve credere dello 
fiato , in cui fu creato il primo uomo , e come prevaricò, 
e come infieme con lui reflò infetta , e foggetta agli 
eterni caflighi tutta la fua pofterità , e come perciò fece 
d’uopo del Redentore ; dal conofcer le quali cofe dipen- 
de l’economia , e lo fpirito della vera teologia , e morale 
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criftiana : finalmente cofa lì deve credere della felicità 
dell’uomo, della immortalità , e delle proprietà delle no- 
ftre anime , fu di che tante imaginazioni , e tanti errori 
fpacciano alcuni metafifici d’ oggidì , perchè vogliono pre- 
fendere dalla rivelazione , e troppo fi fidano degli umani 
raziocinj . E ciò per ora badi circa le metafifiche . 

IV. Si potrà anche fare -con vantaggio qualche 1 lettu- 
ra degli autori gentili , Filofofi , Storici , Oratori , e Poe- 
ti per lo dile , per la cronologia , e per la ftoria profana , 
di cui dice s. Agofltino 1 , che prtctcr ecclefiam puerili eru- 
dì (ione dìfeatur . Non fi creda però mai di poter apprende- 
re in elfi la vera metafilica , come abbiamo detto , e mol- 
to meno » la vera morale . Il fondamento della vera mo- 
rale crilliana è la umiltà ; il fine poi , e il compimento è 
l’amor di Dio fopra tutte le cofe » . e del profiìmo come 
noi delti . Ora gli autori profani , e gentili ( e Io dello fi 
può dire de’ Romanzi , de’ Poeti , e di certi vanidimi 
Scrittori moderni, 1 quali eflendo pieni di amoreggiamen- 
ti , di maltinte mondane , e di inezie non fi danno troppo 
a conofcere per cridiani ) non infegnano al certo quelle 
due divine virtù : anzi piuttodo idillano* dolcemente uno 
fpirito di linidìma fuperbia , di fado , di vanagloria , d’in- 
terelte , e di amor proprio , e fenfuale . Inoltre ofTervilì, 
che quanto di buono , e di vero fi trova in quegli autori, 
lo hanno raccolto , e rettificato i ss. Padri togliendolo 
agl’ ingiudi * poltcflbri , come fecero gli Ebrei cogli Egi- 
ziani de’ vali d’ oro , e di argento , e facendo 6 della fer- 
va egizia una profelita Ebrea . Adunque non farà meglio 
leggerlo ne’ ss. Padri ? Tanto più > che non viviamo adeffo 
tra i Greci, e i Romani gentili , che bifognava confonde- 
re , e convincere coi proprj loro idromenti ,come faggia- 
mente * dice Tertulliano . finalmente olfervifi , che i 
ss. Padri fecero quello dudio delle faenze profane, c de- 
gli autori gentili o da giovani , o prima di entrare nell’ 
ordine clericale ; ma dopo lo Iafciavano , e tutti fi dedica- 
vano alle facre , ed ecclefiadiche feienze , come abbiamo 
di (opra 1 veduto , e come atteda di fe dello s. Agodino 
nelle lettere, a .Volufiano , a Diolcoro , c a Memorio , e 

co- 


Capo XI. 


Odio Hudì# 
de* Filofofi , « 
degli altri au- 
tori gemili , « 
profi il . 

I ^ e di / , Giro- 
lamo ii t ep, ad 
Afagnuae , tf 
i. Bj/itì u de le - 
gtnMi. genti • 
lium libri i • 

» de D èi, CLr, 
li, i,c.t t. 

J Auguri BUS 
tp‘117, ntun.% , 
s.Framcefc-j di 
Sale/ nel trai • 
ten . fpirit* i !• 
nu.\. , e nella 
Spirita £*• IV* 
f. 14- 

4 Vedi té Jgo, 
/Uno li.i 4. f.|* 
de Ci v* Dei • 


S /• Aug. de 
Doti- Gir, li,i 9 
e 49» 

6 S,Hier.ep,adi 
Magnum • 


•fin apoU 


8 Ctpélì,nuì \ . 


Digitized by Google 



Capo XI* 
i tf.79* 

X ep . ad DS - 

rrwjum . 


J c/f Bcntf. 
B.I1M.1. c . 91 * 
nu* XI. 


Concilinone 
del ragiona- 
mento • 


a8cr Ragionamento 

come cforta gli altri a fare ne’fuoi libri de Dottrina Cbrl - 
Jìiana . s.Bafilio fi penti » , e fi lagnò di avere in fua gio- 
ventù impiegato tanto di tempo, e di ftudio nelle feienze» 
e filofofie profane . s.Girolamo inveifee * contro que’ Sa- 
cerdoti, i quali più degli Evangelj , e de’ Profeti legge- 
vano Virgilio , e gli autori gentili ; & >d , quod in pue- 
ris necejjìtalis ejl , crimcn in fc faciunt noluptatìt . Il 
Concilio Milanefc IV. provinciale , cui prefedè il gran 
s. Carlo , comanda ai Vefcovi , e agli Ecclefiaitici , che 
attendino alla lettura de’ libri (acri ; Qcntilium autem li- 
brìi , ut Carthagir,cn fìs Concila canone vetitum ejl , ne 
dent operare. Onde così conclude il P.ThomalTìn t : His 

omnibus Auguftini tefiimoniis patet , nolìrx prorfus do- 
lendam nunc efle adolefcentix fortem , quando flos pri- 
m.Tvus xtatis , & ftudiorum primus impetus conteritur , 
& detorquetur ad ftudia profani curiofitatis referta , inu- 
tilia , exitialia quandoque sterni faluti; & non potius ad 
cxlefiia lumina veritatis ex Divina Scriptura radiantis, 
in quibus delicii fiti funt verilfimx prxlentis viti , futu- 
rarum prigullationes , cum nufquam alibi fint nifi deli- 
ciarum ludibria , & mera infomnia ,, . Circa alla profa- 
na erudizione balli per ora ciò , che fi è olfervato di fo- 
pra parlandofi dello Audio della ftoria ecclefiaftica . Chi 
bramale veder più a lungo quelle materie delle feienze 
profane , delle filofofie , e delle belle lettere » e del me- 
todo di ftudiarle per rapporto alle facre , ed alla pietà » 
legga s.Agoftino nelle predette epifiole , e ne’libri de Do- 
ttrina Chrijìiana , s.Bafilio de legendis gentili u», lìbrii , 
il Padre Antonio Podevino nella fua Biblioteca facra , il 
Padre Lami ne’ fuoi trattenimenti fopra le feienze , il 
Rollin , e il P.Thomaflìn . In fine è da pregarfi caldamen- 
te Iddio, acciocché illumini , e tocchi il cuore agli eccle- 
fiaftici ; onde , quando vogliano applicarfi a qualche ftu- 
dio , piuttofto s’ innamorino delle facre feienze , che 
delle profane , o delle belle lettere , e piuttofto fi dia- 
no alla lettura de* ss- Padri , che degli autori genti- 
li , o de’ Poeti , e de’ Romanzi volgari : e già fopra 
abbiamo dimoftrato i pregj eccellenti delle opere de* 

ss.Pa- 
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ss. Padri contro quello , che penfano talora alcuni. Ca?o XI. 
faccenti del mondo . E quello baiti aver detto breve- 
mente fopra i (ludj ecclefiallici . Non fi llupifca alcuno , 
fe abbiamo fuggente non già idee valle , e grandiofe , e 
precetti fublimi , e pellegrini , ma idee limitate , e vol- 
gari , e precetti facili ,e piani . Mentre , oltre che la no- 
ftra tenuità non comportava di piu , il primario fcopo è 
flato di giovare al comune degli ecclefiallici i quali non 
polfono fubire certi fludj valli , e difficili > e rellano ribut- 
tati daffare il poco , quando troppo loro fi proponga ; e 
peri quali bensì è necellario , ed utile-, che quel poco (àu- 
dio , che fanno , lo facciano con buon metodo , con fodi 
principj » e f°pra ottimi libri j onde elfi apprendendo fecon- 
do la refpettiva loro capacità una fufficiente dottrina » ma 
fana , e follanziofa, polfono molto giovare alle anime , ed 
alle chiefe , e più di quelli , i quali avranno affai più Ietto, 
e ftudiato , ma con principi (lorti , e fopra libri o laffi , o 
inetti , o pieni d’ inutili fpecolazioni , e di debolezze . 

IL FINE.. 


INDICE 

DEGLI ARGOMENTI 
Del Ragionamento fopra i Studj Ecclefiallici . 

PROEMIO . pag.IJT. thè tulli divulghino gran hologi . Non fi 

CAPO l. Dell’ obligO , che hannogliec- richiede n* grand* ingegna , ninna fona- 
deludici d' imparare le Icieiuc iacte : ma applicazioni , pii apprender del lefu. 
della maniera per iftudurle eoa piotato. ere fa ente qdello , che bafta al comune 
Divisone » c idea generale de’facii ftuJj. /delti ecclefiafiici • V. Bensì fi richieda 

oraxJone i /celta % e lexJune di ottìmid'f 
I. p Er imparare le /dente / acre è ne- bri 5 e lonferenx a . VI .Con quelli meati 
Ceffarto lo fiudio . II. Oli Etcle'ia- 1* impareranno le ( acre /ciane anche fen- 
dici devono più 0 meno impararle # III Si x.1 andare alle /cuoi e a fcriverne è corfi • 
/dolgono alcune / cufe , e alcuni pretefii « . Vii. E' utile l* ufo delle lettole ben regola • 
che fi allegano per non ifiudiare . Lo /?«- te . Vili. Divi/ione , e idea generale de 9 
dio delle Jacre fetente edifica t quando fi /acri fhuij . Della tradizione divina t 
faccia rettamente , e nm deve impedire a po flotte a , ed ecilofiafiics « Regole per di • 
l* adempimento degli altri ottigbi « ed of- /cernerli • 
finj etetefiaflici .IV» Non fi pretende gid 9 
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CAPO II- Dello Audio delle {acre Scritture» 

I. T) F.l Canoni Ebraico « t dì quello del 
la Cbie/a cattolica • il. Efi (lenza , 
integriti t e autorii d delle Scritture , 

III. Tefii originali , e traduzioni dello 
medefime, e ma finte circa la vulgata* 

IV. Maniera d * interpretarle « e di fiu- 
diarle . V. Utilità dello fiudio di ejje • 
VI. Metodo , e Autori da ujarfi in quefto 

Podio , 

CAPO ili» Dello Audio de^ Conci!/ . 

I. T) Impone , e autorità do* Concili . 
II» Maniera di fi odiarli • 

CAPO IV. Dello Studio delle Decretali , 
Coll ituz ioni , e Bolle de* fonimi Ponte- 
fi ci Romani • 

1» -p Regi di queflo /iodio « II, Come fi 
po/fa fare, 

CAPO V • Dello Audio de* ss. Padri • 

I. £) Eli* autorità , e deir ufo di* Padri . 

1 1, In particolare di /, Ago pino • 

III. Metodo per leggerei Padri . Progetto 
di una Biblioteca j celta delle opere pìù 
importanti de maggiori Santi Padri • 

CAPO VI. Dello Audio dc*Tef»lo®Ì Scolarti* 
d, e degl' Autori ecdeliaAici dopo i ss» Pju 
dii» 

I. £ He cefafia , e da chi fia fiata intro - 
, d^tt* la Teologia Scola ftica, Abu- 
fi di eja ri prefi dai Sommi Pontefici . 
II- Vi furono peri Jempre degli ottimi 
Jftafime dopo il if$o» Dei Mo- 
ralìflt Ufi , le di cui Dottrine fono con- 
dannate da! Pontefici Romani , e dai Vef 
covi, e da molti fimi. f oggetti dotti j e di 
grande autorità • 

CAPO IH, Dello Studio delli^toria Ec- 
clefiaftica » 

TJ filiti dì quefio fiudio ; maniera di 
farlo : II, Studio di antichità , ed 


: argomenti. 

erudizieni Sacre, III, Della Cronologia t 
e Geografia Sacre , e delle Biblioteche de- 
gli Autori ecclefiafìici • 

CAPO Vili, Dello Studio della Teologia • 

I. c Opra che vtrfi : modo di /Indiarla • 
^ li, Per convertire » moderni ereti- 
ci bijogna ufare le Dottrine di S. AgcftimOf 
e di S lomma/o . Ili* Ed ambepcr e/fer 
più jt turi nella Teolog a» e più lontani dal 
pericolo di noviià . 

CAPO IX. Dello rtudio della Teologia mo- 
rale • 

I. C Fugganfi il rigori jmo , ed il lafifme , 
^ in c ui è più facile il cadere . ll-Vo- 
c't delu Cbie/a univer/ale , e degli Uomini 
più detti, e pii contro il lafi[mo , ed il Pro - 
babilifmo recate dal Cardinal d' a guirre» 
III. Maniera di fiudìar bene la morale • 
P a/l or ale del Cardinal Carpegna Vicaria 
d* Innocenzo XII ai Confejjori « 

CAPO X. Dello Audio della legge canonica- 

1* g Reve notizia del Corpo del J ut Ca- 
nonico odierno . II* Metodo , e Au- 
tori , per ifiudiare la legge Canonica, Del 
Jm Civile , naturale , e delle Genti » 
III Studio della Liturgia , e de* Riti Sa- 
cri . Studio , e l ibri , che po/fono bafiart 
al comune degli eccUfiaftici * 

CAIO XI. Si Ultimo , Dello Audio delle 
lingue* delle belle lettere • delle tilofofic* 
e delle Scienze , ed erudizioni prolane • 

1, T N quefii/ludj bifogna ufar modera- 
zione , e cautela . Studio delle lin- 
gue : della rettorie» , e della logica. II, 
Delle matematiche . Ili, Delie metafi/i * 
che IV* Dello fiudio de* filosofi , e degli 
altri autori Gentili , e profani • Qmclu/io- 
ne del ragionamento o 
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Che fi contengono nell’ Iftoria della Vita » ej 
del Pontificato di S. GREGORIO Magno . 

Il numero arabico indica femprc le pagine . 

A & Agoflino Milfionirio d* Inghilterra • 

A BAlt : Devono ufire l’ofpiralità , c mandatovi da S. Greg. con altri ìott. e 

* far limoline p.8j. Comeudatarj : Loto 148. vi predica con gran frutto io#, 

origine pag.ftt» 1 op. E’confecraco in frauda Vefcovo d* 

Adeodato Matrona? E* avvertita da Inghilterra top. Vien fatto Arcivcfcovo 
S. Greg. a far buon ufo delle profferiti , di Cantuaria , c Primate d* Inghilterra • 

• ricchezze 143. Ivi , e if 1. Confulca S.Greg. iopra varj 

Adriano Vefcovo di Tebe In Grecia dubj ijo. ift. 

Ingiurimene e deporto do. è riporto da Alcifone Vefcovo di Corfd fottre delle 
S. Greg. nella fua Sede » I?Ì. ptrfccu2Ìoni dal miniflri ed oriìziali deJ- 

Africa ( Romana Buie ftalica ) 1 Si divide la Chiefa Teflaionicenfe I7p-Sua lite con 

in fecce Provincie 47. S. Leone Magno Gioì Vefcovo di Emia 1 78. dteifa a luo 
v| rertaura la difciplina eccleliartiea pef- favore. Ivi • 
fundara dai Vandali 138. Chiefe dell* A» . Ambinone delle 'dignità ecdertartiehe-a 
frica mai ridotte per le violenze de’ Do* quanto abbonita da S. Gregorio t»« *}• 
natifti e depli Ariani 47. 48. S. Greg. if • *tt- JP» 4*- 8». 104. 
vi regola la difciplina eccleiiaftica , e ri- Amoi Patriarca di Gcruiajemme t Sua-# 
duce al dovere e ravvedimento quegli morte 14*» 

eretici. Ivi, t 3». uj.Cortume intorno Aaafìajto Patriarca di Antiochia ico. 
i'elezione del Primate corretto da San Traduce in Greco la Regola Pafloraic 

Gregorio 47. Autorità de* Papi fovra i di S. Greg. 40. Ricupera il portello della 

Veicovi dell'Africa 47. tf tt. fua Chiefa 8f . Vien confoiato da S.Gte- 

'Agiltdfo o ha Agone Duca de* Turi- gor io nelle tribolazioni 1 1*. Muore 114* 

nel* , e Re de* Longobardi fpofaTeo- E* annoverato fra Santi. Ivi . Gli fuccede 

delinda Regina de’ Longobardi fa. SÌ fa nella Chitfa Anafìajto Giuntare , il qua- 

Cactolico » Ivi . Afltdia Perugia , e la ri- le fecondo il folito manda al R. P. la fua 

prende da. Saccheggia I* agro Romano , profeflìooe di Fede * ia4» 

« attedia Roma *3. 94. Da la pace ai Ro- An* tolìo Diacono ApocnTario , o Ci—» 
mani 64. Suoi trattaci di pace cou San Nunzio della Sede Aportolica a Cortami; 
Gregorio 91*93. ita. i»f. nopoli 40. Sua motte itttf» 

Agnello Vcfco v o di Terracina : S. Gre». S, Andrea ( Braccio di ) portato a Roma 

gii raccomanda la cuttodia di detta Città da S. Greg. e porto nel fuo monaltero 

per timor de' Longobardi ita. di S. Andrea 19 . 

Agno'iti : Loro errori ito* Si converto- 8. Andrea ( Mona fiero di ) in Roma eretto 
no • Ivi ,c 32. Libro contro de* medefimi da S. Gregorio 1.8. io. Sue reflaucazio- 

fenico da S. Eulogio Patriarca di Alef- ni. Ivi . Limo. ine date a quello monarte- 

fandna 1 34. t tf .Errori de* medtfimi li- ro i44.Reliquie porte nella Chiefa dello 

Dovaci in un libro moderno iao. AcfTo 19. Santi, « Uomini Illuftri del 

8 ’ Agoflino t Stima grande di S. Grego- fuderto Mooartero 10. ia. 13, a 3. 4P» 

rio per quello Santo Padre 1 u e feg. La 70. 107. «29* * I *• *44» *4f« 
fua dottrina è approvata da* Concili , Andrea Vefcovo di T acanto à fofpefo 
da’ Romani Pontefici , e da's*. Padri » i dal celebrare la Metta per due meli , per 

quali promuovono li lettura delle di lui aver punica una femmina coli* battitu- 

Opere 1 139,241, e atto. «7*. 

O o din» 
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Angli Popoli Idolatri : Invadono l' In- 
hiiterra , e vi propagano il culto dcgl’I- 
oli 5* Sono convcrtiti per opera Hi San 
Gregoio • Ivi . 

Apocrifarj della Sede Aportolica a Co* 
ftjntiuopoli ; Vedi Knntcj» 

Appeliatcioni alia S. Sede 7i* 7 
IH* if 8, 174. 175 • *79* 
sin Miai erto dcllp Chiefa Romana coll* 
Arciprete, e col Primicerio de’ Nota] 
governa la Chicfa in tempo di Sede va* 
canee a). 14. 

Arcidiaconi della Chicfa Romana : S. Gre- 
gorio 19* Lorenzo » e Onerato 67 . Vedi 
»jM4* 

Arciprete della Chiefa Romana : Vedi Ar» 
ridiacene . 

Ariani : Mali da loro cagionati alle Chie- 
fc dell* Africa 47* 48. Infettano la Gal- 
li! N irhonefc , e la Spagna 31* Quei 
di Spagna fi convertono 48. Ulano nel 
Battclimo la triplice iauneclionc 48 • Ve- 
di Otti , c Longobardi . 

Ariulfo Duca di Spoleti invade la Cam- 
pagna Romana 61, Suoi Trattati di pa- 
ce con S. Gregorio 91. 91* Soctofcrive 
lapace taf. 

Altplogia Giudiziaria è abbonita 1 e ab- 
battuta da $• Gregorio 7. 6, 

Avari nell* Epiro 178- 
Amari Re de’ Longobardi vieta ai Cat- 
tolici il battezzare i figli fecondo il Rito 
Cattolico 3 1 . Muo re 7 3 • 

Auitritd De* Papi t Vedi Papi • 

Autun ( Chiefa di s. Mattino di ) 171. Mo- 
nartero di Monache i7i*OÌpedale 171* 
Privilegi conceduti da S*Grcgotio ai det- 
ti Luoghi Pii 17 1.177» 174» 

B 

■p Ar bar. ci ni Popoli Idolatri di Sardc- 
*■* gna abbracciano la Fede Crifliana per 
opera di S*GcegorÌo 49* 7o* 

Baroni 0 Cardinale riflora , ed abbellifce 
il Monafìero » e la Chiefa di t. Andrea 
al Monte Scautodi Roma 8* Suoi fenti- 
mtnti circa alcuni racconti , e circa le ri- 
velazioni di t. Matilde * e di s» Brigida • 
19*. efeg. 

Batte/imo colla triplice immecfionc fc 
debba permetterli 48. Corifei ito in no- 
me della Santiilìma Triniti anche da un 
eretico c valido , e non dee reiterarli 17 z • 
Rattezzire fi devonoquelli , de* quali fi 
dubita fe abbiano rictfuto il Battemmo 
l ®4* 

Itatdotini 7»t*9* 


S, Benedetto : B ort amino fuo difec- 
polo 7* Redola di lui propagata nella 
maggior pirte.de* Maialici j d* balia per 
opera ui S. Gregorio iij. 1*4. Vicadi 
lui lerir.a dal Santo 7- 
Ben fica vuipona appellate le reliquie 
de* Santi 89. 

Beni della Chiefa Romana : Vedi Chiefa 
Romana • 

Beni tcwlclìafiicl : Vedi Cbiefe • 

Berta Regina d’ Inghilterra coopen al- 
la convcrlione del marito | e dc*fudditi 
14P- 

Bigamo : Non dee ordinarli rji* 

Bolle De'PP* a favore de’ Monaliti j : Co- 
me debbano intenderli le minacce ivi 
porte contro i violatori de’ Privilegi eoo»* 
ceduti a* Momftcrj 173. 

Bonifacio Diacono c mandato Apocrifaria 
della Sede Aportolica a Coftaucinopoli 
167. 177* *79- Fu fatto PP. dopo Sabi- 
niano 1 fi 7. 

Borghese ( Cardinal Scipione ) rcrtau- 
ra , ed abbellifce il Monarteio * e la—» 
Chiefa di u Andrea al Monte Scarno di 
Roma 8. 

Brande i: Sono panni lini , ,0 veli flati vU 
cino ai corpi de* Santi 87. 

Gran Brettagna iVcdì Inghilterra • 

S» Brigida ( Rivelazioni di ) : Che giudizio 
ne dia il Card Baronio »£*• 
Brunicbilde Regina di Francia 2 eforta* 
ta da S. Gregorio a dar mano all* «(ta- 
pi? ione de Ile corruttela del regno 103* 
11S. fomentate dalla medefima 148* ma 
indarno • Ivi • fabrica alcuni Luoghi 
pii in Autun 171* >74* L’Iodata dal Santo 
173. Fioifce di vivere tragicamente 148* 

C 

A noni ( OfTervanza de* Sacri ) proci:* 
rata da S. Gregorio 7ft« Vedi Di/clfli- 
na Ecclejiafiica , 

Cantica : Spofìzioni fopra la medefimadi 
S. Gregorio 140. 

Canto eccleUaflico ordinato da S. Grego- 
rio 41 • 

Caorle ( Popoli dell* Ifoladi ) abbandona- 
no lo feifina infimo per i tre Capitoli 
lt 6 . Comanda S. Gregorio » che fi ordì» 
ni ivi un Vefcovo Cattolico . Ivi • 
Capitoli : I tic fa moli Capitoli condannati 
nel Sinodo V. (5. 17,74.119. i7$.e fcg. 
Scifma inforco a cagione dc’mcdclimitf» 
ri. tt jt. 74* 77. iad. 17 6 * 
Cardinali : Vedi Diaconi • 
farlo Magno icflicui piuuorto » che do- 
nò 
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nò il dominio di Roma ai Papi jo« 

Monte Cafina C Monaftero ili ) diltrutroda* 
Longobardi 15. B. Coftautino Abate 7. 

S.Cjjfuni ( Moiì alierò di ) predo Marti - 
glia: Privilegio di efenzìone conceduto- 
gli da S. Gì tgorio tj 

Cajjiodvro procura di tir fiorire in Italia le 
icienze , e le belle arti *}. Iflkuifce una 
celebre |Accadciu:a nel luo inooaitero 
ed altrove 4. 

Ciftiid : I Monaci a* tempi di S. Gregorio 
tacevano voto di Cadici yy. ifj. Nella 
Chlcfa Latina per legge antichilfima era 
oficevata da’ Preti , e da* Diaconi 14. 
Viene comandata ài Suddiaconi . Ivi. 

Catene de* si. Pietro e Paolo : Si difpen- 
favano da* PP. delle crocette e chiavi* 
nelle quali erano racchiufe delle limata* 
re delle fuddettc Ci tene 8y . di* 89101. 
M* 170. 

Celibato : Vedi Ca/litd » 

Chierici : Non lì deve uno fa- Chierico 
in pregiudizio de* creditori Non fi 
può vietare a* fudditi da* Principi il farli 
Chierico 67 - I Chierici non poflono «ficee 
collii aiti Abaci* fe non lafciano prima 
la cura delle loro Chiefe fife I Chierici 
ficanicri non pofiono c fiere promollì fen- 
za le lettere dimiirorialì del loro Vcfcovo 
4? - Regole e ordini preferirci da S. Gre* 
cono a quelli , che vogliono prendere io 
. .° Clericale ij. Pene ingiunte a Chie- 
rici caduti in qualche mancamento f 4* 
8l.8S.u6.iy 7-lfp.lS3.17y. 

Cbiefa : Armonia Fra la Chicfa c 1* Impe- 
ro in che contiftt 70. » 8 p» 

Cbiefa Romana : Suo Primato : Vedi 
/Ìppelluxàonì , tapi, e Primato . Suoi 
Beni 35. tf, 41. 48. yo. fi. 16. yy. 
y 9. 64. |qi 84. 8f. 106» ia|- » l 7. 138. 
U4; 17L Vedi Dominio . 

Chic) ’e vacanti come li amminilUafiero an- 
ti camini yp. tfo. 

Chiefe ( Beni delle) non devono ampliarli 
con altrui danno Ufo che dee farli 
delle rendite tcdtfiaftichc 8y. 140. iyi. 
Vedi Ve f covi , 

Còllie berta Re di Francia c precaco da 
S'Grrgorio a dar mano all* efiirpa< io- 
ne djle corruttele di quel Regno io?. 

Ciriaco Abate del Monafiero dii. Andrea 
di Roma è mandato da S Gregorio in 
Sardegna a convertice [Gentili *£. yo* 
E* mandato Legato in Francia Uf. indi 
in Spagna ijo. i|i. 

Ciriaco Uomo virtuoin ed amico ili S. Gre- 

• folio 104 E* creato Patriarca di CoRan» 
tinopoli ioy» idi. E’ «fonato da SiGre- 


gorio ad abbandonare ti titolo di Vcfco- 
vo uni ve ri ale iiy. 1 16. 

Clero ( Riforma del ) procurata da Sin 
Gregorio r 4» 

Concili x Autorità de* PP. fopra L mede- 
limi 48. 7». gtf Pratica della Chiefa cic- 
ca la convocazione dc’Concilj ìi. Soglio- 
no convocaifi da*PP. poco dopo la loro 
confecrazione i7.Ut iuà de Concili tip» 
1 84.1l4.Zcio di S.Gregocio per la con- 
voca rione fa' Concili 41. 41. ns. t4f» 
14B. ■ 84 - 1 B c . I Cane /^Provinciali* che 
foltvaru» celebrarli due volte l'anno , or* 
dinaS Gregorio die fi celebrino una vol- 
ta loia l8y. Ne* modefimi fi devono giu- 
dicare i vefeovi acculati di qualche delit- 
to 4 *- 

C,>icii< di Francia fatti convocare di— * 
S-Gregorio 4 i> li» 'Al* 1 4* • 

Concili celebraci in Roma da $• Gregorio 
18. d4- la** 140. «41» 141. celebrati ia 
Spagna ad infìnuaziooe di lui Hi. 

Concilio V. nel quale furono cSidanna- 
tUtre Capitoli ij. 74. 71 . Calcedonefe 
17.74 p 5 . Africano 48^ 71. ir 6 . « 57 * 
di Barcellona i\ o» della Campagna 4U 
Cafiant in ipoli t ano hisSl^. iiS» Bftfine 
8 l. Niceno 1 - 7 » Tal** 


17. Luterane» fc ij 
tana vi 1 « » 88: 


Con} ecrazioni di Altari e Chtele devono 
farli , (e dubitali . che non limo fiate fat- 
te i8-, 184 Vi fi collocano le reliquie 
da'Santi 8.^1 

Corpi de* Santi : Coftume dell 1 Chiefa Ro* 
nuna di non dividerli £JL 8? • 

Correzioni come debbino tarli da Su- 
periori a g fi aie ri ari 45 y8. «9. 184. 

Corfica ( Popoli di ) angariati da* Mini- 
Ari Imperiali 9*. 

Cafro e R: de* Perfiani muove guerra a 
Foca Imperatore per vendicare T* eccidio 
di Maurizio , e de'fuoì figli i<53» 

Cefi Ansino Augnila erigge nel fun pa- 
lazzo una Bahlìca in onore di «.Piolo 
87-Diminda a S.Giegoriola cefia di det- 
to Santo * e il lenzuolo , con cui fu in* 
volto il di lui corpo Hi* 81. Rifpofia del 
Santo Pontefice DL 8p. Elia ( e le tre lite 
figlie lo 10 fatte uccidere da Foca uSa. 

B. Coftantino difcepolo di s Benedetto , 
e Abate Calciente : Sua convcrfazione 
con s Gregorio 7 

Coftantino polì ( Patriarchi di ) : Appella- 
zioni dalle Temenze loro ai PP. 71. 
yt. Furono per tic fecali meri Ve- 
(cavi (offra? me i dell' Arcivcfcovo Era- 
cleenfc yS. Si fmuo ofiituire Metropoli- 
tani colia protezione dcg<’imperatori, di 
poi. 
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poi Patriarchi. Ivi . Ottengono il primo 
grado fra Patriarchi dopo il Romano ne* 
Conci!) Calcedoni e Cortami nopol ita- 
no ptf. s. Leone vi fi oppone «Ivi. Si ufar- 
pano il titolo di Vefcovi Ecumenici 2^ 
e fcg.S.Gr egorio vi fi oppone. Ivi,e 1 16, 
Vengono protetti in ciò oa Maurizio Im- 
peratore ili nói .Focalmperarore fi ado- 
pra per far loro abbandonare quel titolo 
16)- Vedi Foca c Maurizio Imperadorì 
Ciriaco y Euticbìo » e Giovarmi Patriar- 
chi, cCovcilj» 

Ce/i anno Diacono viene eletto Vefcovo 
«il Milano 75* Sul profeffione di Fede 
74- Suoi configli per indurre la Regina 
Teode linda ad abbandonare lo IcLfina 

76. Muore 1 16, 

Crcfima : 1. Gregorio permette ai fera* 
plici Preti 1* amminiftrarla ne* luoghi, 
ove non era U Vefcovo f o-$t dee conferi- 
re a quelli, de*quali fi dubita fe 1' abbia- 
no ricevuta 184- 

Cr iliioni non devono edere {chiavi degli 
Ebrei 84. 

Croco ( Legno della Santa ) : S Gregorio 
manda una reliquia della s* Croce al Re 
de Goti in Ifpagna t)a. 

Cura Partorite ( Libro «Iella > comporto da 
S. Gregorio 140» 

O ' 

^ Emetrio Vefcovo di Napoli 47» 

Doufdodit Diacono viene eletto Vefcovo 
di Milano 117. 

Diaconi t Sono (ette foli in Roma , e per- 
ché fi appellano Cardinali i$. i&tf. 

Dialoghi da SXéregorio 7» 7 7 - » 8f . 

Digiuni : I fanciulli anticamente digiuna- 
vano nel Sahbato Santo 10. 

Difen/ori de* Patrimoni della Chiefa Ro- 
mana in diverfe parti «lei Mondo fi. 

HT- l l >. If«. »74 I7f » 17*- Vu.n« 
data loro dTS. Gregorio la lovrainten- 
denza dc'Rloni di Romana. i-J. 

Dignità Eccieiìafiiche : Vedi Ambiarono 
delle dignità ecclelìadirhe • 

Z^z/cip/iiMEcctefiarticapromoira da S. Gre- 
gorio J7- 40.14» 7t. ioa. in Africa ± 7 - 
48. 188. in Francia ijo- in Roma 74. 
loi. in Spagna no. Vedi Concili ■ Punti 
varj àìDif ciplina Ecclefiaftica, dc*qu li 
fi fa menitene in quell’ opera 1 o» 1 £. 1 7* 
a 7. IR* T 7 - 40. 41 *41. 41- 44- 4P fa. 
74. 17» 66 , 67» 4t.7t.vy. v8 ga.8t.8f. 
8 6, iQtf. 1 16, 1)8. hp if 7 . 19 - 160. 
171. i8o« 184. itd. Vcdtj 
locQciipccciyi nomi* 


Di f ciplina Monartica regolata da S. Grego- 
rio 4 6 » (47 . Punti var) di difciplina Mo- 
nartica ,de’ quali fi fa meniione in quell’ 
opera 11.16, 66. «7* 6849. 70» $i-U 6 . 
Il8. 17 a. Vedi Monaci , 

Dìfpcnfe Matrimoniali: Motivi per conce- 
«ierle 1 f 181. e legg» 

Domenica : Errori di alcuni Romini foprt 
l’artcncrii dalle opere fervili in detto 
giorno uiiU*- 

Dominio temporale de* PP. in Roma c fuo 
Ducato 1 £. e feg. £a. 54. 

Donatici procurano di lacerare e diftrug- 
gcrc la Chiefa Auicaoa| z.47-48»S.Gto- 
gorio li reprime. Ivi, e 1 1 )• 

E 

£ Eroi non devono coflcingerfì a riceve- 
re il Battefimo ti; Non devono aver 
per lchiavi 1 Crìftiani 84. S. Gregorio 
procura la loro con verdone 5 o. f 1. 
Economi delle Chitfe m. 176, 

Edtlberio Re della Canzia accoglie beni- 
gnamente i. Miilìonarj della Sede Aporto- 
lica,e «li loro tacoltà di predicare pubbli* 
catnentc la fede di Crlrto 108* Si conver- 
te eli battezza top* *45»« 

Elezioni canoniche de* Velcov! 46» \2l 6 o* 
71 . 80 . jlL. 8t.ioi.Hg.H7 »t9.i8o. 
Eira Arcivefcovo dì Aquile ja : Lettera 
di Pelagio IL al medefimo, nella quale io 
e forca ad abbandonare lo Sciima a*.7f » 
Eloquenza è cofa divctfa dall* eleganza 
delio Itile ipo- 

Emiliana 2ia di S.Gregorio fa voto di ca- 
dici ?• Vive e muore laivtameute « Ivi • 
\£q trizio lnrticutore della vita Monadica 
nella Valeria q, 

• Erotici : Condifcendenza diS. Gregorio con 
quelli 1 clie volevano convertirli 47. Pra- 
tica della Chiefa ia negare agli Eretici 
convcrtiti alcune cofe per fc delie radilFc- 
rcnci, e perché 4£. Vedi Agnoli ì t Ariani . 
Donai i/i i , E» tubi ani, Mom/fifiti» Kejie- 
rioni , 

E/arcbi di Ravenna ) 1. fil- 2 ii ,0 f • 
lf«S. deli’ Africa G nrtadio + % 

Evangeli : Qmilic di S. G.egoxio foprt £ 
me dei' mi itp. 

Eucaristia 1 I cattivi Crirtiani devono te- 
nerli lantani da qurlto Sacramento «84. 
Miracolo occotto per le preghiere di 
S. Gregorio in prova della prelcnza reale 
diCrido nella Eucaridiaiip- 
S.Eul .gio Patriarca di AldlinJria too-iff. 

1 6p. grande amico di S 'Gregorio ij » ri- 
conoicc il Primato delia Chiefa Roma- 
ni 
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o* i c del Pipì ni . Invia a S. Grcgoiis 
uni reliquia di i. Marco i là. E’coturac- 
c imbuto con alcune (npcllcctili (acre UT. 
Purgr la fua Chiefa dagli errori e dal 
mal coltume r 17 - Scrive un libro contro 
gliAgnoirit e lo manda a {.Gregorio 
Ito. 1(4. lif. Dimanda al detto Santo 
ilComentario di Eufcbio Ctfaricn!e_. 
Jopra gli atti dc'Mtrtiri I al. taa.S.Gre . 
torio gli manda unacrocttta contenente 
un poco di limatura delle catene de'Santl 
Pietro e Paolo , acciò fpello l'applicailc 
agli occhi , e gli raccomanda di eftirpart 
le S : mooie dalla fuj Chiefa ito. 
fi uiebimi ( Eretici ) |t. 
f ur/tòi» Patriarca di Coflantinopnli : Suol 
errori Li Convinto da S.Gtejurio fi ri. 
tratta 17, E’ abbruciato il Aio libro. Ivi . 
E" venerato da Greci qual Santo. Ivi. 
£«ceriie/ie ( Ornili# fopra) di S. Gregorio 
•i.SlilfO. iSp, 

r 


* 9 } 

tlluffri cd innocenti perfone i 5 p» 

fortunato Vefcovo di Napoli 8$ Muore 

. .. 

Frante/* : S. Gregorio i impegna di proctu 
rar loro la pace coti’ Impero 171. Li loda 

121 . . 

Francia : Vi regnano le Simonie» ed altri 
gravi di Tordi ni §£. ji. 4?. t 1 a. e 
(eg. 147. 148. Iti. iyu »7I*S Gregorio 
fndopra perchè li radunino de’ Concili 
per effirpare queVizj. Ivi Vi manda per 
quefto effètto il Legato np. e fcg. 171. c 
crea Vicario Apcffolico in Francia Vie» 
gilio Vefcovo di Arici 147. 5., Due 

Concili ad infinuazione di S Gregorio vi 
furono celeliraci per 1* emendazione de* 
cofturai 1 So.Ii Sinodo V. non c ivi rice- 
vuto ?f • 

Francia ( Beni della Chiefa Romana in ) 
Sf. il?. Vedi Cbiefj Romana. Monade* 
rii e luoghi pii 107. Vedi Autun , e 
s. Cagiano . Re e Regine : Vedi Bruni - 
(bilie j CbilUe berte , e Teodorico, 


O. felice Papa Bifavoio di S. Grerorio a. 
filile Vefcovo di Meflìna confulta' S.Gre- 
forio (opra certi dubbi tir. e ire. 
f ef et Vedi Dimenila . 
filipfict marito della forella dei)* Impera- 
dorè Maurizio i5o. itf 1. 

Fi r mimo Vefcòvo di Tricile nell’ Iftria con 
pian parte de’ Tuoi Dioccfani abbandona 
lo Scilma 15$. 


Ftt* Centurione è accJamaco Tmperadore 
da loldati 161. Entra in Coftantinopcli 
iuconuato dai Palliarci e dal Senato, c 
aflume le di»if e imperiali nella Chiefa 
di s-utovatinl itfi. Dichiara AnguRa la 
fui coniorte Leena ia Kn. Fa trucidare 
Maunno Imperldore ed i fuoi figli i<5a. 
e CoRantina Imperadrice , e le tre foe 6- 
!* m l f i ‘ a R 0 ™» i ritratti di fe • 
della lua moglie Leonzia itti. B’ ricono- 
feiuto dal Senato e Popolo Romano i tfg. 

Simoflra amante della giuiliila e 
della pace tot. Procura che il Patriarca 
di CofUminopolI deponga il titolo di Ve- 
fcovo oniveiCàde, cd obbcdifcaaiJa S .Se 
. *JL V ‘* ^ rc £ a S.Gregorioa mandare 
alla Cotte Imperiale il (olito Apocrifaiio 
lff|* 14 £b Riceve lettere da S Gregorio 
li}, 164. U quale gli manda il Nunzio 
ncMefto lMa \6j. Manda a Cofroc Re 
dc*P-erlìani II proprio figlio per dargli 
parte della fua effrazione all'Impero 
d quale gii muove guerra per ven 
^t?àre l'eccidio di Maurizio . Ivi . Perfe- 
tta Giorgio Cappadoce • e varie altre 


vj Alita t Vedi Francia , 

Gennaro Àrcivefcovo di Cagliari 44* fo« 
fi- 124.175. 

Gennaro Vefcovo di Malaga dalla fua in- 
giufta depofizione appella al PP- 74. E’ 
riporto nella fua Sede dal LegatoApofto- 
lico ITT. 

Gentili : Vedi Idolatri • 

Gerufolemme : Vedi Amo/ 9 ed J/acio P2, 
triarchi • 

Giobbe (Morali fopra) diS. Gregorio : 8.1 a, 
10?. ufi. 1 J 4 • kjo La lettura di quello 
libro è raccomandata da’ Concilj e da 
Padri i 4 a i8t. Mariniano Vefcovo di 
Ravenna 11 fa leggere pubblicamente nel- 
la fua Chiefa ito. 

Giobino Prefetto dell* illirico f 7. 

S.Giovan Batxiffa : Sue reliquie 1 j». 

Giovanni Abate Perfiano viene a Roma 
a vietare i Sepolcri de* u« Pietro c Pao- 
lo in. 

Giovanni Diacono è eletto Vefcovo di 
Napoli ; ma non è approvata dal Papa 
la fua elezione 1 $9 

Giovanni Diftnfore è inviato Legato fa-* 
Spagna da S- Gregorio per rimediate ad 
alcuni fumeerti 174- i?f. 

Giovanni Patriarca di Coftantioopoii prò* 
cura 0 che 1* Imperadorc confermi l’ele- 
zione di S* Gregorio 15. E* corretto da 
«.Gregorio 7o- e feg. Per le fu* grandi 
affluenze è detto ADlgiuaatcre p 5 *S i ar- 
% P P roga 


2jj.} Indice delle 

roga il titolo di Ve (covo Ecumenico 
c l«g» Forfè prima di morire ('abbandona 
loz. Muore 104. £' venerato fra Santi 
ioa. 

Giovanni Vefcovo della prima Giuftinia- 
nea up e Vicario della Sede Apoftoiica 
nell'iilirico (La*. Sua ingiufta Tentenna.* 
contro Adriano Vefcovo di Tebe ói.Ca* 
(ligo datof li da ««Gregorio . Ivi . 

Giovanni Vefcovo di Larilla iug tuttamente 
condanna Adriano Vefcovo di Tebe 60. 
perciò è pun ito da S.Gceg. 6 1 . 

Giovanni Vefcovo di Ravenna f E’ripre. 
fo da u Gregorio* e perchè 77.78. 81 * 
Muore loj.E’annulJaco il Tuo Tellamen- 
to » in cui lafciava molta roba a* fuoi pi- 
reati x 14. 

Giovanna Vefcovo di Siracufa < f.itf .If4* 
Contcibuifce al cifeatto de* Fedeli fchiavi 
de Longobardi tod. ita. «ìtf. 

Giuramenti : Vedi Purgazione Canonica • 

Giuri {dizione de* Vclcovt mantenuta da 
«•Gregorio ±4. {JL Vedi Papi, c Vtjcovi . 

Gì ufi intane a: Vedi Giovanni Vefcovo • 

Giufiiniano Imperatore la condannare nel 
SiuoJo V. come eretici i tre Capitoli 74 * 

Gordiana eia paterna di («Gregorio J. 

Gordiano Senator Romano padre di i« Gre- 
gorio a* 

Goti : Ariani jt. Sono chiamati alla mina 
d'Italia 18. Quei di Spagna (ì convertono 
1 {&. 1 j j. Altri riconciliati allaChiefa 
da t.Vregorlo 1 1. 1 Re de Goti (ì u furpa - 
noti jus di confermare reiezioni de* Papi 
»J Vedi Recaredo • 

S.Gregorio Magno : Opere , e Scritti del 
Santo: Vedi Scritti , Vinò del Santo: Aflu 
nenia io Cariti to. n« 14. j j. \ 6 . jy* 
é± LL:< f. 6 t. 84. i4t. I 44 « 14 *. 

LZZ- Difiwcicflc 44 . TT» fi? in* Ma- 
gnanimiti Li? ÉiL 21 a 148. Pazienza 
nelle malattie io« 61. 8f. 1 ia.n)« no* 
li!* ita. f J 4 - 1 jr • *44* >r8- Prudenza 
L 2 i 12 ? fi? $ 8 . 7 6 . li. ìtu 1 Ò 4 « tff* 
iSq- Scienza 11. jt. 17. H» Htf..i 8 t» 
Vedi Scritti. UmihÌ4« io. 13. 11. è fgg. 
il, z8. jt. 18.40- 1 1. 4 8. 7 6 , 9J. 

24- 9i± loo«itf. » 17. Ito, in. iti. 
134 . 140» « « 4 f • 1^8. Zelo della Di* 

fciplina EcJ elladica ja, J 7 * 40. e fegg. 
47 -|o 54. 44. 69. ?a- 71 . 2 Z- e fegg. 
8<S efep- hBJL n 4 .nl. 1*9. Ho. uz. 
» 3? *40.147. 1,0 tft . IS 7 - 119 - 

170 1 7 1 « 1 74 - C fcj- 180. e fcg. e del- 
la Dilciplina Monadica zo, 46.44. ftf. 
6È 69 li* «»J« 117 * i 4 T« i 7 f« 
Zelotklla fallite delle anime 1 J. 14. 14. 
JZ.JJ.47. cfcg.ff. 74. 81.84*106.0 


Materie . 

fcgg. m. !i4l ii8 * « kgS' *z^. IJJ. 
I4J. 148. e lefg. ifj. 1 f 4. if4. itfy . 
Inoltre vedi 1* Indice degli argomenti 
avanti alla Vita • 

Guntranno Re di Borgogna non vuole che 
i. podi di fua con qui it i lìano Torto la Dia- 
celi del Vefcovo di Turino 44. 

I 

T Deiatri in Francia 1 < ÈL in Italia Jl* in 

A Inghilterra : Vedi Inghilterra , ìnSat- 
degua f o. in Sicilia 84. S. Gregorio 

procura la loro convezione 84. e l'e- 
Aina ione deil*/d«A*/nVòcLetteratute f* e 
feg. I Templi Idolatrici in Inghilterra—* 
ordina S.Gregorio> che fi benedicano > c 
(i confidino al vere Dio 1 f o. 

Illìrico ( Giobino Prefetto dell' ) fj. Gio- 
vanni Vicino della Sede Apoltolica nell* 
Illirico fi l. 

Imperatori Cattolici : In che modo lì fanno 
riconofccre in Roma tfz. i6t. I nuovi 
Imperatori fogliono inviare fubito al PP. 
lettere dì comunione» in cui propellano la 
vera Fede » e l’obbedienza alla Santa Se- 
de ULu 164. Confermano 1* elezioni de* 
Papi ij. Z4 17. Non hanno giorildizio- 
ne nelle macerie Eccitila Ai che 67 . fi* 
i7g. itta? 

Impero • Armonia fra il Sacerdozio » e 
l’Impero in che con fili a Zfli 180- 

Inferno : Non lì dee pregare per quei che 
Aanno ali’ Inferno i'ji . 

Inghilterra : Riceve a* tempi ApoAolici la 
Incedei Vangelo 196. Vi li eftingue per le 
ircuzioni degli Angli c dc'Safloni » che fc 
ne impadronifeono io$. S. Gregorio lì ti- 
folva di andarvi a convertire L Gentili if. 
14. Vi manda de’ Miflìonarj » i quali vi 
fecero un gcan frutto 10H. ioo.i4*«UQ« 
U u Vedi /.Agoftino. Re d’ Inghilterra : 
Vedi F.delherto c Berta Regina . 

IngltS : S. Gregorio fi in fi ru ire nc* Mona* 
Acridi Francia alcuni giovani Ingleli 107. 
Difpenfe matrimoniali concedute agl* 
Ingleli if I • ili* • fegg. Efo reazione a* 
mòdemi Ingleli eretici 1 io. 
lfacio Patriarca di Gerufalcmme manda la 
fua prole Aione di Fede al PP. 1 <6. 

$, ìfidoro Vefcovo di Siviglia 1 Suo elogio 
di S. Gregorio LÌ& 

Iftria 1 Sci Ima dc’Vefcovi di detta Provin- 
cia a cagione de* tre Capitoli » f . ai. ai. 
jx. 24. Pelagio II. e S. Gregorio procu- 
rano di unirli alla Chicla Cattolica Ivi» e 
1x6. Alcuni fi convertono izfl.iftf. 
Italia ; Calli odoro vi fa l 'fiorire le feienze 

eie 
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e le Mie arti ±. Viene aggravata con ( ò- 
verchic impolìzioui dagl* Imperiali gì* 
idi* idi» Ine a ri ioni de’ Goti 18. 4;. c 
de* Longobardi tf. 11. 41 . P*. 9 L Uh 
Pelaf io IL dim inda all’fmperadore de* 
foccocli concroi Longobardi if • S* Ore* 
gorio procura la pace lot.Vi 6 oppongo- 
no gl* Impeciali 9| . Finalmente 1 * oc* 
tiene iza-izf* 178. Vedi Longobardi • 

L 

L Arerà*? : Vedi t'alentìniano Abate • 

S. Leandro VeCcovo di Siviglia è mandato 
dalle Spagne Legato all* fmjctadore ih 
Stringe amicizia con S Gregorio* Ivi* 
Coniulta S* Gregorio 4S. R 'cove da San 
Gregorio il liuto della Regola P.iltoralc* 
c i M ir ali Ibpci Giobbe 101 . Converte il 
Re R caredo ed i Tuoi Goti Ariani in 
Spagna 131. Patifce di podagra »ft* 
Vico confai ito da S. Gregorio % il qua*, 
lo gli manda il Pallio . Ivi • 

Leone Velcovo di Catania c chiamato dal 
PP. acc.ò.i purghi dalle accufe 44* Giu- 
ra Copra il corpo di S. Pietro di clCcrc in* 
nocente IvI.E’riprefa d 1 S.Gregocfo n*. 
S • Leone Magno : Suo zelo per la celebra- 
zione de’ Concili *£Z. Si oppone alle pre- 
teniìoui dei Patriarchi Coftantinopolita* 
ni 9*- Miracolo da lui operato in com- 
prova delle reliquie de' Santi 1 7. Minda 
Potenzio fuo Legato inAlrica per riftau* 
rarvila Di Cefalina Eccleliaftica 1 T 
Leonx.ii Moglie di Foca Iinperadore • di- 
chiarata Augnila idi. E* riconofciuta 
dal Senato e Popolo Romano lAhl^h 
Riceve lettere da S. Gregorio ltf7- 
Lettere di S« Gregorio 189» Vedi Scritti 
e Opere • 

Li mini ( ViCìta de'Sacri ) 4». 43^ 1 11» Hi* 
if 1» A* VcCcovi Siciliani Coliti vibrarli 
ogni anno i permeilo da S. Gregorio il 
vibrarli ogni cinque anni 4** 

Lì tur gli ordinata da S. Gregorio 40* Vedi 
Riti . 

Longobardi Ceguaci deli* Idolatria • e dell' 
erclia Ariana ti. Sono appellati ncfand'l- 
(ìmi da S. G egorio Cu Commettono mii 
le empietà nell* Italia 6±Sl 1 r * jJL I *• 
4?. nell* Ispiro 8^ Allcdiano Roma di. 
6 |. 64. 9 f Gran parte di loro abbraccia 
la Fede Cattolica LLtll* Poflono cflerc 
dffl rutti da S.Giegorio. ma il timor di 
Dio lo rateiene 9i- S.Gregorio tratta 
con ]<»ro la pace 21 21. 21± *of . tu. 
ldf . 178. Rinovano la guerra contro 
ri.npetoda» 94.111. Minacciano d’inva* 


2 9$ 

dcre la SjrJe^na lai* e la Sicilia tf 1- 
ìf J. Vedi Agilulfo , .talari Re , Ttodc - 
linda Regina • c Ariulfo Duca di Spe- 
lai . 

Lorcnt.o VeCcovo di Milano invitai PP. ua 
3r.ell.1co Copra L tre Capitoli 

Lorent. 9 Arcidiacono di Roma deporto da 
S Gregorio 6g, 

Lortnxjo Diacono inviato Nunzio a Coftaa* 
tinopoli da Pelagio IL 19* 

I.orenc.9 Milltoaario d* Inghilterra iq 8 , 
148. 

S.Luca : La Tua teda c portata a Roma da 
S.Gregorio io. 

Lucilio Velcovo di Malta convinto di mol- 
ti delitti d depodo da S. Gregorio 11L . 

• 17* 

M 

Alta t Vedi Lucilio Vcfcovo • 

Atanicbei di Sicilia 48. 

S, Marco (Reliquia di ) mandata da S. Eulo- 
gio a S.Gregorio il£» 

S. Maria Maggiore ( Biblica di) : ProCcC- 
lione a quella Chicfa Catta da S.Gregorio 
in tempo di pelle 24. 

Mariniano VeCcovo di Ravenna 8 a. Uomo 
di Canta vita . e di gran zelo per le ani- 
me 104. S.Gregorio gli di il Pallio. Ivi, 
Si aobandona all’Interellé , e perciò è ri- 
picCo da S*GregorIo 104. e • Fi leg- 

§ ere nella tua Chicli i Morali di Giobbe 
i S.Gregorio i jp. Sua malattia 1*4. 

S Martino 1 ChieCa di ) di Auttm i_Zii Pri- 
vilegi conceduti a quella ChieCa da-* 
S* Gtegorio 174, 

Martirologio Romano : Sua antichità ita. 
Ala {fi mi ano Monaco del Monafterodi Sant* 
Andrea di Romaij^ Elìeodo a Cortanci- 
nopoli « richiamato da Pelagio IL c Cat* 
lo VeCcovo di Siracula lP» 8$, 8r. £• de- 
putato Vicario Apostolico in Sicilia 41» 
Aìnjfimo intrulo nella Chicla Salonicana 79. 
E’riprcCoda S. Gregorio 80.81. il 
quale Io ciconolcc per legittimo Vetros o 
&l «2. # 

Matrimonio : Vedi Dif pente Matrimoniali. 
Maurizio è Catto Imperatore 15. Vuole 
che S«,Gcegorio gli tenga a Battefimo il 
luo figlio primogenito i8- 9. Suedi fee 

al Coccoclo d’Italia Smaragdo ECarco 19. 
ConCcrma l’ elezione di S Gregorio 2 1* 
a « . Legge il libro della Reg .la Pallorale 
di 5 . Gregorio 40* SratvIiCce , che i 
VeCcovi Ccacciati dalle proprie ChicCc 
dai Barbari fistio accolti dagli aliti Ve- 
fcovi 43* Rifarci a Cc la cognizione del • 

U 
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Il caufa di Adriano Vefcovryli Tebe fa, 
Prwmul^a ima legge > colla quale vieta ai 
Soldati il farli Chierico o Monaco 6f • 
i6l- Ai configli di $. Gregorio modera 
uefta legge tfj. Approva ? ordinazione 
i Ma (Timo imrufo nella Chiefa S.ilonita- 
na 4 i • Ordina che il medeiimo fi preferiti 
al Papa per purgarli Si. Non ammette 
«progetti di pace fatti da S* Gregorio 
con i Longobardi uff. rè difende 
l'Italia contro i medeltnii 1 6{. Protegge 
i Patriarchi Codantìnopolitani ncli'ufur- 
pazione del titolo di Vefcovo univerfale 
8. nt.idy . Dà vari ordiai-per tenere io 
eno i Donatici delt'Airica LLJ» Vuole* 
che la cauli del Primate Bifaceno Ha giu- 
dicata dal Papa i*f. i*g. Chiama molti 
Vefcovi al Concilio di CodantinopoU 
ité. Permette , clic i fuol minlflrl aggra- 
vino con fovcrchic impofiz ioni i Popoli 
d' Italia $*• 16\. 1 6f. Spedifce a Roma 
Leon 7 ioE feon fo le per eiiggere i conti da* 
fuoi Teforieri 14 1. Si acquifta 1* odio de* 
faldati per aver cicufato di redimerti 
quelli » eh* erano flati fatti prigionieri 
dagli Avari idQ* Se ne pente , c prega il 
Signore , che lo calighi in quella vita 9 a 
non nell'altra • Ivi . Vifione dal medetimo 
avuta in fogno della Tua mone • Ivi • La 
quale riceve con molta raflcgpaztonc e 
coraggio HE*» inficine con quella de* fi* 
gli -Ivi , 

Mellito MilTionario tf Inghilterra jaL 
MeJJa : Aggiunta al Canone della Meda fat- 
rada S- Gregorio^o. Non li dee inco- 
minciare il Canone dal Sacerdote , che 
patifea de* fvenimenti, qualora fentafi 
mancare le forze I li. Alefe ordinate da 
S 'Gregorio fopra i Sepolcri dc'is. Apollo- 
li Pietro c Paolo 40. 185- Vedi Sacra- 
mentario • 

Mcffins: Vedi felice Vefcovo* 

Milano ( Vefcovo di ) non può confagrarfi 
lenza ì'afl'enfodel Papa Errore 

di Gotrofrcdo» il quale aderiva chele 
Chicle di Milano e di Roma erano egua- 
li nell* autorità 137» Vedi Cvflan io » 
Deufdedit , e Lerento Vefcovi • 
Miracolo operato da S* Gregorio in cotn- 
rova della prefenza reale di Crifto nell* 
ticariflia 119. Altri dell’ ideilo e di 
S. Leone in comprova di certe reliquie 
de* Santi 87. 9i_* Miracoli e pcodigj ac- 
caduti * qualora i Papi o altri tentarono 
di poi mano ai corpi de* SS. Pietro e 
Paolo ÌZi Altro miracolo fucceduto in 
occalione » che alcuni Orientali vollero 
portarli via 88» Mùscoli di S» Gregorio 


18 6. £' veduto lo Spirito Santo in forma 
di Colomba fetndere fopra il capo di 
S.G regorio > mentre coment* va la Sctit- 
tura Sacra 1Ì6 

Mifionario Apoflolico come debba portar- 
li IQ9» 

Monache: Ve n* era un gran numero in Ro- 
ma a* tempi di S. Gregorio «o d* 

Monaci : Ordini di S. Gregorio per la 
Difciplina Monadica 46. il medeiimo 
celebra un Concilio in Roma » io 
cui forma un folcnne Decreto pel 
buon governo de* Monaci i«ff» Pe- 
nitenza data ad un Monaco « che teneva 
nafeodo certo denaro nella fua cella to* 
Voto di caditi de'Monaci a'tempi di San 
Gregorio jf. if 3. Nou lì può vietare da* 
Principi ai Sudditi il t ari» Monaco.6 7 1 6f» 
17 9 i 8 q. Non fi dee uno far Monaco in 
regiudizio de* creditori <56* 6f. 6 8. 
Monaci non devono per fe de ili a (filiere 
alle liti, ed ai nego/ j de* loro Monadeli 
jf - f«S- Regole intorno al ricevimento 
de* Monaci 6y. 70. 1 Monaci non devono 
trattare colle donne 1 ]6» Ciò che ncqui- 
dano è del Monadero 1 3 8» A'Monaci non 
dee darli Li Tonfura prima di due anni di 
prova 1 < 8» Gli Abaci devono ufare 1* of- 
pitalità» e far limoline 8j. Vedi Abati. 

Monofteri : Come debbano intenderli quel- 
le minacce * che fono in line delle Bolle 
de* Privilegi conceduti da* 1*P. ai Mona- 
fieri i?}.Ju*di nominare a certi Mona- 
de ri concedo al Re di Francia da S, Gre- 
gorio r?** 

Monafieri di Monache in Roma lod. in 
Aucim LZ L: *74> 

Mbnaftica\.yj'\\' iudùuica d-S*Equiaio nel- 
la Valeria 

Mondo ( bine del ) creduto vicino da San 
Gregorio 133* 

Monofy’ùh AlcuniEretùi Aionofifiti confiti- 
tano S Gregorio» e fi convertono if 6. 

Monte Calino ( Monadero di) c didrutto 
da'Lonpobardi if* 

Morali fopra Giobbe di S» Gregorio : Vedi 
Giobbe • 

W 

^ Apoli : S* Gregorio manda Coflanlo 
Tribuno a cuftodirla 31. Vefcovi di 
Napoli: Vedi Demetrio , toriunato, Gioì 
P a] enfio » c Pietro » e Paolo Vefcovo di 
Nepi • 

Nari ere Patrizio flringe amicizia con San 
Gregorio 18. 

Natale Arcivescovo di Salona oggi Spala- 
no 
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Ut» in Dalmazia è rfprcfo da S* Grego- 
rio t perche attendeva a* pilTatcmpi 3cc. 
SA* li Si ravvede 7 f. £8. Muore 59. 

Ve (lori ani nell* Orienre }i. E* conili Ir aro 
S.GregoriotCc gli Eretici Neperiani con- 
vcrtiti debbano ribatte# 2 arfi tfl. JfX* 
Viceno L ( Concilio ) ay. 

J Vicepoli ( Andrea V efeovo di )i7P» 

( Primicerio de* ) infìerac coll* Arci- 
prete » e 1* Arcidiacono,* governa li—* 
Chicli Romana in tempo di Sede vacan- 
te tj. 24* Sette Notai in Roma hanno la 
fovraincendenza ai Rioni 112. 1S|. Ste- 
fano Primicerio fp. 

Vunzj : I Nunzj Apofioliei a CoAantino- 

n fono Diaconi i 67, Nunz.j , de* qua- 
fa menzione in queA* Opera 1 g. 40. 
tfo. 70* Zi. 71, p8. 117, jtfd. 167, 177. 
17P. 

O 

Q Mille di S. Gregorio fopra pii Evange- 
li La lettura di queAe è racco- 

mandata da* Concili c da* SS. Padri 
Vedi Scritti di S. Gregorio . Sopra Ezec.* 
chielle : Vedi EzeubieUe . 

Opere di S. Gregorio : Vedi Scritti, 
Oratori privati ne* Palazzi de* Signori 1 il. 
Ordinazioni : Non fi dee ricevere nè pre- 
tendere alcuna cofa per l*ordinazioni de' 
Vefcovi , Preti neppure da Nora j , 
che fcrivono le lettere 64. LPP. ordina- 
vano colle lorO'Ptopric mani ì Preti , e i 
Diaconi « e 1* incardinavano alle Chicle 
j8d. Ordinazioni forte da 5. Gregorio . 
Ivi 0 

Oriente c inferro dcll’Ercfie diEutiche, e di 
Nertorio }x. VI regni la Simonia il* . e 
1* epidemia m . Autorità de'PP. fopra 
le Chicle e i Vefcovi d* Oriente do. di# 
Vedi Appellazioni , e Papi . 

Ofpitalitd: Deve offervarfi dagli Abati de* 
MonaAcri 8j. c da* Vefcovi; Vedi V<tm 
f covi • 

P 

p All’io ! I Vefcovi che hanno 1* ofo del 
Pallio , non lo polfono porrare in_» 
tutti i tempi, e in tutti i lunghi 77. 78. 
S Gr^orioordlni , che non fi pretenda 
tvc fi riceva niente per la concezione del 
Pallio 64 

&» Paolo : ( Tefta , e Reliquie di ) 87» 15i 
po. Prodigj occotlì , qualora i PP. o al- 
tri tentarono di por mano a* corpi degli 
ApofloH 87. 88. Vedi Catene de’SS. Pie- 
tro c Paolo • Mefl’c fulenni folite cele» 
brarG fopra i corpi de* SS» Pietro c Pag* 


lo 40. S. Gregorio rifUura t adorna la 
Bellica di S. Paolo i8y. rld. alla quale 
dona le Tenute all’ acque Salvie con al- 
tri poderi 1 84. Vititc de* Vefcovi e d*altti 
a quella Baùlica : Vedi lamini • 

Paolo Vcfcovo di Nepi è latto ammiri- 
Aratore della Chicli vacante di Na* 

poli 41* 

Papi : Aipettano la loro conferma dagPIm- 
peradori xj»x4. 27. Fanno la Proiezio- 
ne di Fede quando fi confagrano X7-e fo- 
no foliti di convocare il Sinodo. Ivi» 
Loro abiti facri 0.187. Ordinano i^ Preti 
e i ^Iaconi CaramaliLifii Benché eh il* 
mari nel Concilio Calcedor.efe Vefcovi 
itniveifali $ non hanno voluto ufare un 
tal nome 91 • Titolo di Servo de’ Servi 
del Signore introdotto da 5. Gregorio , e 
poi ufaco da* liioi Succeflori ino- CoAu- 
me d* inginocchiarli avanti il Papa ixi» 
Gl’Jmperadori Cattolici cofiumano de- 
viare al Papa lettere di comunione » in 
cui proiettino la vera fede * c I* obbe- 
dienza alla Santa Sede 164* Autorità e 
Giutifdir ione de* PP* fopra le caufc cc- 
defiaAiche 4*. 41 « 71* Ih io*. UN 
if7» iyi- 171» 174. i7f. i7d» Vedi 
Appellazioni • Autorità de* Papi fopra i 
Patriarchi f 8. 71. 71. p6. sh « fegg* 
lof. ìox. tot. IOf. 1 1 f • 1x4. 14 6 , 1 6\, 
Sopra i Vefcovi , loro elezioni «ordina- 
zioni* e C hicle » Ivi > e di* 4* 47» 

£j»f9* 80* 114» 

121. il}* 1x4» iXf. ixtf. I \ 6 * 1<7» 1 18. 
il 9 * mo* * 57» nJL iyp.i 77 »» 7 y-«8 o r 
liiL Primato de* Papi . Ivi * c ?*• 98» e 
fege. 1 1 f - nd. ni* 17 1. 1 f 8» iBi. Au- 
to tiri d«* PP. fopra i Concili 48. 72. 
Dominio Temporale de* Papi xg. c fegg* 
9 '-. 51*2 4* Vedi Dominio . 

Pajcafto Vcfcovo di Napoli 7 1.140. E* ri- 
pcefo da S. Gregorio pec la luanèghgen- 
‘ 

Pajqua : QueAionede! tempo prccifo» in 
cui fi deve celebrare trattata in un Con- 
ciliodi Francia ij e* E'rrattaca ancora da 
S» Colombano 140. 

Pafìorale (. Libro della Regola ) di S. Gre- 
gorio 40. i o|* 18 9. 

Patriarchi iVedi Papi, 

Patrimoni di $. Pietro: Vedi Cbieja Ro- 
mana . 

Peccati commeffi debbono piangerti finche 
fi vive 117» 

Peccatori debbono tenerti lontani dal Sacra- 
meuto delPEucariAia 184» 

Pelagio //.dà licenza a J* Gregorio di an- 
danti coaveteire gl’Inglcli 14» Manda 
Q q S.Gre- 
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SiGlCKorioNimjioiCofljminopolì li. 
Li?.' <'S- Kidiiama da CofUntinopoli 
S. Grefoiio , e gli folli tuifce Lorenzo 
Diacono is-Fa Vefcovo di Sitacufa Maf, 
limiaoo Abate di S. Andrea di Roma . 
Ivi ■ Sue Lettere ad Elia Palliarci di 
Aquileja , c agli lieti Vcfcovi Scamatici 
d* IRtia il. al. Ingiugne ai Suddiaconi 
di Sicilia la legge del Celibato Efimc 
la Chicle di Tebe dal giur metropolitico 
dell* Arcivcfcovo di Laiifla $1, Muore 
di pelle in Roma ai. 

Pene e Feni/enee per li Chierici : Vedi 
Chierici . Per li Monaci : Vedi Me- 
naci . Pet . li Preti i Vedi Preti • 
Per li Vclcovi t Vedi Vejcni. 

Terfìani vinti da Narfete r8. c da Tiberio 
Iinppradotc i f. Vedi C-.free . 

Pi ragia i tolta ai Longobudi dall’Efatco 
ti. 2i Agilulfo Re de’ Longobardi l'af- 
Tedia ,e la riprende 61. 

Pietro fratello dell* Lupe rado r Maurizio 
i6i*Ordina all’efcrcicochc prenda quar» 
ticri d’inverno di lì dal Danubio : cagio- 
ne dell* cfaltaz ione di Foca 1 61. Va a 
Codantinof>oli ad avvilirne il Fratello • 
Ivi * dove è uccifo 161. 

Pietro Suddiacono Economo de* Patrimoni 
di iePietro, c Legato Apolìolico in Sici- 
lia Jf -41* *<*• <*4- 

Pietro Diacono eletto Vefcovo di Napoli 
.1 Ì2i r 

Pietro Vefcovo di Terracini fi. 

S, Pietro: Mcd'c folcnni l'opra il fcpolcro 
di s«Pietro 40« 1 8f. I Vcfcovi Colevano 
purgarli dajl’accufc col giurare fopra il 
Corpo di s- Pietro di edere innocenti 44. 
Quali Reliquie di detto Santo » e in che 
moJo (ì difpenfiflero diTapi 85.88. io $» 
1*8 !**•• ifo. Vedi Cat ette, e t. Paolo. 
Miracoli operati per mezzo di quelle re- 
liquie 11 8. i7o. Bafilica di «.Pietro in 
Vaticano drilìaurata e adornata da San 
Gregorio i 8£* 186. Donazione di Gre- 
gorio II. a quella Chicfa 185 . S Grego- 
rio raccomanda quella Chicfa a Leou- 
ai« Augnila idi. Gordiano Padre di 
S. Gregorio ha Comma curie venerazio- 
ne per quella Biblica 1. Rudi ciana Pa- 
trizia manda al PP- alcuni veli da porli 
fopra la Conciliane di «.Pietro 144. San 
Gregorio è fepolto al fine del Portico di 
«.Pietrai 87* Vifìte a quella Chicfa de* 
Vclcovi, e di altre petfonc: Vedi Lini ini. 
Patrimoni di s. Pietro : Vedi Cbiefa Ro- 
mana . 

Pipino reftituìfee piutrodochc dona il do« 
minio di Roma ai Papi lo# 


Predicare c il primario Officio d* un Vcfco- 
vo j8. 40.184185. 

PreJenT : Innocenzo Prefetto dell* Africa 
l £8. Pintllcone Prefetto. dell'Africa 48. 
Giobino Prefetto dellTlliricof 7. Liber- 
tino Prefetto dì Sicilia i4i. Gregorio 
Prefetto di Roma 95. 

Preti per legge ancichifliraa nella Chicfa 
Latina o Iter vano il Celibato 54. fioro 
permeilo da S. Greporio di crdìmare i 
nuovi battezzati ne* luoghi, ove non era 
il Vefcovo 50. Nou pollono eferdtare 
Puffi/ io di Arcidiacono iM Rifpet- 
to loro dovuto fi_ii «&<. / 84 Pene per 
quei ch'cranorci di qualche delitto 86. 

Primato de! Pipa: Vedi Papi • 

Primicerio de'Notaj coll* Arciprete e Arci- 
diacono governa la Chicfa Romana in 
temjio di Sede Vacante *| >4. Stefano 
Primicerio 19^ 

Principi non debbono proihire ai Sudditi il 
tarli Chierici , o Monaci «<7. 179 * 80. 

Procc(Jìoni ordinate da S Gregorio iuRoma 
in occalionet che v*era U pelle 14. Re- 
gole dabiliredal medeimo per le Procef- 
honi a’Cimncrj , e alle Bibliche dc'Mart 
tiri 40. 

S. Prof pero Segretario di s.Lcone il« 

Pulcberia Auguda : Sue I idi 6i, 

Purgazione Canonica : Pratica della Chic» 
fa di purgarli dalle arcufe col giurare fo- 
pra i Corpi de* Santi di edere innocente 
44* 8a* 


Q Virico Vefcovo d’ Ibcria confulta San 
'^.Gregorio , f e debbano ribattezzarli gli 
Eretici Ncdotiani convertiti iff. ij». 


TI Avena a : Privilegi delia Chicfa Raven- 
nate 78. Vclcovi: Vedi Giovanni e 
A1arìn:ano, Donato Arcidiacono |Oj. 
Cadorio Acchivida tl*. Fiorentino Dia- 
cono eletto Vefcovo di Ancona i8q. 
Efarchi - Vedi £ far chi. * 

Recaredo Re de’ Goti in Spagmt con i fuoi 
Goti li converte c$ 1. Sua pitti 1 f r. Dì 
mano al Legato Apodolico, e ai Vcfco- 
vi di Spagna per li convocazione de’ Si- 
nodi . Ivi . Manda a vilitare i Sacri Limi- 
ni con de’ref ali. Ivi. S.Gregorio gli man- 
da a regalare alcune Reliquie li a. 

Reliquiario , che portava al collo S. Gre- 
gorio 

Reliquie : Dottrina , rifletto , c pratica 
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di S-Gieg&lio circi il cullo dellcRcliquie Padre , capo, e difcnfore della Rcpuò- 


de' Santi i J 1» Solevano portaili addotto 
178. 187. Non era coflume della Chiefa 
Romana il dividere i Corpi de* Santi 8^ 
e fcg. Reliquie de’Santi , che difpcnfava- 
«0 ì Papi quali follerò 8y.38. 89.p0.10l» 

' 170 irti. Miracoli occorfi in comprova 
di qtiefie Reliquie 82* iti* i7o. Reliquie 
de* Santi , di cui fi fa menzione in quell* 
Opera* Vedi i loro nomi . 

Fendile tccltfiafticbe j Ufo che dee farfi 
delle raedclixnc 47. 64. by. 140. mi6f. 
Vedi C bieja . 

Riti facri regolati da S. Gregorio 40- Abiti 
laert 187» Benedizioni delle fupellettUi 
facre 17* Coufecrazioni di Aitaci» e di 
Chiefc 87» 181. 184. lyc. Templi, ed 
ufi Gentile /chi ridotti a ufo facto 1 yo.Il 
Pallio da Vefcovi » che ne hanno 1* ufo » 
non dee portarli in quaifivoflu luogo* e 
tempo 77. 78, S-Grcgorio preferì fcc agli 
altri iRiti lacci di Roma»c di f eluda ly 1. 
Vedi Liturgia • 

Rivelazioni : Conto che dee farfi di quelle 
attribuire a $ Brigida * e a s. Matilde J e 
di altre pecione c fcg. 

Roma : Contagio e inondazioni a'ccmpi di 
S*Giegorio »t aj* 14* ija# j 3 j . Care- 
dia » oJla quale peoveue S. Gregorio 64. 
£* attediata da* Longobardi 31. 61* 9 4» 
2S_ Vedi Longobardi £‘ ditela dal Frc^ 
letto 9f. Maurizio vi fpedilce Leonzio 
per cufgere i conti da luoi Telorieri 141. 
Dominio temporale de* Papi in Roma* e 
fuo Ducato : Vedi Dominio * c tapi . 
Regolamento intorno a* Rioni di Roma 
jti« 1x3* Quanto lia ncccllario che in 
Roma li coltivino i i.udj latri » e delle 
lingue erudite i<0- i medemi fono pio* 
molli d.. S. Gregorio jf • Gran numero di 
Monache a' tempi di S. Gregorio 106. 
R i torma del Clero procurata da S. Gre- 
gorio la- 04. 14? . Ce ndl) celebrati in 
Romaoà X Gregorio : Vedi Contili . 
Chicle* ed altri luoghi pubblici di Roma: 
Vedi i loro nomi Stazioni , Procellio- 
ni » ed altri cfcrcirj di pieci infiituiti da 
S. Gregorio 14- 1 r 40* Accrelcimento 
de 'Sacri Miniftri fatto' dTS. Gregorio nel- 
le Chicle di Roma 40- De' Diaconi » Di- 
feufori * Nota; » ed altri Miniftri della 
Chiefa Romana : Vedi i loro nomi. Co- 
me fi govcruatte la Chiefa Romana ,nw 
tempo di Sede Vacante 13.14. Beni Cella 
Chiefa Romana : Vedi Cbieja Romana • 

Senato e Popolo di Roma in che maniera 
riconofeattcro gl* imperatori d* Oriente 
jfili Riguardane il PP, come loro 


blica 30. 

Romani fdiiavi de’Longobardi 64.94. Lo - 
ro errori circa l'oflirvanza della Dome* 
nica i7f. 

Romano Bfarco di Ravenna fi oppone ai 
trattati di pace prodotti da S.Gregorio 
coi Longobardi 61 01 . Leva da R -ma la 
foldatcfca per rintoccare il fuo Eicrcito 
di* Efpugna Sucri, Orca , Todi » e Pe- 
rugia . Ivi • Pei lua cagione incrudelisce 
la guerra • Ivi* £’ fautore dc'Scifmatid 
1 » 6 . 


C Abiniano Diacono demandato Apocri- 
0 lirio della Sede Apoftoltca a Collanti, 
nopoli 70. 7i. ov. 98. Ritorna alla S Se- 
de 1 17. Succede a 5. Gregorio net Pon- 
tificato 70. 71. 

Sacerdoti : Vedi Preti • 

Sacramentario dì S.Grcgorio 189. 
Sacramenti : Vedi Bai te/imo , CrcfimA , 
ed Bucarifia • 

Salmodia regolata da S.Grcgorio 4«* 
Salon* t Vedi Ma {fimo inttufo, tR atale 
Vef covo. 

Santi : Dottrina , rilpctto » e pratica di 
S.Gcegorio cicca il culto . e J’invocaz io- 
ne de* Santi > e delle .'oro Reliquie 131. 
178. Vedi Reliquie Non era collume 
della Chiela Romana il dividere i Corpi 
de* Santi 87. e fcg. 

Sardegna : Avanic de’Miniflri Imperiali in 
Sardegna 9*- «77. E* minacciata da' 
Longobardi H». MilTionc Ipcdita in Sar- 
degna per convenire i Gentili fO* 
Vefcovi di Sardegna : Vedi i loro nomi • 
Beni delia Sede Àpoftolica in Sardegna : 
Vedi Chiefa Romana . 

Scìfma : Nello Scifma non fi può ottenere 
faJute 2I1 Scifma inforco a cagione dt'cre 
Capitoli; Vedi Capitoli , e Iftria • 

Si. ij ma di alcuni Velcovi di Lombardia 74* 
Scamatici reprefiì da S Gregorio 32. 
Scritti di S.Grcgorio : Dialoghi 7. «9*77 * 
l 8 su Vedi Dialoghi • Om.lic lopta gli 
Evangeli 66. 189. Vedi hvangelj , Sopra 
Ezccchiclle 6 ±a 6». 189. Vedi EzcccbieU 
le . Morali fopra Giobbe u 18. 19. a». 
* tot. il8, 119. 188. 189 Lacera Sino- 
dica ferina fui principio del luo Pontifi- 
cato 17. 1$, Altea a nome di Ptlagio IT. 
ferite* ad Elia Arcivefcovo di Aquileja* 
ed ai Velcovi deU'ittua 77. Altre fue let- 
tele: Vedi tutta l'Opcra.Rcgolj Paftora- 
It J». jf, 40. 103. <40. 1 >9. Vedi 

Qq » fio-. 
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florale» Suo Amiforurio , e Sactamen- 
taiio 18». Efpofuioni (opra varj libri 
della Scrittura j!. i£. 

Scrittura Sacra : Quanto fa mite 
tutti il legare con umilti le Sante Serie- 
ture il f. Eipolìzioni di S. Gregorio l'o- 
pta varj libri della Scrittura 18.39. Vedi 
Scritti * 

Scomunicai Non vuole S. Gregorio che fi 
fulmini per temporali ini e re Ili, benché 
appartengano alle Chiefe i la. 

Secondino Vcfcovo diTauromino in Sici- 
lia di* 

Secondo o fia Secondino Abate feri ve fopra 

10 Sci firn de* tre Capitoli 178* Confulca 
S. Gregorio ufi. 

S.Sede : Vedi Cbiefa Romana * e Papi • 

Segretarj de* Papi l i • 

Servo de* fervi titolo ufato da S. Gregorio, 
c poi da Papi l'uoi fucceiloci 100. 

Severo Patriarca di AiuUcja gran fautore 
dello Scil'ma n 4 . 

Sicilia 48. eo. f 4> 84. 9** ***• ili» 
Vcfcovi di Sicilia: Vedi i loro nomi • 
Sono rotiti vifitare ogni anno L facri limi- 
ni, e aftiftete al Sinodo 42* $. Gregorio 
permette loro il far ciò orni cinque an- 
ni /|a. e ordina loro che celebrino i Si* 
nodi ogni anno 41. Vicario Apoftoiico in 
Sicilia Mafiìniiano Vcfcovo di Sitaci!» 
fa 4*. Legato Apoftoiico Pietro 41# Pre- 
fetti di Sicilia 141. i»>, Signori grandi 
di Sicilia £4. 84. i|». 177* beni della 
Chiefa Romana in Sicilia ; Vedi Cbieja 
Romana . 

Silvia madre di S. Gregorio abbandona il 
mondo a. Muore fantjmente*Ivi. fanno- 
venta fra Santi . Ivi . Suo ritratto • Ivi • 
Suo Oratorio predo la porta di s Paolo {* 

« Simonia : Pregiudizi della mtdefima 170. 
A* tempi di S. Gregorio infettava quali 
tutte le Chiefe i4*.Qunnco fi adoperali© 

11 Sauro per eftirparla 64. n8« 1x1.147. 
il Ti 170. 

Sinodi t VtàiConcilj • 

Siracuja : Vedi Giovanni , e Af affimi ano 
Vefcovi , e Trai ttno Abate • 

Siviglia : Vedi u l fi doro , # / Leandro 
Vefcovi • 

Spagna: E 1 in letta di Erefia Ariana per ope- 
ra de’ Viligoti 17. Si convertono 48. 
I)z. i|t. Vedi Goti , e Aecaredo Re 
de* Goti ìn Spagna II Sinodo V non d 
ricevuto nella Spagna 71 - Sconcerti delle 
Chiefe di Spagna rimediati «la S. G ego 
rio 174- 1 7f « Si celebrano de* Smodi ad 
inlinuaiion* di S. Gregorio 1 f Vedi 
Condì j t Legati Apoftoliciio Spaglia* 


Ciriaco Abate di s • Andrea 129. e Gio* 

. vanni Dicenfo re 174» I7f. Vefcovi di 
Spagna : Vedi i loro nomi.Claudio uomo 
iltuftrepcc la pieci nelle Spagne 1 jo* 
Spala irò : Vedi Salona . 

Spirito tanto è veduto feendere In formi 
di Colombi fopra il capo di S. Grego- 
rio » mentre contentava la Scrittura^ 
Sacra 186. 

Spoglio de* Vefcovi 1 14. 

Suzioni a* Cimiteri , e Bafiliche de* Mar- 
tiri regolate da $• Gregorio 40. 

Stile : E’diverfa l’eleganza delio fiilc dall* 
eloquenza lOo. 

Storia del popolo di Dio : Libro moderno 
meritamente condannato dalla Santa Se- 
de , e da' Vefcovi di Francia ito. 

Studj facri pcomolfi in Roma da S. Gre- 
gorio Quanto lia necefiario che iti 
Roma li coltivino 1 Vedi il Ragiona- 
mento qui anneflo iopra gli Studj ecde* 
fiaftìd a 

Suddiaconi: Viene loro impofta U legge 
del Celibato f 4. 

Suddiaconi regionari ^i Roma nu n\, 
Pietro Suddiacono j j • ±a. 54, 

T 

'J' Amili* Zia patema di S. Gregorio fi 
confacra a Dio con voto di cattili. g. 
Muore faniamcnte . Ivi * 

7 eodelirula vedova Regina de* Longobar- 
di fa. Spola Agone * o fia Agilulfo Duca 
de’Torinefi fa. c lo induce a farli Cacto* 
lico • Ivi • Alle (ue preghiere Agilulfo 
di la pace ai Romani £à± 64. B* indotta 
da S.Grcgotioad abbandonare lo Scifma 
7f« jS» Ammira i Dialoghi di S. Grego- 
rio 77* Scrive al Santoizd. 

T eoderìco Re di Francia fpedifee due_> 
Ambafciadori al Papa per chiedergli al- 
cune grazie ni» 174. S Gregorio gli 
concede il juc di nominare I* Abate in 
ceni Monafteri di Autun 
S'ieodorc Siceotta ha una vilione intorno 
la morte di Maurizio Impetadore Ufo* 
X eotifla Sorella del T imptródor Maurizio 
il* ^ 

Tetti fia Patrizia diCnttantinopoli tiene in 
cullodia 1 figli dell* I nperadore 117 In- 
via delle larghe limoline a S. Greg* io*« 
il quale gli regala una chiave di s Pietro 
118. B* calunniata come infetta di Ereiia 
i4f.S «Gregorio la difende, e la confola, 
Ló_ 

Teffalonha ti 6 . 179. 
liberto Imperante: Sua Religione , pittò, 
9 amor 
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t amar per 1* pace if. Riporta molte^ 
vittorie contro i Ptrlìani. Ivi .Comanda 
che fi abbruci il libro di EutichioPatriar. 
ca CoAancinopolitano 17 Di in moglie 
a Maurizio la Tua figlia Coftantina < 9. 

T 'dedo ( « Indoro Vefcovo di ) 188. Con- 
cilio Vili. I/i • 

T ori ufi: Vedi Agilulfo Duca • 

Torini : Vedi Vr fisi no Vefcovo • 

T oltana : Gl* Imperiali rompono la pace 
conchiufa ila S Gregorio con i Longo- 
bardi di Tofcana 54. 

Traiano Abate di Siricnfa è ordinato Ve- 
lcovodi Matea 1)7. i]8. 

Tramano Imperadore : Favola della di lui 
liberazione dalle pene dell' Inferno per le 
orazioni dì S. Gregorio 1 90. c fegg. 

Truffe • Vedi Firmino Vefcovo • 

Turino : Vedi Torino • 

V 

Tf Alentìniano Abate Lateranenfc : Suoi 
frequenti colloqui con S. Gregorio 7* 
Valenaitne Abate di -un MonaAcro della 
Provincia Valeria preliede chiamato da 
S. Gregorio al MonaAcro di s. Andrea di 
Roma io* 

Valeria’. Vedi S. Equi aio» 

Vandali nell* Africa if 8, 

Vaticano : Vedi S Pietro . 

Venanaio Patrizio di Sicilia è ammonito da 
S.Gregorio, perchè «(fendo Monaco» 
aveva abbandonato il Monafiero 9 ed 
aveva prefo moglie f 4- S* inferma iti* 
S.Gregorio di nuovo l'invita a penitenza 
Ivi. Muore 1 74. S Gregorio prende cura 
delle file figlie 1 5 4* 

Ventai. t ( Vefcovi della ) Scifmatici a mo- 
tivo de’t re famofi Capitoli 74* 

Vergini : Pene contro i violatori delle me- 

definì 79 

Vtf covato : E*un folo a cagione dcIJ’uniti , 
ma in folido una porzione ne vico p Ce- 
duta da ciafcun Vefcovo 101. Medi Còle 
fa . S.Greg. non folea «forzare alcuno ad 
accettarlo 4 6. Pericoli di qucAa Dignità 
soa.Vcdi anche Ambiatone delle Dignità 
Ecclefiafiiche . 

Vefcovi : Come fi facefiero l*elezioni dc*Vc- 
feovi a tempo di S.Greg. 7 $. Vedi anche 
Eleaivni canoniche. Non deve elegger- 
li m Vefcovo uno, che non abpia da mol- 
to tempo ofietvata la caditi 1 39 I Ve- 
(covi eletti prima di confacrariì mondano 
al Papa la loro profcllione di Fede 74. 
Vedi P .fi . Non fi dee pretendere cola 
alcuna per le ordinazioni de’ Vefcovi > t 
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per la conce ifione de*PaIlj 54 .Non fi de- 
ve ordinare uno Vefcovo fenzi l’afienfo 
del proprio Vefcovo ■ 80. Obblighi de* 
Vefcovi 49.40.1 80 Scienza della {Scrit- 
tura Sacra richi. Ai ne’Vefcovi 10J. De- 
vono intendere e Sapere a memoria i Sal- 
mi 104* « 80. e celebrare i Sinodi : Vedi 
Concila X oro primario officio è il predica- 
re }l 40.1H4.18f . Devono elTerc limo- 
linieri 4f • 1045. e ufare I* ofpitalicà 
4J. Ufo che devono fare delle ren- 
dite EcdefiaAiche 45.(54* 8f . 114* 140. 
I4f. if i. Vedi Cbiefa • Qual cura deb- 
bano prenderti de* beni delie loto Chiefe 
79 84. 8f . 1 1 a. * 14. Qual debba edere 
il trattamento e la famiglia <l*un Vefcovo 
|4* c feg. Devono invigilare al buon co- 
Aumt de* loro congiunti 7®* Non di Scon- 
viene loro l 'attendere alla cuAodia cor- 
porale del loro popolo > purché non li 
mefcolino nei maneggio delle armi 9 e 
nella condotta degli eferciti l u, Difcon- 
vieneloro il far banchetti e conviti f 7.* 
Non devono ferviti! dell* anatema per 
vendicarli delle Ingiurie 44. Come deb- 
bano farli obbedire 71. 7»* Non devono 
caAlgare colle pene corporali 70. 71* 7 »• 
E' vietato loro il trattare le caufe nel fo- 
ro » e trattenerli troppo nelle Corti de* 
Prefetti 1 j 8. Come debbano portarli con 
quelli, che ufurpano i beni delle loro 
Chiefe, c muovon loro delle liti ingiude 
84 8f . t ta. Quei che hanno 1* ufo dei 
Pallio , non pofiono ufarlo in ogni tempo 
e in ogni luogo 77* 78* Giurifdi/ione 
de’ Vefcovi mantenuta da S.Gregorio 44 • 
1*1*1 80. Rifletto dovuto loro 184 .184* 
Come debbano edere giudicati 41. u 4. 
j f (S r f 7. Pene per i Vefcovi ddinqucn^ 
ti 57- 7*. 8|. 8e. 116 iff. i«o.i7f« 

Non podono oliere deporti , le non per 
qualche delitto iatf*»f9. 171. Come fi 
debba provedere alla Chiefa , quando il 
Vefcovo è mentecatto 171 • o inetto p«c 
la vecchiaja 1 7C . Come li anuniniftrafle- 
role Ch-cfe vacanti a*cempi di S.Grego- 
rio f 9- (Sa. Legge di Maurizio Impera- 
d re , che i Velcovi di Scacci a ri dillo 
proprie ledi dai Barbari . fiano accol- 
ti dagli altri Vefcovi , che non fofirono 
limili di ladri 4 5 Vefcovi convertiti 
daircrefia non devono eleggerli Primati 
o Metropoliti 47. 

Vefcovo uni vertale ( Titolo di ) ufurpico 
dai Patriarchi di CoAancjnopoiì 96 e 
feg. nf. Vedi Coflamtinopoli . I Pipi 
non hanno mai voluto uuclo 97» Vedi 

P*fi • 

Vi - 
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P/gWe Papi «coniente aita condanni do* Vrfici». Vcfco.o di Torino : Il Vtfcovo di 
«e tr *,- u , 1 74 j. » , Mjonticr gli ufurpi alcune Pinovibic 

Mirtillo Vctu>vo di ArlesfI . Gli viene ot- 4}. 44. Vedi CuwraitH» R e di liete»- 

dinacu da S Gregorio ad infitterc , ac- giu* 
ciocché fi celebrino de* Sinodi in Francia Z 

per efliipare le Simonie » e le aicte cor 

* m “ l * >»• introdotte «>• >47- HI. KJ- 2 Àharda Duc3 di Sardegna cooperi alla 
ceve u. Pallio, ed e fatto Vicario Apo convezione de* Barbaricini , c d* altri 
Rolico in Francia lo] . Gentili di quell’ i fola 49. 

‘"Jetrariod'Erefii la Spagna I7.|t. ZeUftc la cooetlione de' Gentili, degli 
aia taall, a Narbouefc jt. Quei di Spagna Ebrei, degli Eretici, e de’ peccatoti: 

. , ' /cd ‘ ®* n ’ ’ Vedi S Gregaria e lue vitti, e vedi l’iu- 

u"':. ì, Vrdi 5. Gregaria , t fue vitti , dice degli atgoratoù della iita Vita lopta 
» vedi Avari . ai principio • 
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205 
206. 
223, 
232. 
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arbitriche 
congnizioni 
indigit 
cattoliciffinao 
deflìpino 
neftis 
fcioglierfi 


invitate,' 
dal. 
lunghe, 
a noja . 
Mariniano^ 
inquiete . 
la . 

imprefla . 
veridica . 
confultarono . 
all’ . 

ammonendolo » 
arbitri > che . 
cognizioni, 
indiget . 
cattolicifmo » 
difDpino . 
noflis . 
fceglierfi - 
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LACTANTIUS FIRMIANUS 

IN DLV1N1S INMIIUTIONIBUS . v 

M Agno , & 1 excellenti ingenio viri . . . exiftimarunt 
multo ede prxclarius humanarum > divinarumque 
rerum inveftigarc > ac (ciré rarionem , quam ftruendis 
opibus > aut cumulando honoribus inbxrere j quibus re- 
bus quoniam fragiles } terrenxque funt » & ad folius cor- 
poris pertinent cultum > nemo melior , nemo juftior efià- 
ci poteft . Omiflìs ergo * terrena philofophix aufloribui 
nihil certi afferentibusj aggrediamur viani reStam ... No- 
bis autem , qui Sacramentum vera: religionis accepimus , 
cum lìt vcritas revelata divinitus > cutn do<ftorem fapien- 
tix j ducemque Veritatis Deum fequamur j univerfos fine 
ullo difcrimine vel fexus j vel statis ad cadette pabulum 
convocamus . Quod , quoniam J nobis Deus revclavit , 
nec conjefturis id aflequimur , fcd traditione cxlefti , do- 
cebimus fedulo ; ut tandem ftudiofis veritatis appareat 
non vidide, neque comprehendiflc philofophos ventatoli. 
Homo quia 4 fubjoftus e(t padioni } fubjefta eft & fapien- 
tia ejus errori < . . ergo nulla eft humana fapientia , fi per 
fe ad rationem veri , fcientiamque nitatur ; quoniam meni 
hominis cum fragili corporc illigata > Se in tcnebrofo do* 
riycilio inclufa neque liberius evagari > neque clarius per- 
fpicere veritatem poteft a cujus notitia divina: conditionis 
eft . Deo enim foli opera fua nota funt : homo autem non 
cogitando > aut difputando adequi eam poteft > fed difeen- 
do , & audiendo ab eo , qui feire folus poteft j Se do- 
cere . 



' Digitized by Google 




Digitized by Google 




; 



i 

\ 



Digitized by Google 





WTMIW , aj" 

r Tli* Wl %_ ^ JP 


lfV(«V 

jE > 3 l Gj 

iTmFjJvP 

fc 2'm^Kì* 

V/ k 


T tffiK* rT 1* rf jAv f» ' \ 

è A*K. r * w Y ; i .'VIT'’ 


4v w 

l\*~ 0 v jK 1 

\ x T\ / > 

V vi(r ìi ^LLfc \ ^ 


Digitized by Google 


